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XXVII. 

Magnìfici  Domìni^  eie. 

J  ER  la  alligata  di  ieri  ,  responsiva  alle  di 
VV.  SS.  dei  20,  quelle  intenderanno  11  se- 
guito di  quel  di.  Comparsono  poi  questa 
mattina  le  vostre  dei  21  con  la  copia  dei 
capitoli  fatti  tra  i  Faventini  e  li  Viniziani;  e 
avendo  inteso  in  quello  stante  come  Mon- 
signore reverendissimo  di  Volterra  era  torna- 
to, mi  trasferii  da  sua  Signoria, e  gHlessl  le 
lettere  e  li  capitoli,  e  notatobeneil  contenuto 
di  esse,  prima,  quanto  al  poscritto,  dove  VV. 
SS.  mostrano  avere  presentito  che  i  Vini- 
ziani faccino  queste   imprese   di  Romagna 
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non  consentimento  del  Papa  (i),  mi  "  disse 
"  averne  più  volte  ragionato  con  Roano,  e 
"  dubitatone,  veggenclo  le  sue  tarde  pvo- 
"  visioni;  ,,  tamen  parlandogli  poi  ,  e  ve- 
duto nel  modo  che  se  ne  risente  ,  non  lo 
possono  credere.  E  così,  (guanto  allo  avviso 
date  di  quelli  che  sono  iti  ad  Imola,  dis- 
se, o  che  le  signorie  vostre  non  erano  sute 
avvisate  del  vero,  o  chi  era  ito  avevaingan- 
nato  il  Papa  ,  perchè  chi  andò  non  ebbe 
commissione  di  parlare  per  altri  che  per 
la  Chiesa.  Andrassi  nondimeno  dreto  alTuna 
e  1  altra  cosa,  eritraendonecosadi  momento 
ne  fieno  vostre  si;?none  avvisate.  Lessesi 
dipoi  la  lettera  a  Monsio;nore  di  Roano,  e 
moslraronsi  loro  i  capitoli  ,  ed  essendo  in 
camera  sua  a  caso  i' ambasciadore  delT  Ini- 
peradore,  il  quale  da  parecchi  giorni  inqua 
Ila  frequentato  molto  il  venirvi, fu  chiamato 
«d  udire    la   lettera    e  li    capitoli.   Risentis- 


(i)  È  necessnrio  in  questo  luogo  avvertire  che  la 
maggior  parte  àA'.e.  persone  di  distinzione  ^  come 
sovrani^  eie,  sono  in  questo  c.Titeg^o  enuncinte  in 
cifre  nutuerichp;  \o  che  fia  bene  una  volta  per  sem- 
pre sivnifirare  ai  nostri  lettori,  acciò  ne  restino  av- 
■visati.  Il  P;.*  a  è  espresso  in  queste  Lettere  coi  numero 
4'^.  Il  re  <le'  R-.mani  con  65.  Il  re  «li  Francia  eoa 
32.  Quello  di  Spag^na  con  3o.  La  Repul)l->lica  cti 
V^-nfcZìa  lo  denota  il  11.  Il  Duca  «li  Ferrara  l'So. 
Gli  Oratori  Venpti  il  5o.  Il  Daca  Valentino  il  78. 
Il  C-jrdina'e  di  Roano  ii  2,  eie.  E  lutto  qiicsto  i,i. 
ricava    dalle    o^.servazioni  fatte  svi  queste  ijeticre» 
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sene  assai  Roano  e  lo  ambasciaJore  <3e'ito^ 
e  limo  e  1  altro  usorno  parole  gravi  e  ve- 
lynosissime  contro  ai  V  iniziani,  accennando 
che  questa  loro  mossa  potrebbe  de  facili 
essere  la  mina  loi'o.  E  veramente  e'si  vede 
qua  un  odio  universale  contra  di  loro,  in 
modo  che  si  può  sperare,  se  l  occasione 
venissi,  che  sarebbe  loro  fatto  dispiacere  , 
perchè  ogni  uomo  grida  loro  addosso,  e  non 
solamente  quelli  che  tengono  stato  per  loro, 
ma  tutti  questi  gentiluomini  e  signori  dì 
Lombardia  sudditi  del  Re,  che  ce  ne  è  as- 
sai, gridano  nelli  orecchi  a  Roano, e  se  nort 
si  muove  per  ancora,  nasce  da  quelli  rispet- 
ti che  le  signorie  vostre  intendono,  quali, 
o  per  pace  o  per  tregua  che  nascessi  ,  o 
per  migliorare  altrimenti  le  condizioni  loro, 
potrebbono  cessare;  e  (assi  in  somma  que- 
sto giudizio,  che  la  impresa  che  i  Viniziani 
hanno  fatta  di  Faenza,  o  la  sarà  una  porta, 
che  aprirà  loro  tutta  Italia,  o  la  fìa  la  ruina 
loro.  Discorse  Monsignore  reverendissimo 
di  Volterra  con  quella  pradeiiza  e  ùcòtre?:- 
za  che  suole  in  ogni  cosa  ,  i  pericoli  che 
correva  cotesta  città,  3  il  disagio  che  la 
pativa  per  non  avere  K^  sue  genti  a  di  pres- 
so, e  che  posseva  ,  conosciuta  l'  ambizione 
dei  Viniziani,  facilmente  surgere  cosa,  per 
la  quale  noi  non  sohjmente  aremo  bisogno 
i-Ielle  '^Qiìù  nostrcj^ma  di  quelle  del  Re  per 
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clifenJerci  da  f'iesta  smbizione  clelVlnizia- 
ni,  i  qu.'ili,  mentre  che  pigliavano  le  cose 
della  Chiesa,  minacciaTano  quelle  di  W. 
SS.  Alteross!  Roano  in  su  tdli  parole  terri- 
Lilmente,  giurando  scpra  Iddio  e  l'anima 
su?i  ,  che  se  i  ^  iniriani  facessino  una 
tale  disonestà,  che  il  Re  Idàcerebbe  tulle  le 
sua  imprese,  di  qualunque  importanza  le  fus- 
sino,  per  Tenirvi  a  difendere,  e  che  le  SS. 
W.  stessino  di  questo  di  buona  voglia,  etc. 
Parve  a  Monsignor*^  di  Volterra  di  non  an- 
dare più  avanti  con  le  parole,  giudicando 
che  per  ora  bastassi  avergbene  detto,  e 
averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nascere. 
Transferiimi  dipoi  alli  piedi  di  Nostro  Signo- 
re, dove  era  alla  presenza  Monsignore  reve- 
rendissimo di  Volterra,  e  gli  lessi  la  lettera 
di  \  V.  SS.  e  li  capitoli,  e  Monsio;nore  sog- 
giunse quello  gli  parve  a  proposito.  Rispose 
sua  Beatitudine  qutllo  che  ha  detto  altre 
volte  se  gli  è  parlato,  cbe  era  al  lutto  dispo- 
sto a  non  sopportare  che  fussi  fatto  questa 
il2;ziiiria  alia  Glsiesa,  e  che.  olire  allo  avere 
mandato  Tiboli,  e  volere  mandare  Raugia 
per  fare  intendere  in  Romagna  e  aVinegia 
1  animo  suo,  e  averne  fatto  ritirare  gli  uo- 
m  ini  del  Duca  d  Urbino,  e  scritto  e  coman- 
dalo a' Vitelli,  aveva,  per  torre  viaogni  ansa 
a' Vinizlani  di  questa  impresa,  che  dicevano 
venire  contro  al  Duca  calle  SS.  YV., scritto 
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a  W.  SS.  che  leviìssiiio  le  genti,  e  comau- 
dalolo  ancora  a  Ili  Vinizianl  '"  e  cosi  aveva 
*'  ordinato  del  Duca  quello  sapeva  Voller- 
*'  re.  ,,  E  starebbe  a  vedere  quello  dipoi  i 
Viniziani  facessino,  e  non  desistendo,  ne 
restituendo,  si  accozzerebbe  con  Francia 
e  con  lo  Imperadore,  e  non  penserebbe  al- 
tro che  alla  distruzione  I<»ro ,  e  trovavaci 
tutti  questi  potenti  dispostissimi.  E  repli- 
cando Monsignore  reverenilissin»o  di  Volter- 
ra che  i  Viniziani  dicevano  voler  tenere 
quelle  terre,  e  darne  il  medesimo  censo 
che  quelli  signori,  a  che  credevano  che  sua 
Santità  eondescendessi  facilmente:  Rispose 
che  non  la  intendeva  così  lui  ,  perchè  ri 
voleva  uomini  che  ne  potessi  disporre. 

Le  sitinorie  vostre  considereranno  ,  per 
le  parole  del  Papa  e  per  li  provvedimenti 
che  i'a  ^  ranimo  suo,  e  quello  che  sia  dipoi 
per  succedere  di  (juelle  cose;  earanno  auto 
ii  Breve  da  sua  Santità  che  rimoviate  le 
vostre  genti  di  quelle  terre,  percdtè  così  ha 
scritto  ancora  a' Viniziani  perle  rajJioni  sopra- 
scritte. ?!on  si  sa  quello  faranno  i  Viniziani 
alla  anta  del  Breve  ;  potranno  le  signorie 
vostre  osservarli,  e  governarsi  dal  canto  loro 
secondo  la  ha'o  solita  prudenza.  E  per  conclu- 
dere alle  signorie  vostre  quale  animo  sia 
quello  del  Papa,  si  vede,  come  altre  Toltesi 
è  detto,  è  di  volere  in  mano  sua  e  in  suo 
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arbitro  tutte  quelle  terre,  e  per  questa  ca- 
gione mandò  quelli  reverendissimi  cardindli 
ad  Ostia  ■'  d  onde  ne  è  nato,  che  non  vo- 
*'  lendo  il  Duca  condescendere  a  darle  ,  il 
^'  Pfipa  lo  ha  fatto  arrestare,  come  per  la  al- 
"  legala  si  dice,  e  pare  che  sia  di  animo  ii 
''  Papa  di  voler  quelle  terre, ed  assicurarsi 
"  della  persona  del  Duca  ,  il  quale  Duca 
*'  sta  ora  a  posta  del  Pap^:,  perchè  è  sopra 
"  le  galee  del  Re  padroneggiate  dal  .Molti- 
*'  no;  non  si  crede  lì  facci  altro  male  per 
*'  ora,  né  si  intende  per  certo  che  il,  Papa 
"  abbi  mandalo  a  svaligiare  le  "enti  che 
"  sono  venute  p'^r  terra,  ma  si  crede  che 
"  la  natura  farà  per  sé  medesima,  venendo 
"  in  costà  sanza  salvocondolto  di  persona, ,, 
Il  Papa  s  incorona  domenica  prossima,  e 
per  questo  possono  le  SS.  VV^.  fare  muovere 
gli  Oratori  ad  (igni  loro  posta,  e  Monsignor» 
reverendissimo  di  Volterra  ricorda  ,  che 
qusnto  prima  tanto  mejilio,  conosciuta  la 
natura  del  Papa,  p^^rcliè  dice  che  sua  Bi^a- 
titudine  mostra  desiderarli;  e  non  gli  darà 
noia  che  venghino  innanzi  a  quelli  de'Geno- 
vesi,  e  gli  spedirà  prima  &e  prima  verran- 
no ;  e  mi  ha  commesso  Monsignore  detto 
che  io  conforti  YV.  SS  a  sollecitarli,  per- 
dié  sanza  più  incarico  delle  SS.  \V.  se  Re 
acquisterà  grado  grande. 
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Del  cnmpo  non  si  può  dire  altro  che 
quello  dicessi  per  la  mia  dei  i  ,  perclièrrne- 
sti  tempi  gli  sono  contrarissimi,  e  se  vanno 
procedendo  cosi,  fieno  forzati  a  ritirarsi  in 
qualche  luogo  alle  st  inze,  e  forst^  si  polreh- 
bono  spicf^are  dalle  frontiere  1'  uno  dalT  al- 
tro con  qualche  accordo,  di  che  dà  qualche 
speranza  la  tregua  l'alta  in  Perpignano  per 
s<^i  mesi,  di  che  dehbono  essere  appitno 
VV.  ss.  avvisate.  Valete. 

Die  34  novembris,  r;1»o3.  fìumae. 
servii  or  ^ 
Niccolò  Macuiafelli. 

XXVII. 


Magnifici    Domini,  e  te. 

i  £RCHÈ  le  signorie  vostre  non  desiderino 
mia  lettere,  e  anche  perchè  le  intendino  in 
quanti  modi  vari  sieno  passate  queste  cos-e 
d<f\  duca  \  alenti  no,  e  dove  le  si  trovino  al 
presente,  mando  alle  SS.  VV'.  le  alligate  in 
diligenza  per  le  mani  di  Giovanni  Pandoì- 
fini,  il  quale  veduto  quanto  male  servono 
le  .A.  delibera  mandare  uno  proprio.  Parte 
ad  ore  22,  e  le  SS.  VV.  lo  faranno  rimbor- 
sare, secondo  lo  avviso  di  Giovanni,  e  aven- 
do scritto,  poiché  io  sono   qui,  ogai  di  una 
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ietterà,  e,  al  piu  lungo,  deVluaflì  Tuno,  mi 
duole,  dopo  molti  disagi  e  pericoli,  ed  estre- 
ma diligenza  e  spesa,  piìi  ^rave  che  non 
sopporta  ne  il  salario  che  W.  SS.  mi  dan- 
no, ne  la  facullà  mia,  essere  incolpato  di 
tardità,  in  modo  die  non  passerà  mai  tre 
di,  quando  gli  straordinari  non  mi  servino, 
che  io  spaccerò  uno  a  posta  alle  SS.  W. 
ancorché  la  cattiva  via  e  le  poste  strac- 
che, faccino  che  altrui  sia  etiam  da  loro 
male  servito.  Altro  non  ci  è  che  quello  mi 
abbi  scritto,  e  il  Papa  s' incorona  domatti- 
na, come  dissi,  e  mi  racconiandoalleSS.  y  V. 
Die  2 5  novemhris^  i5o3  Romae. 
servii  or  y 
IVicoL.u'S  Màcbiafellus  Secret. 

XXIX. 

Magnifici  Demini,  etc, 

jERi  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini , 
che  spacciò  uno  a  posta,  mandai  alle  SS. 
\'V.  tre  mie  lettere  de'  23  ,  24  e  25  ,  le 
quali  contenevano  quanto  in  quelli  tre  di 
era  seguito  qua,  e  quello  s'  intendeva  ia 
qupsto  luogo  delle  cose  che  al  presente 
travagliono,  e  vi  d'ssi  come  "  il  Duca  aveva 
\'  fatto  oggi  mai  lutti  gli  atti  suoi,  e  troya- 
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"  vasi  a  posta  del  Papa,  il  quale  vuole  ad 
*'  ogni  modo  quelle  tortezze  che  tiene  in 
*'  mano,  et  assicurarsi  della  persona  sua. 
*'  Non  si  sa  ancora  bene  se  detto  Duca  è 
*'  ancora  in  su'  legni  a  Ostia,  o  se  gli  è 
"  fatto  venire  qua.  Parlasene  og^i  varia- 
*'  mente:  vero  è  che  mi  ha  detto  uno,  che 
*'  trovandosi  iarsera  a  due  ore  in  camera 
*'  del  Papa,  tennono  dua  da  Ostia  ,  e  su- 
**  bito  fu  licenziato  ognuno  di  camera  ,  e 
*'  stando  così  nel!  altra  stanza  si  trapelò 
*'  agli  orecchi  come  costoro  portavano  che 
*'  il  Duca  era  stato  gittalo  in  Tevere  come 
*'  lui  aveva  ordinato;  io  non  lo  approvo  e 
*'  non  lo  rilego;  credo  bene  che  quando  non 
*'  sia,  che  sarà;  e  vedesi  che  questo  Papa 
''  comincia  a  pagare  i  debili  suoi  assai  ono- 
**  revolmente,  e  li  cancella  con  la  bamba> 
*'  già  del  calamaio;  da  tutti  nondimeno  gli 
**  sono  benedette  le  mani,  e  11  fieno  tanto 
"  più,  quanto  si  andrà  più  avanti,  e  poiché 
"  gli  è  preso,  o  vivo  o  morto  che  sia  "  si 
può  lare  sanza  pensare  più  al  caso  suo  ; 
famen  intendendone  alcuna  cosa  più  certa, 
W.  SS.  ne  fieno  avvisate. 

Oggi  si  è  incoronato  col  Nome  di  Dio 
la  Santità  del  nostro  Signore  Papa  lulio,  e 
ha  dato  la  benedizione  a  tutto  il  popolo 
mollo  divotamente,  e  tutta  Roma  è  stata 
oggi  in  festa^e giovedì,  piacendo  a  Dio^  an- 
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dia  a  snnlo  L;nni,  e  quando  il  tempo  noH 
lo  servissi,  si  riseiLeià  ad  altro  <li  festivo 
che  sia  bel  tempo.  Il  Vescovo  di  Raiigid, 
che  aveva  a  venire  in  Romagna,  ha  voluto 
Tedere  questa  incoronazione:  non  so  se  vorrà 
vedere  quest'  altra  lesta  avanti  che  parta  : 
avvlseronne  le  SS  \  V.  quando  e'pavtirà,e, 
qur.nlo  al  sollecitarlo,  creclino  le  SS.  V  V.  , 
come  altre  volte  ho  scritto,  che  non  se  ne 
lascia  a  fare  nulla,  e  per  chi  sapete  che  ha 
pii^i  autorità  di  me. 

I  Franzesi  e  £:,li  Spagnuoli  sono  ne' me- 
desimi termini  che  io  diss»  alle  SS.  VV. 
per  la  mia  de'21,  e  se  ne  ha  quella  mede- 
sima speranza  che  allora  dissi;  perchè  aven- 
do continuato  il  mal  tempo  ,  non  possono 
avere  fatto  altro:  vero  è  che  venne  ieri  uno 
di  campo,  che  era  partito  dua  di  avanti  , 
ed  era  mandato  da  quelli  capitani  franzesi 
a  fare  intendere  a  Roano,  che  fra  8  di  veleno 
passare  avanti  ad  ogni  moiJo,  e  fare  un  fat- 
to o  guasto,  se  dovessino  andare  sott'acqua 
e  nel  fango  a  gola.  Davano  buona  speranza/ 
di  avere  a  vincere,  e  iniendoche  Roano  ha 
dato  loro  la  briglia  in  sul  collo,  e  raccoman- 
datigli a  Dio;  staremo  a  vedere  che  segui- 
rà, e  pregheremo  Iddio  che  dia  vittoria  a 
chi  reciti  salute  e  pf;ce  alla  Cristianità  o 
alla  città  vostra.  Giudicasi  che  i  Franzesi 
faccino  questo  impeto  a  ^isayTantaggio.per- 
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cìiè  ,  sendo  più  deboli  di  fanlerie,  e  non  si 
seccando  il  lanino»  o  per  tramontane  0  altri 
venti  che  trae^sino,  i  cavalli, co'qnali  e'sono 
più  potenti,  non  si  potranno  maneggiare,  e 
vimì  la  loro  parte  più  ga;:liarda  fìa  impedi- 
ta, e  quella  che  è  più  gagliarda  ilegli  Spa- 
gniioli  Ila  efpeditfi;  tamen  si  deLbe  crede- 
re che  tanti  uomini  dabbene,  che  vi  sono 
per  la  parte  di  Francia,  stimino  la  vita  ,  e 
che  gì' intendine  quello  che  si  fanno. 

Comparsono  questa  matlina  le  copie  delle 
Toslre  de  20  e  21,  e  questa  sera  ne  ho 
ricevute  due  de' 22  e  il\.  Parassi  intendere 
a  Roino  la  pa_:2^a  fatta  a  Giamp^iulo;  e  così 
se  gli  comuniclierà  la  lettera  circa  le  cose 
di  Romagna  ,  e  non  si  farà  questo  prima 
che  domattina,  che  per  essere  dì  sacro  que- 
sto d'oggi,  non  è  parso  sturbai  li  con  alcuna 
faccenda.  Maravigliomi  bene  the  a' 24  dì 
VV.  SS.  non  avessino  ricevute  le  ima  de'iq, 
20,  21  e  22,  le  quali  a  di  22  si  mandiirno 
per  un  corriere  che  era  spacciato  in  Fran- 
cia: credo  che  ad  ogni  modo  e' sarà  arriva- 
to. E  VY.  SS,  per  questa  continuazione  di 
lettere  scritte  da'  16  dì  a  questo  giorno, 
vedranno  che  moti  sieno  quelli  del  Papi  e 
di  Roano  in  su  questi  movimenti  de'\'ini- 
ziani;  e  in  effetto  il  Papa  crede  possere 
trarre  loro  di  mano  quelle  terre  amicabil- 
mente,  e  Roano  sj)era   po*§ere  frenare  i» 
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Lpevi  la  insolenza  loro.  E  per  ora  non  si 
vede  che  costoro  due  sieno  per  sborsarsi 
altro  che  monizioni  e  minacce,  o  per  let- 
tera o  a  bocca,  e  queìh'  fieno  di  quella  cal- 
dezza che  veggono  le  SS.  W.  Dissi  alle 
SS.  W.  per  la  mia  de^24  <-'ome  Monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  mi  disse  sopra 
il  motivo  di  VV.  SS.  "  Se  11  Papa  consen- 
*'  tlva  ai  Viniziani  le  cose  fatte  o  no;  averne 
*'  più  volte  parlato  insieme  lui  e  Roano,  e 
"  concluso  non  possi  essere,  fondatosi  sopra 
"  le  parole  ha  usato  quando  se  gliene  par- 
*'  la,  e  non  lo  avendo  pv'^r  uoin  doppio,  ma 
"  più  tosto  rotto  e  impetuoso,  ne  stanno  di 
*'  buona  voglia.  Hamml  dlpoidetto  di  nuovo 
*'  detto  Monsignore  di  Volterra,  come,  fra 
*'  le  altre  volte,  Roano  un  di  strinse  il  Papa 
*'  sopra  a  questo  capitolo,  mostrando  desi- 
"  derare  d  iutender.i.  fanimo  suo  ,  per  sa- 
*'  pere  come  si  avessi  a  governare  il  Re  di 
*'  Francia,  e  che  il  Papa  si  era  riscaldato 
''  e  alterato,  e  con  giuramenti  gravissimi 
**  affermato  essere  contro  a  sua  voglia  ,  e 
"  che  ogni  uomo  T  mtenderebbe,  e  voleva 
"  rimediarci,  e  con  simili  parole  non  si 
"  potè  più  ingegnare  di  mostrarsene  malcon- 
*'  tento.  Credono  questi  cardinali  in  parte 
*'  a  questa  cosa,  e  stannone  in  buona  parte 
*'  sicuri,  nonostante  che  sia  qualcun  altro 
*'  di  bu,ona  qualità   che  dubita  che   costui^ 


ALLA    CORTE  DI   ROMA.  I7 

*'  per  essere  Papa,  tra  F  altre  cose  che  gli 
"  ha  promesse,  abbi  promesso  questa  a'Vene- 
*'•  zlani,  etc.  Raccomandomi  a  W.  SS.  Quae 
hene  valcant. 

Romae,  26  novemhris,  i5o3. 
servitor^ 
Niccolò  Machiavelli.- 

XXX. 


Magnìfici  Domini^  etc. 

Ieri  scrissi  la  alligata,  significativa  di  quanto 
era  seguito  quel  giorno.  Restami  fare  inten- 
dere a  vostre  signorie,  come  si  è  comuni- 
cato al  Papa  per  mezzo  di  Castel  del  Rio 
le  vostre  de  24,  e  in  somma  non  sene  ritrae 
qIUo  che  una  lerma  disposizione  a  volere 
che  le  cose  tornino  ne' luoiihi  Ioro,eatten- 
de  a  trarre  di  mano  al  Ducu  quelle  fortezze 
che  tiene;  del  quale  Du'a  io  non  verifico 
in  tutto  quanto  per  la  alligata  si  scrive,  sólo 
che  gli  è  ad  Ostia  a  stanza  del  Papa.  E  mi 
è  detto  che  iarsera  tornò  messer  Gabbriello 
da  Fano  e  raesser  Romolino  da  Ostia  ;  e 
aveno  ferme  le  cose  con  detto  Duca,  cioè 
che  lui  dessi  la  tortezza  in  mano  del  Papa 
d^  accordo,  e  che  il  Papa  gli  dessi  qualche 
ricompensa,  e  che  il  Romolino  si  gittò  alli 
Machiavelli^  voi  VIL  fa 
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piedi  di  sua  Santità  piangendo  e  raccoman- 
clandolo:  quello  ne  seguirà  s  intenderà  alla 
giornata.  Una  volta  il  Papa  crede,  entrando 
in  quelle  fortezze,  possere  poi  meglio  potere 
volgere  il  viso  a'  Viniziani  ;  e  crede  che 
quelli  popoli  sieno  più  per  aderirgli  qua- 
lunque volta  vegghino  qualche  bandiera 
biella  Chiesa  ritta   in  su  quelle  terre. 

De'Franzesi  non  si  può    dire    altro   che 
per  1  alligata  si  dica:  e  questo  tempo   pare 
indirizzato:  non  so  se  si  durerà. Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre 
Die  27  novembri s^  i5o3. 

servitor^ 
Niccolò  Machjafelli  Scgv. 

XXXI 

^la^nijìci  Domini,  eie. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  avanti 
ieri,  e  luna  e  l'altra  mandai  per  le  mani  di 
Giovan  Pandolfiui,  e  sanza  costo.  Restami 
significare  a  vostr^  signorie,  come  questa 
notte  andò  tutta  la  guardia  dei  Papa  ad 
Ostia  per  condurre  qui  il  duca  Valentino, 
secondo  dicono  alcuni  ,  e,  se'-ondo  a'runi 
altri,  no»  solamente  per  couduilo,  ma   per 
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assicurarsene  meglio,  perchè  vennono  iarscra 
avvisi  al  Papa  come  e'  si  era  ritiralo  in  su 
certi  sua  galeoni  con  le  sue  genti  ,  e  che 
se  non  vi  si  mandava  forze,  che  se  ne  an- 
elerebbe', (l'onde  nacque  che  fece  cavalcare 
la  guardia  ,  e  questa  mattina  a  buon'ora 
cavalcò  Castel  del  Rio,  e  siamo  a  24  ore  , 
e  non  sono  ancora  tornati.  Essi  detto  per 
Roma  oggi,  che  si  era  fuggito;  pure  questa 
sera  si  dice  che  lo  hanno  in  mano.  Comun- 
que e' si  sia,  s"  intenderà  meglio  domani,  e 
una  volta  si  vede  che  questo  Papa  la  fa 
seco  a  ferri  puliti.  E  per  avventura  la  let- 
tera che  io  scrissi  a  vostre  signorie  a  dì 
26  si  potrà  verificare  in  tutto:  vedesi  che  i 
peccati  sua  lo  hanno  a  poco  a  poco  con- 
dotto alla  penitenza,  che  Iddio  lasci  seguire 
il  meiilio. 

Raugia  partì  ieri,  e  passerà  di  costi,  come 
p^r  altra  si  disse,  ^'  et  in  fattosi  governerà 
"  secondo  gli  ordinerete,  e  la  instruzione 
"  sua  è  suta  fatta  da  Volterra:  è  benesuto 
''  avvertito  dal  P.ipa  che  si  governi  costì 
'•  sì  cautamente  che  non  dia  sospetto  a  \i- 
"  niziani  d.i  parere  uomo  vostro.  .,Hodetto 
questo  acciocché  vostre  signorie  possino 
procedere  cautamente  e  prudentemente 
seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nel 
principio  il  Papa  aveva  mandato  in   Ruiaa- 
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gna,  e  referlsoe  la  Chiesa  avere  in  Imola  e 
in  Furlì  poca  parte,  perchè  dubitano  non 
essere  rimessi  sotto  Madonna;  e  che  il  Duca 
è  desiderato  in  Imola,  e  che  il  Castellano 
di  Fuiiì  è  per  tenersi  forte,  e  tenere  fede 
al  Duca  fino  che  sa  che  viva.  È  dispiaciuta 
questa  relazione  al  Papa,  tamen  si  rifida 
sop'a  questa  andata  di  Kaugia,  e  ne  aspet- 
terà il  fine. 

Del  campo  non  vi  ho  che  dire  altro  che 
q-tiello  vi  se  ne  è  scritto  ultimamente. 

Gianpaulo  ci  si  aspetta  fra  B  di.  Racca- 
mandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  va* 
ìeant. 

Uomae y  9.^  novemhris,  i5o3. 

servi  tor^ 
.Niccolò  Mac  fi  i  avelli  ^ 

XXXIf 

Magnìfici  Domini^  e  te. 

Die  28  novemhìis  ^  ido3. 

•'  V  OLTEUKA  mi  ha  og^i  conferito  conT& 
'•'  essendo  iarsera  a  ragionare  con  Roano 
"'  delle  cose  che  girono,  e  ragionando  di 
''  questo  |aecorJo  che  va  attorno  fi'a  que- 
^'  sti  tre  re,  Francia,  Spagna    e    V  Impera?- 
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^'^  love,  mostrava  Roano  fìi  desiderarlo  as- 
*'  sai  per  avere  affaticalo  quest'anno  il  re- 
*'  gno,  e  sperare  con  ogni  poco  di  riposo 
*'  potere  entrare  dipoi  in  oiini  grossa  im- 
'•*  presa;  ed  in  modo  ragionò  efricacemente 
**  di  questo,  che  si  può  credere  che  sia  per 
*'  calare  a  questa  pace  efzi/m  con  suo  disav- 
"  vantaggio.  Disse  ancora  come  Roano  mo- 
"  strò  che  in  su  tale  pace  i'  Imperatore 
"  passerebbe  in  Italia  ad  ogni  modo,  e  re- 
"  plicandogli  Volterra,  come  in  simili  accor- 
"  di  e  passaggi  che  avessi  a  fare  1  Impe- 
'•  ralore,  bisognava  che  Francia  avessi  a 
"  mente  gli  amici  e  gli  salvassi,  rispose, 
*'  che  questo  si  farebbe  in  ogni  modo  pri- 
''  ma  che  l'altre  cose,  perdio  non  volevano 
"  per  nessun  conto  lasciarsi  smembrare  la 
''  Toscana;  vero  è, che  essendo  l'Imperatore 
'  '  povero,  e  volendo  passare  onorevolmente, 
*'  bisognerebbe  che  vi  concorressi  a  serviilo 
"  di  qualche  danaro,  che  non  sari<-nu  muì- 
'*  ti,  e  che  questo  era  necessario  fare  sanza 
''  manco. Lnsciossi,  nel  parlare, Roanousr.ire 
"  di  bocca  che  i  predetti  tre  Re  in  questo 
"  accordo  si  dividerebbono  Italia,  affirman- 
*'  do  nondimeno  che  sotto  lombra  del  Re 
"  di  Francia  voi  vi  avessi  a  salvare,  et  es- 
'^  gerne  di  meglio.  ISè  Volterra  mancò  in 
"  questo  ragionamento  delF  ofizio  suo  ,  et 
''•  in  somma  ritrasse  quanto  si  dicedi  sopra; 
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*'  il  clie  se  si  concluderà  ,  non  fia  prima 
*'  che  Roano  si  sia  abboccato  con  F  Impe- 
''  ralore  io  questo  suo  ritorno,  ed  è  parso 
*'  diirne  quella  notizia  costì  che  se  ne  ha 
"  qui,  acciocché  nel  passare  che  farà  Roa- 
*''  no,  voi  possiate  mettergli  a  dipresso  quai- 
"  che  cittadino  che  aiuti  le  cose  vostre,  e 
''  sappi  circa  che  abbi  a  tentarlo.  Dovete 
"  an»'ora  intendere  come  lo  ambasciadore 
"  ded  Imperatore  fu  questa  mattina  con 
"  A^)llerra,  e  ^h  disse  come  Tambasciadore 
"  di  Venezia  lo  era  il  dì  d'avanti  andato  a 
''  trovare,  e  da  parte  de' suoi  signori  si  era 
■'  inj^p^nalo  persuaJ.erj^li  quanto  quella  Si- 
*'  ii;nori^  amava  llinperatore  ,  e  quanto  la 
*'  desiderava  che  passassi  In  Italia,  accioo- 
*'  che  insieme  con  lei  potessino  rassettare 
*'  1'  Italia,  che  va  male;  e  due  o  tre  volte 
"  Sidt-ò  in  su  Romagna  ,  credendo  che 
*'  detto  0;  itore  del!  Imperatore  entrassi 
*'  in  tale  ragion.nnenlo  ,  ma  non  ci  en- 
"  tran-lo,  1  ambas'iadore  Veneto  pure 
*'  calò,  ed  entrando  ne'  disordini  d  Italia 
*'  mostrò  come  la  Romagna  era  suta  sac- 
*'  cheeigiata  perecchi  secoli  a  cagione  dei 
*'  pipi,  f'he  chi  ne  voleva  fare  signore  quo- 
*'  sto  e  (;hi  quc-llo:  onde  quelli  popoli,  strac- 
*'  chi  per  posarsi  una  volta,  si  erano gittati 
*'  loro  in  braccio,  e  loro  gli  avevano  rice- 
**  juti,  ina  che  da  ora  alia  Chiesa  yolendo 
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''  rendere  il  debito  censo ^  e  con  tutti  gli 
*  altri  signori  se  ne  volevano  rimettere  di 
*'  giustizia.  Disse  il  Tedesco  avergli  rispo- 
''  feto  a  proposito  ',  e  lasciato  il  ragionare 
dfc"  Viniziani  da  parte,  ricominciò  a  dire, 
che  llmperatore  voleva  passare  infaìlan" 
ter,  e  presto,  e  che  lo  animo  suo  era,  circa 
''  le  coìe  di  Pisa,  volere  dna  cose:  la  prima 
darne  la  possessione  a  chi  più  danari  gli 
ne  dav^;  Taltra  di  volerne  in  ogni  modo 
"  un  censo  ogni  anno  come  di  terra  sua  , 
"  e  data  in  feudo  ad  altri.  Replicossi  sopra 
''  questo  da  Volterra  quello  che  accadeva, 
"  e  1  Oratore  si  parti,  come  scrivesi  alle 
*'  VV.  SS.  per  le  ragioni  soprascritte,  e  da 
"  parte,  acciocché  tale  avviso  non  vada  in 
*'  lato  che  se  ne  abbi  vergogna,  ec.  ,, 

Idem  Nicolaus.  Bomae. 

^'  E'si  è  inteso  per  la  vostra  de'25,  che 
^*  commissione  date  di  Cliterna  :  andrassi 
*'  dreto  con  più  risparmi  si  può;  ma  il  Gar- 
"  dinaie  di  s.  Giorgio  ci  ha  chi  dica  sotto; 
"  tamen  non  si  staci-^herà  la  pratica  ,,  e 
W.  SS.  intenderanno  il  fine:  die  qua  in 
liUeris. 

Idem  H^Hcolaus^. 
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XXXIII. 

Magnìfici   Domini^  eie, 

V  osTRE  signorie  per  Y  alligata  iiiten<ersn- 
no  quello  che  ieri  occorse.  Comparse  dipoi 
la  Tostra  de' 25,  e  benché  queste  di  sia 
stato  Concistoro,  nondimeno  questa  mattina 
di  Luou"'  ora  si  fece  opera  di  comunicare  gli 
avvisi  che  davano  per  quelle  al  Papa,  e  cosi 
se  gli  comunicò  la  lettera de"24, conlenente 
le  preparazioni  che  si  vedevano  de' Vene- 
ziani per  insignorirsi  <let  resto  di  Romagna, 
E  in  somma  sua  Santità  prese  conforto  sopra 
le  cose  di  Francia  e  spen-nza  di  accordo 
fra  quelli  due  re  che  mostra  qualche  let- 
tera de'  25.  E  si  alterò  acremente  contro 
detti  Veneziani;  talchf^^  se  si  può  credere 
a  parole,  e  a  gesti  e  a  segni,  si  deve  cre- 
dere che  tali  cose  gli  cuochi  no ,  e  sitno 
fatte  senza  suo  consentimento.  Non  si  vede 
nondimeno  che  disdegni  allro  che  ([uello  si 
ahhia  ordinato  sin  qui.  Ma  pare  tutto  riso- 
luto ad  aspettare  che  frutto  frtcciano  que- 
sti suol  mandati  e  In  Romagna  e  a  Vene- 
Tiìa.  Ne  resta,  perchè  non  sia  riscaldato, 
che  in  vero,  oltre  a  ]Monsi?inore  reve- 
rendissimo di  Volterra,  che  in  ques'o  cr-o 
nammìna ,  e  con   animo ,    solleciludine    ^ 
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senza  nessun  rispetto,  ci  sono  de^li  altri 
carcìinali  cKe  non  Lisciano  riposare  sua 
Santità  ,  e  Roano  è  imo  di  quelli  il  quale 
gli  promette  forze  e  o2;ni  aiuto ,  quando 
se  ne  voglia  risentire  nuoTamente.  ¥.  che 
tjuesto  proceda  così,  lo  dimostra  le  parole 
che  sua  Santità  questa  mattina  lia  usate 
in  Concistoro  avanti  tutti  i  cardin  di;  Che 
venendo  alla  dichiarazione  de'quatiro  car- 
dinali, dichiarati  di  nuovo  questo  dì,  disse 
sua  Santità  che  una  delle  cagioni  che  lo 
muoveva  a  fare  tali  cardinali ,  era  perchè 
la  Chiesa  avesse  più  aiuti,  e  sappiasi  difen- 
dere da  chi  cercasse  di  occuparsi!  il  suo,  e 
perchè  più  facilmente  si  potesse  trarre  di 
mano  a'A'iniziani  quelle  terre  che  loro  le 
avevano  occupate;  nonostante  che  credesse 
che  volessero  essere  buoni  fisliuoli  di  santa 
Chiesa,  e  restituirle,  come  ^li  facevano  in- 
tendere tutto  il  dì  dal  loro  ambasciatore,  e 
venne  raddolcendo  le  pfiroleipure  usòquflle 
prime  contro  di  loro  nel  modo  che  sono 
scritte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  dì  a 
22  ore,  e  il  duca  Valentino  si  era  condotto 
a  quell  ora  su  un  galeone  a  san  Paolo  presso 
qui  a  dua  miglia:  e  qu<  sta  nf.tte  si  crede 
sarà  condotto  qui  in  Rema.  Quel  che  sene 
ba  poi,  si  intend^^rà  alla  giornata.  Una  volta 
le  SS.  VY.  non  hanno    a   pensare   per   ora 
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dove  possa  spela  are,  e  le  fanterie  che  luì 
aveva  condotte  sono  tornate  in  Roma  alla 
sfilata,  e  i  suoi  gentiluomini  che  aveva  me- 
nati seco,  se  ne  dovranno  ire  alle  case  loro; 
e  don  Michele  e  le  altre  genti  che  ven- 
nero a  cotesta  volta,  non  la  dovranno  fare 
molto  bene.  Non  ne  so  per  ora  altro.  W. 
SS,  ne  devono  avere  meglio  avviso  da  Peru- 
gia o  da  quei  luoghi  circostanti.  De' Fran- 
cesi e  degli  Spa^nuoli  non  s'intende  altro: 
sono  in  quei  medesimi  luoghi,  e  tenuti  da 
quelle  medesime  cagioni  che  altre  volte  si 
è  Si  ritto:  né  si  sa  che  deliberazione  piglia- 
ranno  i  Fraacesi  circa  il  voler  ire  aranti  in 
ogni  modo,  come  avevano  fatto  inlenrler 
qua;  e  forse  quelle  considerazioni  che  si 
scrissero  allora  gli  avevano  trattenuti.  Si 
dice  una  volta,  che  l'uno  e  1  altro  campo 
non  potria  star  peggio,  ne  in  miggiore  ne- 
cessità; e  questi  tempi  non  si  ad<lrizzano  , 
e  se  era  stato  due  dì  buon  tempo  ,  questo 
giorno  ha  ristorato,  che  mai  non  è  fatto  se 
non  piovere,  e  così  quei  poveri  soldati  han- 
no a  combattere  con  l'acqua  di  terra  e  con 
quella  di  cielo.  1  nomi  de'  cardinali  sono 
questi: 

L'Arcivescovo  d'  Narbona, nipote  di  Roano. 

11  Ves^^ovo  di  Lucca. 

Il  Vescovo  di  Mende,  terra  di  Franci» 
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Il  Yesrovo  eli  Sibilla. 

Raccomandomi  a  W.SS.()«ae  hene  valeant. 

Bomae^  29  novemhris^  i3o3. 

Erami  scorciato  dire  a  W.   SS.   come   il 
Papa  non  va    domani    a   San  Giovanni    per 
amore  del  tempo:  si  è  differito  a  domenica. 
servitor^ 
Niccolò  M  acni  avelli. 

XXXIV. 

Magnìfici  Domini^  et 6. 

Jter  le  alligate  mie  di  ieri  e  l'allro  ,  W. 
SS.  intenderanno  il  seguito  delle  altre  mie 
de'26  e  27  in  qua.Occorremi  di  nuovofare 
intendere  a  YV.  SS.  come  Monsignore  re- 
verendissimo di  Volterra  mi  ha  <jiiesta  mat- 
tina detto  essere  stato  con  il  Papa.  E  en- 
trando sopra  le  cose  di  Romagna,  sua  Bea- 
titudine disse:  Quest  Oratore  Veneziano  fa 
un  grande  esclamare  delle  parole  che  io 
dissi  ieri  in  Concistoro,  e  se  ne  va  dolendo 
con  tutto  il  mondo.  Al  che  replicò  Monsi- 
gnore, che  sua  Santità  doveva  imparare  da 
loro  che  fanno  caso  delle  parole ,  e  non 
vogliono   che  sia  accennato  yerao  di    lore 


('he  fanno  <]i  fatti,  e  doveva  sua  Santità  ri- 
sentirsi  tanto  più  de^fatti  else  loro  facevano 
f.onlro  alla  Chiesa,  etc.  Al  die  rispondendo 
il  Papa,  se  a  Ini  occorreva  alho  di  nuovo 
da  fare,  rispose  Monsignore:  Panni  clie  vo- 
stra Santità  ricliiegga  il  Cardinale  di  Roano 
avanti  parta  che  mandi  qnaiche  lancia  ìq 
Parmigiano,  e  di  piìi  che  lasci  stare  Gio. 
Paolo  in  Toscana, perpoterlo  mandare  a'con- 
fini  di  Romagna,  e  servii'sene,  o  in  fatto  o 
in  dimostrazione,  secondo  occorresse.  E  cre- 
deva che  a  Roano  queste  due  cose  non  fos- 
sero diffìcili,  ])ercliè  le  genti  hanno  a  sver- 
nare^ e  non  gii  deve  dar  noia  più  a  Parma 
che  altrove;  e  Gio.  Paolo  non  è  necessario 
in  campo,  perchè  il  campo  ha  troppi  caval- 
li, e  per  avventura,  seguendo  tregua,  come 
si  spera,  dovrà  ire  alle  stanze.  Gli  ricordò 
ancora  clie  soldasse  presto  questi  condot- 
tieri che  voleva  soldare,  oltre  al  Duca  di 
Urbino,  che  pare  che  voglia  prendere  al- 
cuni di  questi  Colonnesi.  Inoltre  gli  narrò 
come  quest'anno  passato  si  era  per  mezzo 
del  Re  di  Francia  trattato  di  fareunire  in- 
sieme VV.  SS.  ,  Siena,  Bologna  e  Ferrara, 
e  che  Papa  Alessandro,  per  il  suo  appetito 
vasto  di  dominare,  si  era  sempre  mai  oppo- 
sto a  cjuesta  cosa,  giudicando  simili  accordi 
fatti  contro  di  lui;  e  che  sarebbe  bene  che 
sua  Santità  riassumesse    questa  pratica,   e 
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facen'lo^l  dfri'ro  opt^-a  ,    senza     diiLbio    se 
ne  veilivbljH  buon  iui^,  e  pn^sto.  Gli  mostrò 
il  bene  che  ne  ribalterebbe,  e  juanla  quiete 
e  pace  ne  poteva  nasiere,  e  quanta  sicurtà 
a  quelli    siati  e  alla    Chit^sa    e    reputazione 
a  lui.  Mi   riCensee    Monsignore   reverendis- 
simo che    sua   Santità   ufji    quietamente     e 
allegramente  o-^ni  pjrte  del  suo  ragionamen- 
to, e  disse  che  voleva  lare  opera  che  Roano 
facesse  quanto  si  dice  di  sopra,  e  che  fareL^- 
be  la  condotta  il  più  presto  potesse.  E  pia- 
cendogli assai  quella  unione  ,    la    tirerebbe 
innanzi  prò  v'rìhus^  e  quanto  a  lui  era    pev 
fare  ogni  cosa.  Ragiunarono  dipoi  del  Duca 
Yalentino;  e  in  somma  si  vede  che  il  Papa 
non  lo  tratta  ancora    come    prigione  per  la 
vita.  E  lo  ha  fatto  andare  a  Magliana,dove  è 
gu  »rdalo  ,  ed  è  un  luoj;o  disc-osto  qui  sette 
miglia,  e  così  lo  va  il  Papa  agevolando ,   e 
cerca   avere  i  contrassegni  da  lui  per  via  di 
accordo,  perchè  non  s  intenda  che  lo  abbia 
sforzato  a  fargli  dare,  acciocché  quei  Castel- 
lani, su    tale  opinione    che    il    Duca  fosse 
forzato,  non  facessero  qualche    5><]rucito    ui 
dare    quelle   rocche    ad  ogni    altro    che   al 
Papa:  e  però  vuole  a-vere  tali    contrassegni 
sotto  accordo,  come  è  detto;  e    girerà   tale 
accordo  sotto  condizioni,  che  il  Papa  abbia 
queste  fortezze,  e  che   il    Duca   poi   se    ne 
p.ossa  ire  libero;  la  qual  condizione  vi   saia 
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ad  o^nl  modo,  e  iorse  si  idgionerà  di  qual- 
che ricompensa,  ovvero  si  proinelterà  resti- 
Inzione  ira  un  tempo.  Quello  che  seguirà 
io  non  lo  so;  uè  anche  si  può  ben  giudica- 
re, perchè  queste  cose  del  Ducn,  poiché  io 
fui  qui,  hanno  fatto  mille  mulazìoni  :  vero 
è  che  sono  ile  sempre  all' ingiù. 

Comparvero  oggi  sull  ora  del  desinare 
]e  vostre  de' 27,  responsive  alle  mie  man- 
date a  dì  25,  contenenti  la  giunta  di  mess. 
Ennio,  con  le  nuove  d'Imola,  etc.  Cercai 
subito  tli  avere  udienza  da  sua  Santità,  e 
trasi'entomi  a"*  suoi  piedi,  gli  esposi  quanto 
avvisavate.  Replicò  quel  medesimo  che  al- 
tre volte,  dell  animo  vSuo  contro  a'Vinizia- 
ni,  e,  circa  mess.  Ennio,  gli  piacque  inten- 
dere Tiiwiso,  e  come  era  proceduta  la  cosa. 
Soagiunse  solo,  che  le  signorie  vostre  aves- 
sero cura,  come  assentassero  le  loro  genti; 
e  io  risposi  che  a  tutto  le  signorie  vostre 
pensavano,  e  che  farebbero  in  modo  che  i 
Viniziani  non  avrebbero  da  loro  cattivo 
esenqjio,  e  dall'altro  latos  ingegnerebbero, 
iusta  il  possibile  ,  che  inconveniente  non 
nascesse.  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di 
Tosignano-,  se  ne  dolse  assai  ,  e  ringraziò 
vostre  signorie  deli'  offerta. 

De'  campi  francesi  e  spas^nuoli  mi  riferi- 
sco a  quello  che  se  u'è  detto  per  me  sino 
a  (|ui.  Roano  partirà  quest'altra  settimauH 
infallantemente. 
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Parlando  io,  tre  o  quattro  Uì  fu,  con  Mon- 
signore reTerendissimo  di  Capaccio,  mi  dis- 
se che  aveva  impetrato  un  benefìzio  in 
Mugello,  e  che  era  per  mandare  le  Bolle 
e  sue  lettere  esecutoriali:  mi  richiese  che 
io  scrivessi  a  vostre  signorie  che  fossero 
contente  spedirlo  presto,  mostrando  non  le 
aver  mai  richieste  di  nulla,  e  servitele,  in 
ogni  caso,  come  Fiorentino.  Gli  risposi  con- 
venientemente. 

Monsignore  reverendissimo  dì  Volterra, 
come  per  molte  mie  si  è  detto,  fa  ruffìzio 
che  si  deve  fare  verso  la  patria  sua  ;  ma 
desiderereLbe  non  poter  errare,  e  non  vor- 
rebbe che  il  troppo  desiderio  di  operar  bene 
]o  ingannasse.  E  però  gli  sarà  gratochevoi, 
oltre  al  mostrare  ordini  di  Romagna,  ricor- 
diate quello  sarebbe  bene  che  ìÌ  Papa  fa- 
cesse, acciocché  più  animosamente  sua  Si- 
gnoria possa  entrare  nelle  cose,  e  trattarle 
con  più  maturità, 

Raccomandumi  a  vostre  signorie.  Quae 
Lene  valeant. 

Die  3o  noventhìis.  i5o3.  Eoinae^ 

senitor^ 

,      NjCOLAUS   MécnUfFLLUS. 

Si  mandano  le  presenti  per  A,  e  W. 
SS.  faranno  pagare  fusate  a  Giovanni  Pan- 
dolfìni.  Parte  a  ore  4  di  notte. 
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XXXV. 

Mai^nifici,  eie. 

A  oiCHÈ  iarsera  a  quattro  ore  ebbi  spacciato 
la  A-  <-on  le  mie  de' 28,  29  e  3o  del  pas- 
sato, nrrivò  la  lettera  di  VV.  SS.  de'  28 
per  A  ,  e  questa  mattina  fui  a' piedi  della 
Sanlità  del  Papa,  dove  era  alla  presenza 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  e 
lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  S  mtità  allo 
nsilo  intese  lutto  con  suo  grandissimo  di- 
spiacere, e  di  nuovo  disse  che  per  lui  noa 
resterebbe,  e  non  si  lascerebbe  a  fare  nulla 
eli  quello  lussi  possibile  per  T  onore  della 
Clnesa  e  sif^uiià  degli  amici  di  quella; e  che 
inflno  a  quf^lT  ora  aveva  fatto  la  maggior 
p;irle  di  quello  che  VV.  SS.  ricercavano; 
che  i  Brevi  a  Vinegia  aveva  scritti,  e  man« 
dati,  e  che  Raugia  doveva  a  quest'ora  es- 
sere a  Siena.  67/e/'zi;5,  che  non  avendo  forze 
richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  diGiam- 
paulo,  e  parie  attenderebbe  ad  ordinarsi 
di  qualche  gente;  e  cos'i  anderebbe facendo 
quel  tanto  potessi,  e  con  tale  animo  ,  che 
nessuno  potrà  ragionevolmente  desiderare 
più  altro  da  lui.  Io  dissi  quello  che  mi  oc- 
corresse in  questa  cosa,  e  Monsignore  reve- 
rendissimo fece  Tofizio,,  secondo  le  consue^ 
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luillue  sua,  e  fa  sempre,  perchè  questa  mat- 
tina, couie  molte  altre  Aolte,  è  rimaso  a 
(lesinare  seco,  né  manca  cU  non  ricordare 
alla  sua  Saulità,  e  sollecitare  quella  quanto 
sia  il  bisogno  per  la  sicurtà  nostra  e  onore 
della  Chiesa:  e  pare  al  prefato  Monsignore 
vedere  sua  Santità  in  una  angustia  grande, 
perchè  da  un  lato  desidera,  dall'altro  non 
si  sente  forze  a  suo  modo  ,  e  non  dubita 
punto,  che  se  gli  è  mantenuto  così,  che  sia 
dilTicile  che  non  abbi  con  il  tempo  a  met- 
tere in  pericolo  chi  al  presente  disonora  la 
Cliiesa;  e  pargli  che  YV.  SS.  debbino  sol- 
lecitare gli  ambasciadori,  e  che  di  quelle 
cose  che  non  costano,  W.  SS.  ne  debbino 
essere  larghe,  e  saperle  allogare  e  donare 
secondo  i  tempi. 

Quando  e' se  gli  fece  intendere,  secondo 
lo  avviso  vostro,  che  Ramazzottoera  entrato 
nella  rocca  d'  Imola,  disse  che  questo  era 
in  suo  favore,  e  che  se  gli  era  vero,  doveva 
esser  ordine  del  Cardinale  di  San  Giorgio, 
e  che  si  posseva  intendere  da  lui  se  ne  sa- 
peva alcuna  cosa.  .Vitro  non  si  trasse  da  sua 
Santità,  e  VV.  SS.  potranno  giudicare  e 
esaminare  sopra  queste  conclusioni  e  deli- 
berazioni quello  sia  da  fare,  perchè,  come 
mille  volle  si  è  detto,  non  si  può  sperare 
per  ora  di  qua  alcuno  aiuto,  odi  gente  odi 
danari,  se  o;ià  Roano  non  condiscendessi  a 
Muchiaiclli j  voi,  FIL  3 
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servire  il  Papa  di  Gianpaulo,  che  se  ne  farà 
ogni  opera.  Né  pare  che  cbi  maneggia  il 
Papa  dubiti  punto  che  lui  abbi  conceduto 
questa  impresa  a' Viniziani,  né  si  può  cre- 
dere che  vadi  doppio  ,  per  non  lo  ayere 
conosciuto  per  tale  inslnoaqui,  ma  piutto- 
sto per  uom  rotto,  e  senza  rispetti.  1  Brevi 
sua  Santità  dice  averli  mandati  duplicati 
a'Viniziani.  E  poiché  a  W.  SS.  non  ne  è 
auto  presentato  alcuno,  sarà  facil  cosa  che 
si  sia  astenuto  damandarveli,  per  le  cagioni 
che  lui  medesimo  accennò  iersera  quando 
gli  parlai,  e  come  scrissi  per  la  mia  di  ieri 
a  VV.  SS. 

Sendo  a'  piedi  della  Santità  del  Papa  , 
vennono  nuove  come  don  Michele  era  stato 
preso,  e  svaligiata  la  sua  compagniadi  Gian- 
paulo Baglioni  in  su  i  confini  fra  i  vostri 
e  di  Perugia.  Mostronne  sua  Santità  piace- 
re, parendogli  che  la  cosa  fussi  successa  se- 
condo il  desiderio  suo.  Rimase  Monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  con  sua  Santità, 
e  ne  andò  seco  come  è  detto  a  desinare  a 
Belvedere,  e  tornò  questa  sera,  che  erano 
circa  24  01"^,  ^  11^'i  relerisce,  come  dopo  la 
partita  mia  dal  Papa,  che  il  Duca  il  Urbino 
mandò  una  lettera  a  sua  Santità,  che  Gian- 
paulo Baglioni  scriveva  qui  ad  un  suo  uomo, 
e  gli  significava,  come  gh  uomini  di  Casti- 
glione e  di  Cortona,  eoa  raiulo   delle   sue 


ALLA    CORTE   Dì    ROMA.  OD 

genti  aveano  svaligiato  le  genti  di  don  Miclie- 
ie,  e  che  la  persona  sua,  insieme  con  Carlo 
taglioni,  erano  presi  ìh  Casliglioni Aretino 
in  neHemani  de  Rettori  di  VV.  SS., di  che  il 
Papa  prese  tanto  piacere,  quanto  dire  si  potes- 
si, parendogli  avere  per  la  presura  di  costui 
occasione  di  scoprire  tutte  le  crudeltà  di 
ruberie,  omicidj,  sacrilegi,  e  altri  infiniti 
mali,  che  da  undici  anni  in  cpia sì  sono  fatti 
a  Roma  contro  Dio  e  gli  uomini  ;  e  disse 
a  Monsignore,  che  credeva  che  le  SS.VV., 
poiché  le  avevano  fatto  tanto  bene,  che  i 
loro  sudditi  erano  concorsi  a  svaligiarlo,  fa- 
rebbono  anche  questo  secondo  di  dargliene 
nelle  mani.  E  subito  commise  che  si  scri- 
vessi un  Breve  alle  vSS.  YV.  per  chiedere 
detto  don  Michele,  il  quale  Breve  sarà  con 
questa  lettera.  Monsignore  reverendissimo 
gliene  dette  ferma  speranza  ,  e  conforta 
quanto  e'  può  le  SS.  YV.  a  fargliene  uu 
presente,  come  di  uomo  spogliatore  della 
Chiesa  e  nemico  di  quella;  e  anche  si  mo- 
strane questo  segno  di  amore,  che  sarà  sti- 
mato assai  da  lui,  e  alle  SS.  W.  non  co- 
sta. Riferiscemi  Monsignore  predetto  averlo 
tutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i  ragiona- 
menti di  Romagna,  e  avere  conosciuto  ia 
lui  un  lerrao  desiderio  e  grande  appetito 
di  rimediarvi,  e  volere  fare  condotte  di  olente 
d'arme,  e  ogni  altra   cosa  per  potere  mo- 
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Strare  i  denti  ad  ognuno;  e  se  le  cose  non 
vanno  così  al  presente  vive,  nasce  da  quelle 
cagioni  che  si  scrisse  per  la  mia  delli  un- 
dici del  passato,  che  lo  tengono  im^-licato, 
e  anche  naturalmente  s' implica  un  pocoin 
se  medesimo,  co)ne  per  avventura  non  fa- 
rebbe chi  avessi  più  espedienti;  ma  sopperirà 
a  questo  lo  animo  suo  grande  e  desideroso 
di  onore,  che  1  ha  sempre  auto. 

Il  Vescovo  di  Rnugia  debbo  essere  aque« 
st\3ia  comparso  costà,  e  da  lui,  secondo  mi 
dice  Volterra,  sarà  a  W.  SS.  presentato  il 
Breve,  quando  prima  non  vi  fussi  suto  pre- 
sentato, e  di  nuovo  mi  ha  detto  che  a  Vine- 
o[ia  ha  scritto  dui  volte. 

Del  campo  de'  Franzesi  non  ci  è  altro  , 
eh'  io  sappia.  Raccomandomi  a  VV.  SS. 
Qiiae  hene  valtant. 

Die  prima  deceinhris,    i5o3,  Romac. 

Erami  Sftordato  dire  alle  SS.  VV.  come 
il  duca  Valenlino  è  in  pdizzo,  dove  fu  con- 
dotto questa  mattina,  et  è  stalo  messo  in 
camera  dtd  Tesoriere^.  Ancora  fo  intendere 
a  VV.  SS.  come  il  Papa  desidera  che  VV. 
SS.  mandino  don  Michele  ben  guardato  in- 
iino  ad  Acqua  Pendente,  dove  sua  Santità 
irà  ordinalo  chi  lo  riceva.  Pare  a  Monsi- 
gnore di  Volterra,  quando  volessi  fuggire 
questa  spesa  di  mandarlo  tanto   in    q«a  ^  lo 
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facciale  condurre  a  Perugia,  e  Tarlo    inten- 
dere qui    subito,    acciocché   il   Papa    possa 
fare  provvisione  di  mandare  per  lai  là. 
senitur^ 
JSlCOLAUS  ]\UcniAj:ELLVS   Sccì\ 

XXXVI. 

Magiìifici  Domìni ^  eie. 

Ieri  scrissi  ([uanto  occorreva,  la  quale  let- 
tera per  avventura  verrà  insieme  con  que- 
sta. Per  la  presente  fo  intendere  a\V.SS. 
come  questa  mattina  è  stato  a  Monsignore 
di  Volterra  e  a  me  un  uumo  d  ììi  me  del 
signore  Luia  Savello,  mandato  da  lui  a  po- 
sta a  sua  reverendissima  Signoria  a  fargli 
intendere,  come  egli  è  inpussibile  che  vi- 
van  più  sanza  danari,  e  che  vorrebbe  esser 
provvisto  d'una  paglietta,  la  quale  non  ve- 
nendo presto,  sarà  costretto  licenziare  la 
compagnia,  e  t(ìrnarsene  a  casa,  il  che  non 
vorrebbe  avere  a  tare  per  onore  di  VV.  SS. 
e  suo.  Hagli  Monsignore  dato  buone  parole 
e  promessogli  che  se  ne  scriverebbe  costì, 
e  a  me  ha  commesso  che  io  scriva  al  signor 
Luca,  e  Io  conforti;  e  così  facci  intendere 
alle  SS.  VV.  quanto  se^'ue,  acciò  possino 
rispondere  e  provvedere.  Parti  costui  4  '^^ 
fa,  e  referisce   come  la   maggior    parte   del 
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campo  è  in  sul  Garigliano,  dove  è  fatto  il 
ponte,  e  il  resto  è  alT  intorno  disteso  fra 
dieci  miglia.  Riferisce  molti  disordini  e 
difficultà  al  passare.  Dice  ancora  che  in  cam- 
po si  dice,  come  Consdlvo  lia  fatto  venire 
certe  barche  per  terra  (i),  e  vuole  met- 
tere in  fiume  per  passare  lui  di  qua , 
parendogli,  perla  venuta  degli  Orsini, essere 
superiore.  Fu  domandato  quello  che  in  sa 
tale  opinione  disegnavano  fare  i  Franzesi  : 
noi  sapeva  dire,  né  cosi  in  molte  altre  cose 
sapeva  giustificare  il  parlare  suo.  Altro  non 
ne  posso,  ne  so  scrivere;  bisogna  attender- 
ne il  fi)ie,  che  Iddio  lo  mandi  buono. 

-'  San  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga 
*'  il  Breve  a  conestabile  che  sia  ,,  Fioren- 
tino, né  loro  subietto,  e  però  mandino  un 
nome  di  conestabile  qual  giudichino  a  pro- 
posito, e  quanto  prima  meglio,  ar-ciò  che 
se  ne  possa  trjrre  le  mani;  "'  e  non  costerà 
"  meno  di  dugento  ducati,  perchè  vuole 
*'  danari  e  non  baratto.  ,,  Raccomandomi 
a  vostre  signorie. 

Rumae^  die  2  decenibris^  i5o3. 
servitor^ 

yiCCOLÒ    j[I  AC  HI  AVELLI    S^f^r. 


(l)  Ecco  uu  esempio  pliì  antico  di  quello  che 
auoperarono  i  medesimi  Spagti'jo'i  n°l  passalo  secolo 
ii-lla  discesa  che  fecero  in  Lombardia. 
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XXXVII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Jl  oiCHÈ  io  scrissi  la  alligata,  senclomi  par- 
tito da  palazzo  per  trovare  Sau  Giorgio,  per 
le  cagioni  che  W.  SS.  sanno,  ed  essendo 
soprastato  là  assai,  e  anche  per  le  sua  oc- 
cupazioni non  gli  avendo  possuto  parlare,  e 
ritornando  a  palazzo,  trovai  che  ^Monsignore 
reverendissimo  di  Volterra  era  slato  col 
Papa  sopra  le  cose  del  duca  Valentino,  e 
aveno  auti  i  contrassegni  delle  fortezze  dì 
Romagna  da  detto  Duca,  e  ordinato  che 
questa  sera»  o  domattina  a  buon  ora,  mes- 
ser  Pietro  d  Oviedo,  come  uomo  del  Duca, 
e  un  altro  uomo  del  Pupa  venghino  con 
detti  contrassegni  a  cotesta  volta  per  andar- 
ne in  Romagna.  E  perchè  Monsignore  re- 
verendissimo nella  mia  assenza  ha  scritto 
una  lettera  a'  nostri  eccelsi  signori,  la  quale 
porteranno  detti  mandati,  io  mi  rimetterò 
in  tutto  a  quella  di  quanto  con  il  Papa  si 
sia  trattato,  e  così  quanto  paia  a  detto  Mon- 
signore che  VV.  SS.  operino  in  questa  co- 
sa; dirò  solo  questo  di  sua  commissione,  che 
costì  non  si  Idsci  a  fare  iraila  perr/hè  al  Pa- 
pa riesca  di  avere  dette  fn;t^zze,  e  con  as- 
sicurare quelli  Castellani,  entrare  loro  mal- 
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levadori  per  il  Papa  a  quello  die  si  pre- 
mettessi, mettervi  etiam  qualche  danaio  Ji 
suo,  tenere  modi  di  assicurare  bene  quelli 
popoli,  e  dar  loro  speranza  die  il  Papa  si 
ha  a  governare,  circa  i  signori  ritornati,  co- 
me loro  vorranno  ,  e  così  operare  ogni 
industria  perchè  tal  cosa  succeda,  perchè 
se  riuscissi  che  la  rocca  di  Furlì  e  di  Ce- 
sena venissi  in  mano  del  Papa,  olire  al  be- 
re che  ve  ne  risulterebbe  per  lo  impedi- 
ijiento  a'  Vinizianl,  riconoscerebbe  eliam  il 
Pontefice  assai  obbligo  con  voi. 

Il  duca  Valentino  e  stato  tratto  di  camera 
del  tesoriere,  e  trovasi  in  camera  di  Roa- 
no, e  cerca  di  venirsene  in  costà  con  detto 
Roano,  il  quale,  latta  che  sia  la  incorona- 
zione a  san  Ianni,  se  ne  verrà  acotesta  vol- 
ta: '•  Roano  lo  ha  ricevuto  in  camera  mal 
**  volentieri,  e  peggio  volentieri  lo  mena 
*'  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ha  voluto 
^*  satisfare  al  Papa;  quanto  al  mentirlo  se- 
"  co,  per  avventura  non  ne  sMrnnno  (fac- 
"  cordo,epoise  il  Papa  vuole,  avanti  il  Duca 
*'  parta,  avere  quelle  fortezze  in  mano,  «^t  es- 
"  sendo  Roano  in  procinto  di  partire,  non  pos- 
"  sono  essere  consegnate  a  tejnpo:  ,,e  però 
non  si  sa  bene  interpretare  che  fine  ara  co- 
stui, ma  molti  lo  conielturan*)  tristo. 

Parlirà  Monsignore  di  Roano  subito    che 
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sarà  ito  il  Pap^  a  san  Ianni,  i^he  (lc»ve)à  irvi 
o  limigli  o  inarledi;  verrà  oon  lui  iju-llo  die 
è  qui  oratore  «Itilo  imperatore,  e  avanti  uè 
radia  in  Francia  si  abbocclierà  con  lo  Im- 
peradore,  con  speranza  di  accordare  quelli 
dua  re  insieme.  Giudica  Monsignore  reve- 
rendissimo «li  Volterra  che  sareLìie  bene 
espedire  subito  un  nomo  di  \  V.  SS.  di  cre- 
dito e  pratica,  che  fussi  seco,  e  Io  incon- 
trassi da  Siena  in  qua,  per  vedere  se  nel 
passare  da  Siena  si  potf-ssi  trattare  qualche 
cosa  con  Pandolfo  di  buono.  Paro;li  ancora 
che  sia  necessario  che  VV.  SS.  mandino 
uno  Seco,  il  quale  sia  presente  in  questo  ab- 
boccamento con  lo  Imperadore,  per  ricor- 
dare quello  che  sia  l'utile  «.li  codesta  città, 
e  per  ritrarre  se  si  trattassi  ah-una  cosa  con- 
tro a  quella,  e  parte  rimediarvi /i/.s^o  pusse, 
e  parte  avvisare:  vorrebbe  essere  persona 
grata  a  Roano,  ben  pratica,  e  amorevole 
della  città. 

Narrò  Monsignore  reverendissimo  a  Roa- 
no c[uello  che  questa  mattina  gli  aveva  detto 
quell'uomo  del  Savello,  secondo  che  per  la 
alligata  si  scrive:  dice  che  gli  alzò  il  capo, 
e  disse  che  gli  era  nu  matto  ,  allegan  lo 
avere  lettere  de'  29  del  passato,  che  dicie- 
no,  che  in  molto  mas^gioi*  miseria  si  trova- 
vano i  nimici  che  li  Franzesi,  perchè  erano 
nell'acqua  alle    cinghie,  avevano    meno   co- 
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perle,  e  più  carestia,  per  non  avere  da 
spendere,  e  che  i  Franzesi  erano  del  me- 
desimo animo  sono  stati  per  infino  qui  d'an- 
dare innanzi  ,  se  Tacque  di  cielo  e  di 
terra  gli  lasceranno.  Ho  parlato  poi  que- 
sta sera  ad  un  vostro  cittadino ,  che  ha 
parlato  al  Salvalngo  da  Pistoia,  che  di  fa 
venne  di  campo,  e  dice  che  è  stato  nel 
campo  de'  Franzesi  e  degli  Spagnuoli  più 
d'un  paio  di  volte  da  3  settimane  in  qua, 
per  conto  di  riscattare  certi  prigioni,  e  le 
parole  e  relazioni  di  detto  Salvalago  si  ac- 
costano più  a  quello  che  dice  Roano  che 
a  quello  che  dice  quel  Savellesoo:  il  fine 
giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rapporto. 
II  Marchese  di  Mantova  parti  ieri  matti- 
na di  qui  per  a  cotesta  volta,  ed  è  quarta- 
nario.  Raccomandomi  a  VV.  SS.  Quae  bene 
valeant. 

2  Decembris,  i5o3,  Romae. 
servi  tor^ 
NicoLAus  Machiàfellvs  Secret. 

Avendo  scritto,  e  volendo  sus^gellare  la 
presente,  giunse  la  staffetta  di  VY.  SS.  con- 
tenente la  presa  di  don  Michele;  e  perchè 
ierraattina  ci  fu  questa  nuova,  e  iarsera  vi 
se  ne  scrisse  a  lungo,  e  dissesi  qujll^)  che 
al  Papa  ne  occorreva,  come  quo-le  inU-nde- 
ranno  per  Breve  di  sua  Santità,  che  si  maa- 
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dò  con  le  lettere  nostre;  ed  avendomi  detto 
Giovanni  PandolPinì  averle  mandate  questa 
notte  passata  sicuramente,  non  replicherò 
altro  a  quelle;  e  non  ostante  che  tale  com- 
missione fussi  eseguita,  ho  nondimanco  man- 
date le  lettere  a  Monsicrnor  reverendissimo 
di  Volterra  a  palazzo;  che  per  essere  tre 
ore  dì  notte,  non  si  va  pe' nostri  pari  molto 
sicuro  per  Roma.  Raccomandomi  iterimi  alle 
SS.  vostre. 

XXXVIII. 

Masnìfici  Domini,  etc. 

&CRISSI  ieri  dna  lettere  alle  SS.  VV.,  le 
quali  vi  fieno  portate  da  questo  medesimo 
corriere,  che  si  è  indugiato  a  partire  que- 
sta sera,  e  secondo  intendo  ne  verrà  a  co- 
testa  volta  intorno  a  3  ore  di  notte.  Allegai 
per  Tultima  mia  l'arrivala  della  .A-  vostra 
contenente  la  presura  di  don  Michele;  ed 
essendo,  come  io  dissi,  stato  al  Papa,  e  di 
già  avendone  sua  Santità  scritto  alle  SS. 
TV.,  non  occorreva  fare  altro  in  questa  cau- 
sa; pure  si  fece  intendere  tutto  al  Papa,  e 
ne  risultò  il  medesimo  effetto  che  si  disse 
per  la  mia  dei  primo,  cioè  che  sua  Santità 
ne  mostrò  piacere,  e  dipoi  lo  chiese  con 
grande  istanza,   e    pargli   essere   certo    clic 
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non  ^11  ab1)i  ad  essere  ne^rnto;  e  oggi,  sor- 
ridendo sogiiiunse,  che  desiderava  di  par- 
largli per  imparare  qualche  tratto  da  lui, 
per  sapere  meglio  governare  la  Chiesa.  Dissi, 
per  1  ultima  pure  di  ieri,  rome  Piero  d'O- 
viedo insieme  con  quello  mandato  del  Papa 
doveva  partire  questa  mattina  per  venire  a 
cotesta  volta,  con  contrassegni  delle  for- 
tezze; sappine  W.  SS.  come  e'  non  è  an- 
cora partito;  la  cagione  è,  perchè  trattando 
il  Papa  con  il  Duca  questa  consegnazione 
della  tortezza  per  via  amicabile,  come  altra 
volta  si  è  scritto,  il  Duca  predetto  sta  in 
sul  tirato,  ed  è  in  sul  volere  cauzioni,  e 
guardarla  nel  sottile,  nò  il  Papa  lo  vuole 
sforzare  per  ancora;  le  cauzioni  che  gli  ad- 
domanda  è,  che  Roano  gli  prometta,  o  so- 
scriva  di  sua  mano,  quanto  il  Papa  gli  di- 
ce voler  l'are,  e  in  elt'etto  entri  come  mal- 
levadore al  Pripa  della  fede  sua,  il  che  Roa- 
no infino  a  qui  ricusa,  e  non  si  crede  che 
lo  prometta  in  alcun  modo  ne  per  alcun 
conto,  e  COSI  si  è  dibattuta  questa  cosa  lutto 
di  doggi,  e  in  fine  è  opinione  che  domat- 
tina, sanza  altra  promessione  di  Roano,  mes- 
ser  Pietro  sia  per  venire  co' contrassegni, 
"  e  così  pare  che  questo  Duca  a  poco  a 
*'  poco  sdruccioli  nello  avello.  ., 

Sono  stati  oggi  a  Monsignore  reverendis- 
simo di  Volterra    certi   giovani   romani,  di 
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questi  clie  sono  ^entHiioniini  del  Duca,  e 
si  sono  doluti,  che  ricevendo  i  mercanti 
vostri  buona  coinpignia  in  Romi,  che  i  loro 
uomini  e  loro  robe,  clie  erano  con  don  Mi- 
chele sieno  state  prese  e  rubate,  e  cosi  si 
dolevano,  e  minacciavano.  Rispose  loro  il 
Cardinale  per  le  rime,  e  diss''",  cì»e  i  vostri 
mercatanti  venivano  disarmati  a  Roma,  e 
per  lare  loro  utile,  non  per  fare  danno,  e  che 
se  egli  erano  siiti  svaligiati,  era  per  le  iniurie 
che  gli  avf-no  per  lo  a  l  Ireto  fallo  a  quelli 
uomini,  e  che  di  nuovo  venivano  sanza  si* 
curia,  osalvocondotto  per  farne  dell  altre. Ac- 
doronsene  in  ell'etto,  come  e'  vennono;  ta- 
meng Monsignore  reverendissimo  ricorda 
che  gli  è  bene  mettere  tulli  i  segni;  e  se 
fussi  da  fare  come  questi  altri,  che  sono  suti 
saccheggiati  dal  Duca,  i  quali  hanno  inti- 
mate le  fjuerele  loro,  e  procedono  contro 
di  lui  la  via  ordinaria,  e  già  sono  segnate  le 
supplicazioni;  e  tra  questi  sono  il  Duca  d'Ur- 
bino, che  si  richiama  di  200  mila  ducati, 
e  San  Giorgio  di  5o  mila  per  conto  de'  ni- 
poti; il  che  quando  voi  facciate,  potrete 
sempre  giustificare  questo  nuovo  accidente 
con  la  demostrazione  dei  danni  ricevuti. 

La  condotta  di  Gianpaulo  rimane  sospesa 
per  la  parte  vostra,  e  la  cagione  è  che  Roano,^ 
come  altre  volle  dissi,  si  tiene  non  bene  con- 
tento di  lui  per  avergli,  poiché  gli  die  licenza 
ehe  gli  andassi  a  Perugia,  comandato  molte 
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cose  che  facci,  e  lui  non  ne  ha  Tallo  mai  alcu- 
na, e  per  ancora  non  si  è  condotto  qui  con 
tutte  le  lettere  scritte  e  danari  pagati,  ec. 
Ha  paura  Monsignore  reverendissimo,  se 
Jion  SI  pensa  di  rimediare  in  qualche  modo, 
che  Roano  e  il  Re  non  abbino  messo  con 
tanti  denari  costui  a  cavallo,  e  che  un  al- 
tro se  lo  abbi  a  godere;  perchè  non  ci  è  al- 
tro rimedio,  se  non  che  questa  andata  si  ra- 
tifichi con  sicurtà  vostra,  pensa  che  questo 
si  possa  condurre  qui  quando  Gianpaulo 
con  la  sua  compagnia  arrivassi  avanti  che 
il  Cardinale  partissi,  e  pariassigli,  e  mo- 
strasslsi  ad  ordine;  e  pure  quando  il  Cardi- 
nale partissi  che  Gianpaulo  non  lussi  arri- 
vato, giudicherebbe  che  lussi  bene  ne  fa- 
cessi ogni  opera  voi  di  costà,  perchè  avanti 
che  gli  uscissi  di  Toscana  la  cosa  avessi  il 
pieno  suo,  perchè  quando  la  non  sia  con- 
dotta al  fine,  dubita  che  non  ne  avvenga 
quanto  si  è  detto.  Valete. 

/ìomaCy  die  3  decemhru^  i5o3. 
servi  t  or  y 
]\\rcoLAus  Machjafellvs,  Secret. 
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XXXIX. 

Magnifici  Domini^  et  e. 

Xiv  per  seguire  l'usanza  eli  scrivere  aììf; 
SS.  VY.  ogni  (lì,  che  per  necessità,  scriverò 
la  presente,  e  mi  rimetterò  a  tutto  quello 
scrissi  ieri  e  l'altro  per  Ire  mie  lettere,  le 
quali  vennono  in  costà  per  un  fante  di  Lio- 
ne, che  fa  spaccialo  questa  notte:  solo  dirò 
eli  nuovo  a  quelle,  come  questo  di  è  suto 
concistoro  pubblico,  e  sonsi  pubblicati  quelli 
cardinali  che  io  scrissi  a  vostre  signorie 
erano  suli  disegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  in- 
tendere a  quelle,  come  in  questi  Franzesi 
sono  nuove  per  un  uomo  a  posta,  il  quale 
giunse  due  ora  fa,  come  gli  Spagnuoli  ave- 
no  condotte  certe  barche  per  terra,  e  mes- 
sele nel  Garigliano.  e  disegnavano  con  quelle 
urtare  il  ponte  fatto  dai  Franzesi;  e  ancora 
affuocarne  qualcuna  di  dette  barche  per  ve- 
dere d'incenderlo;  e,  dato  tale  ordine,  spin- 
sono  ad  un  tratto  le  barche  per  acqua,  e 
ass>dt;irono  per  terra  il  bastione  che  i  Fran- 
zesi guardano  dal  lato  dì  làdelfiume;  don- 
de i  Franzesi  gagliardamente  ripararono  al- 
l'uno e  ali  altro  insulto,  e  hanno  morti  delli 
Spagnuoli  circa  3oo,  e  prese  e  affondate 
le  barche:  cosi  è  riferita  la  cosa,  e  chi  la 
dipinge  è  Franzese, 
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Domani  si  va  a  S.into  Ianni,  e  ordinasi 
una  bella  festa,  se  ti  tempo  non  la  guasta. 
Raccontandomi  a  W.  SS.:  siamo  ad  ore 
i8,  e,  se  altro  accaderà  oggi,  suppliremo 
domani. 

Die  4  deccmhrisy  i5o3. 

serviioì'j 

NlCOLAUS    lìLwfflÀFELT^US. 

XL. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

Avanti  ieri  scrissi  riillima  mia  alle  SS. 
VV.;  per  questa  mi  occorre  significarvi,  co- 
me poiché  io  ebbi  scritto  h»  mia  de4rP^i'tì 
Pietro  d  Oviedo  e  l'uomo  del  Papa  con  con- 
trassegni, ec:  dovrebbono,  venendo  per  le 
poste,  essere  a  quest'ora  costì,  e  VV.  SS. 
aranno  loro  parlato  di  bocca;  così  dovrebbe 
essere  arrivato  il  Vescovo  da  Rau^ia,  e  con 
lui  arele  parlato,  e  dipoi  ordinato  e  prov- 
veduto secondo  die  la  occasione  e  le  qua- 
lità degli  aiuti  vi  ara  concesso.  Qui  non  si 
è  pensato  poi  ad  altro  che  a  festeggia- 
re, e  tuttavolta  si  pensa;  e  ieri  ne  andò  il 
Papa  a  Santo  Ianni  solennemente  ,  d'onde 
non  tornò  prima  che  a  4  ore  di  notte,  e 
domenica  prossima  ne  va  a  san  Paulo,  et 
èssi  comandato  che  i  tabernacoli,  archi 
rio o fall  j  e  templi  fatti  per  le  strade,  non  si 
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levino,  perchè  vuole  domenica  essere  ve- 
duto con  la  medesima  pompa.  Ricevei  una 
vostra  dei  dua,  e  benché  vi  lussi  su  qual- 
cosa di  momento  per  la  venuta  del  Conte 
di  Pitigliano  in  Romagna,  non  se  ne  è  fatto 
altro  per  le  cagioni  dette.  Aspettasi  dal  Pa- 
pa e  da  tutta  Roma  don  Michele  con  una 
grandissima  festa,  e  desidererebbono  che  ci 
fussi  domenica  per  poterlo  menare  innanzi 
al  trionfo;  iamen  e  sei  torranno  ogni  volta^ 
e  fia  sempre  il  ben  venuto. 

Del  campo  de"  Franzesi  e  Spagnuoli  non 
s'intende  altro:  sensi  cominciati  a  parlare 
Roano  e  l  ambasciadorespagnuolo.  Di  cesi  che 
il  Papa  ha  mandato  uno  a  Gonsalvo  per 
condurre  una  triegua  fra  loro;  e  se  non  na- 
sce in  questo  mezzo  qualche  sdrucito,  se 
ne  sta  con  buona  speranza. 

Dissesi  alle  SS.  W.  per  altra  mia,  co- 
me tenendosi  Monsignor  di  Roano  mal  con- 
tento di  Gianpaulo,  era  da  dubitare  che 
non  si  fussi  messo  a  cavallo  con  li  danari 
dei  Franzesi,  e  che  un  altro  se  lo  godessi; 
nò  pareva  che  fussi  altro  rimedio  a  questo, 
se  non  che  Gianj)aulo  si  abboccassi  con  Roa- 
no, o  qui  o  per  la  via,  e  gli  mostrassi  vo- 
li rio  servire,  ed  essere  ad  ordine,  e  che 
d  poi  voi  i^osti  vedessi  destramente  di  dare 
perfezione  alla  condotta,  perchè  conducen- 
tlosi  si  tirerebbe  una  posta  molto    a    propo- 

Michiavelli^  voL  VII,  4 
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sita;  ma  se  Glanpaulo  non  gli  parla,  non  ci 
sarà  rimedio  alcuno,  perchè  è  diventato  co- 
me un  aspldo  verso  di  mi,  e  giurato  infi- 
nite volte  da  soldato  che  se  non  gli  rende  i 
suoi  danari,  quando  e  non  possa  offenderlo 
lui,  lo  darà  in  preda  a  qualunque  vorrà  ac- 
cordo seco,  o  italiano  o  oltramonlano;  e  di- 
ce avere  inteso  che  gli  avea  promesso  a  Bar- 
tolommeo  d  Alriano  di  non  andare  mai  nel 
reame  contro  agli  Spagnuoli,  e  vedutone 
poi  qualche  segno,  lo  crede  indubitatamen- 
te. Dal  canto  di  qua,  per  rimediare  a  que- 
sto inconveniente,  si  è  scritto  questa  sera  a 
Gianpaulo,  e  gli  ha  scritto  Volterra  e  io, 
ciascun  di  per  sé,  e  parlatogli  in  volgare, 
e  impostogli  che  cerchi  di  parlare  a  Roa- 
no a  cammino,  se  non  vuole  rimanere  vitu- 
perato, inimico  dei  Franzesi,  e  poco  amico 
di  W.  SS.  Dassene  questo  avviso  costì,  ac- 
ciò \  V.  SS.  sappino  dove  si  trova  la  cosa, 
9  possino  pensarci  e  farci  quella  opera  giu- 
dicheranno convenire  al  bene  pubblico. 

Parte  Roano,  come  è  detto,  o  venerdì 
o  sabato  prossimo,  e  con  lui  viene  1  andja- 
sciadore  deir  Imperatore:  egli  suta  confer- 
mata la  sua  legazione  di  Francia.  Piicorda 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che 
•i  facci  incontrare  a  dua  o  tre  personaggi 
di  qua  da  Siena  almeno  una  giornata,  per 
possere  ragionare   eoa  lui  qualche  cosa  im 
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benefizio  Jella  città,  e  massime  circa  Mon- 
tepulciano e  Pisa.  E  così  ricorda  che  si 
mandi  uno  seco,  che  sia  presente  quando 
e'  si  abbocca  con  lo  ImperaJore,  11  che  jiiu- 
dica  utile  per  ogni  rispetto. 

Il  duca  Valentino  si  sta  così  cerimonial- 
mente in  camera  di  Ronno,  e  ieri,  rispetto 
alla  festa,  fu  dato  in  guardia  a  Castel  del 
Rio,  che  lo  osservassi,  il  quale  lo  menò  a 
desinare  a  Belvedere,  e  1  intrattenne  one- 
stamente lutto  dì.  Gredesi  che  come  Roano 
parte,  e'  sarà  messo  in  Castello  a  buon  fine. 
Raccomand  »»  li  alle  SS.  W.  Quae  felices 
ialeant^  et  dui. 

JRumae,  die  6  dccemhrìs^  i5o3. 
serv'lor^ 
NicoLAus  Macuiafellus  Secret. 

XLI. 

Magnifici   Domini^  etc. 

jLìE  ss  W.  si  ricorderanno  quello  scrissi 
loro  a  dì  28  del  passato.  È  stalo  nuovamente 
cun  Volterra  Tambasciadore  delT Imperato- 
re, e  gli  ha  di-tto:  Monsignore,  voinonpen- 
Biìle  a  qufdlo  che  io  vi  ho  detto  cjualche 
volta,  ne  me  ne  date  risposta  alcuna;  ep- 
pure sarebbe  bene  pensarvi  e  risponJermij 
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ed  lo  vi  dico  di  nuovo  che  Flmperalore  pas- 
serà, e  che  vuole  trarre  da  Pisa  due  como- 
clilà,  danari  presenti  e  censo  in  futuro,  e 
claranne  la  possessione  a  chi  più  danari  glie 
ne  darà.  Rispose  il  Cardinale  che  non  gli 
poteva  rispondere,  ma  che  venendo  lui  co- 
pti con  Roano  ne  poteva  parlare  con  voi,  e 
da  voi  averne  risposta.  Rimase  paziente,  e 
nel  parlare  dipoi  di  questo  accordo,  disse 
che  fra  un  mese  e^  sarebbe  ad  ogni  modo 
fatto  tra  l'Imperatore  e  Francia,  e  che  una 
condizione  tra  Taltre  vi  sarebbci,  che  si  sal- 
vassero gli  amici  l'uno  dell'adiro,  eccetto 
che  quelle  cose  dove  alcuno  de^  detti  re 
avessero  ragione,  etiam  che  le  fossero  del- 
l'amico delfaltro.  Disse  ancora  che  i  Vini- 
ziani  cercavano  di  fare  piìnto  qui,  e  che  e* 
fosse  loro  lasciato  quello  avevano  preso.  Re- 
plicò Volterra  che  questi  erano  quelli  modi 
che  toglievano  ali  Imperatore  e  a  Francia 
una  bella  occasione  di  farsi  grandi  in  Ita- 
lia, e  tenere  sicuramente  gli  stati  loro,  ac- 
crescendo forze  a'  potenti,  come  erano  i  Vi- 
niziani,  e  togliendo  forze  ai  manco  potenti, 
come  voi.  E  perchè  non  poteva  fare  non  lo 
dicesse,  ùimen  quando  il  dire  non  bastasse, 
vedeva  le  SS.  W.  volte  in  modo  ad  esser 
prima  d'accordo  co  \iniziani  che  un  altra 
lo  avesse  pensato;  e  penseranno  elleno  so- 
ìum  a'  caai  propri,  quando  esse  auluin  iaso* 
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spelliscano  di  essere  smembrate  ,  e  la- 
sciate a  discrezione  d'altri.  Parve  a  Volterra 
che  queste  parole  lo  frenassino  un  poco,  e 
Jo  tenessero  sopra  di  se,  e  ne  lo  rimandas- 
sono  più  umile.  Passerà  di  costì  con  RoanO| 
e  W.  SS.  aranno  in  questo  mezzo  pensato 
di  travagliare  seco  con  utile  della  città;  © 
se  scrive  .  .  .  .  (i). 

XLII. 

Ma§nifice  Vir^  eie. 

ilo  ricevuto  la  vostra  de'  21,  ancorcliè  io 
non  intenda  la  soscrizione,  ma  panni  rico- 
noscervi alla  mano  e  alle  parole.  Pure,  quan- 
do io  m'ingannassi,  il  risponderne  a  voi  noa 
sarà  male  allegato,  né  fuora  di  proposito. 
Voi  mostrate  il  pericolo  che  porta  il  resto 
di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza.  Ac- 
cennate che  vi  bisogna  pensare  a'  casi  vo- 
stri, non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi 
può  e  dovrebbe.  Dubitate  che  il  Papa  non 
ci  sia  consenziente;  siete  in  aria  nello  evento 


(ì)  Questa  lettera  e  la  seguente  sono  estratte  da 
un  MS.  di  Giuliano  de'  Rirci^  che  dice  averle  co- 
piate cesi  imperfeltt-,  per  esser  cavale  da  un  pezzo 
di  carta  tutto  lacero  e  guasto.  La  lettera  se£;nente  è 
diretta  a  uno  de'  principali  cittadini  di  Firenze,  e 
forse  a  Fi«ro  iSodeiioi  gonfaloniere. 
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delle  cose  fj'ancesi;  ricordate  clie  si  ricordi 
e  si  solleciti.   E    benché  tutte    queste   cose 
medesime  mi  sieno  state  scritte  dal  pubbli- 
co, e  che  si  sia  risposto  sì  largamente,  che 
voi  sullo  scrivere  fatto  ne  possf^te  consiglia- 
re, /awe/?,  per  non  mancare  all'ulìzio   ancor 
con  voi,  avendomene  invitato,  vi  replicherò 
il  medesimo,  e  parlerò  in  volgare,  se  io  avessi 
pnrlato  con  Tofìzlo  in  grammatica,  che  non 
mei  pare  aver  latto.  Voi  vorreste  una  volta 
che  il  Papa  e  Roano  rimediassino  a' casi  di 
Romagna  con  altro  che    con    parole,  giudi- 
cando che  le  non    bastano   a'  fatti    che  fan- 
no ed  hanno  fatto    i  Viniziani.   e    ci    avete 
fatto  sollecitare  1  uno   e  Taltro  in    quel  mo- 
do che  voi  sapete;  di  che  ne  sono  nate  quelfe 
risoluzioni  che  vi  si  sono  scritte,    perchè  il 
Papa  spera  che    i  Vinizlani  abbino    a    com- 
piacerlo, e  Pioyno  crede,  o  con  pace  o  eoa 
tregua  o  con  vittoria,  essere  a  tempo  a    ri- 
correggere, e  stanno  ciascuno  di  loro  sì  fissi 
in  queste  opinioni,  che    non   vogliono    por- 
gere orecchi    a   nissuno  che  ricordi  loro  al- 
cuna cosa  fuori  di  questa;    e  perciò    si  può 
fare  questa  conclusione,  cìie  di  qua  voi  non 
aspettiate  ne  genti  ne  danari,  ma  solo  qual- 
che Breve,  lettera  o  ambasciata    monitoria, 
che  fieno  anche  più  o  meno   gagliarde,  che 
saranno  più  o  meno  possenti  li  rispetti  che 
debba  avere  il  Papa  e  Francia.  I  quali  quanto 
e'  possano  o  debbano  essere,  voi  lo  poè&ete 
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giudicare,  guardando  Italia  ia  viso;  e  pen- 
sale dipoi  a'  casi  vostri,  veduto  ed  esami- 
nab  quello  che  si  può  fare  per  altri  in  si- 
curi,! vostra,  ed  inteso  quello  che  si  può 
sperale  di  qua-,  perchè,  quanto  a  quello  che 
si  può  sperare  al  presente,  non  si  può  piò, 
replicarlo,  che  io  Iho  già  detto.  Soggi  ugnerò 
sol  questo,  che  se  altri  ricerca  Roano  o  le 
vostre  genti,  o  potersi  servire  di  Gio.  Pao- 
lo, bisogna  mostrare  di  volerle  o  per  di  Fen- 
dere lo    stato   vostro E  di    questo 

non  se  gli  può  ragionare,  che  si  altera  co- 
me un  diavolo,  chiamando  in  testimonio  Id- 
dio e  gli  uomini,  che  è  per  mettersi  1  arme 
lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un  pelo,  o 
per  volere  alutare  che  Romagna  non  peri- 
eliti,  ed  a  questo  pensa  essere  a  tempo,  co- 
me è  detto.  Questo  è  in  substanza  quello 
vi  si  può  scrivere  delle  cose  di  qua,  né 
credo  per  chi  vi  ha  scrivere  il  vero^  yi  si 
possa  scrivere  altro. 

XLIII. 

Magnifici  Domini^  ete. 

Ieri  scrissi  rallio;ata,  e  per  questa  signifi- 
co alle  SS.  W.  come  Roano  pirte  domani 
a  ogni  modo,  e  andrà  nd  alloggiare  a  Brac- 
cano doiiiandassera.   E   sialo    oggi    visitai» 
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da  tutti  i  carclinali  di  questa  corte,  e  va- 
ramente egli  è  in  buona  grazia  con  ogni  uo- 
mo, per  essere  slato  trovato  più  facile  e  j)iìl 
umano  che  non  sì  sperava,  essendo  graa  si- 
gnore, e  Franzese.  Il  Valentino  rimarrà  qui, 
secondo  rai  è  suto  detto;  dà  parte  accora, 
che  puhlice  si  dice,  che  ne  venga  se/o.  Ri- 
cordasi di  nuovo  a  W.  SS.  il  farle  incon- 
trare per  le  cagioni  già  dette. 

Parlai  con  Antonio  Segni  dei  casi  de;l 
Mottìno;  hammi  detto  questa  sera  che  do- 
mani mi  saprà  dire  qualche  cosa. 

Rir(jrdasi  alle  SS.  W.  di  pensare  a  que- 
sto svaligiamento  di  don  Michele  in  mudo 
che  questi  Romani  non  farcino  come  Paulo 
Orsino.  Scrissesi  il  modo  altra  volta,  e  di 
nuovo  si  ricorda.  Valete. 

Runiae^  die  7  clecembn's,  i5o3. 
servitor, 
Niccolò  Macbiàfelli  Secret. 

XLIV. 

Magnìfici  Domini^  etc, 

Jersera  ricevei  le  vostre  dei  4  e  ?>  3^Je 
quali,  non  contenendo  altro  chela  ricevuta 
di  molte  mie  lettere  infiao  a  quel  dì,  e  la 
giunta   di  Raugia  e  di    messer  Pietro  d'O- 
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vìecla,  e  anche  riujcttemldvi  voi  a  quello  mi 
scriverete  per  «hra,  non  occoire  risposta. 
Scriverò  1^  presente  per  ser\are  la  consue- 
tu'line  de  Io  s.rlvere,  e  l.j  manderò  p^r 
il  procaccio,  non  importando  mollo,  perchè 
della  pirlita  di  Roano  vi  scrissi  a  d'i  6  e  7, 
e  vennono  le  lellere  per  un  fante  di  Lione, 
spaori.ite  da  qiirsti  del  Bene  in  diligenza, 
le  qu.di  credo  a  quest'ora  sieno  ^iunte  co- 
stì. Parli  il  Cardinale  di  Roano  iari,  come 
io  dissi,  ma  non  iindò  già  a  Rracciano,  né 
si  <lisi'oslò  di  qui  due  miglia:  questa  sera 
alloggeià  a  Bracciano,  e  ne  viene  costi  per 
andare  dipoi  in  Lombardia.  j\on  si  ricorda 
quello  che  altre  \olte  si  è  s«  ritto,  e  d'in- 
contrarlo, e  di  mandare  con  lui  verso  X\n- 
lTia;,na,  slimando  ^  he  di  già  le  SS.  \  V.  ne 
abbino  fallo  la  delibcM" azione.  Il  «luca  Va- 
lenlino  è  rinr>?ìSo  in  parte  delle  stanze  che 
teneva  in  palazzo  detto  Roano,  e  questa 
notte  fu  gu.dd.ito  da  uuiìiini  del  Papa.  Cre- 
desi  per  non  avere  questa  noia,  che  il  Pa- 
pa 1(^  m^tlerà  in  Castello,  ancora  che  si  di- 
ca in  Nulgo  di  molle  cose,  cioè  che  il  Pa- 
pa ha  promesso  a  Roano  lasciarlo,  ai  to  che 
lui  ara  qutlle  fortezze,  e  che  si  dà  al  Pre- 
fettino  la  sua  figliuola,  e  per  dola  se  gli  dà 
la  Romagna,  ec. 

Le  SS.  VV  .  mi  commettono  che  io  scriva 
loro  quello  che  fanno  i  franzesi  e  gli  Spa- 
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gnuoli,  e  come  si  truoTano,  e  dove  gli  stan- 
no, e  quello  che  se  ne  dica  e  si  creda.  Ri- 
spondo averne  scritto  a  di  ii  del  passato 
largamente,  e  clie  si  trovano  in  qnel  mede- 
simo essere  Tun  campo  e  J  altro  ,  e  tanto 
in  peggior  grado,  quanto  ei^li  hanno  più 
stentatole,  per  replicarlo,  dico  che  i  Fran- 
zesi  più  settimane  sono  gittorno  un  poni© 
sul  Gangli  ano,  e  presono  la  ripa  di  là  ,  e 
vi  feciono  una  bastione ,  e  quello  hanno 
tenuto  o  ten2:ono;  né  sono  altri  Franzesi 
^i  là  dal  Garigliauo,  se  non  quelli  tanti 
che  guardano  quel  bastione,  che  non  pas* 
sano  200  fanti:  tutto  l'altro  esercito  fran- 
zese  è  di  qua  dal  Garigliano,  e  il  quarto  ne 
è  presso  a  quel  ponte,  gli  altri  tre  quarti 
sono  discosto  5,  6  e  io  miglia  alle  stanze. 
Gli  Spagnuoli  si  trovano  di  là  dal  Gariglia- 
no, e  hanno  fatto  un  fosso  distante  un  mi- 
glio a  quel  bastione,  e  in  sul  fosso  dua  ba- 
stioni, e  gli  guardano,  e  appresso  sta  buona 
parte  del  loro  esercito,  e  il  resto  è  disteso 
aile  stanze.  Sta  così  1  uno  e  laltro  campo, 
non  si  possono  appiccare,  nèpossono  sforzare 
l'un  1  aliro,  impediti  dall'acque  del  fiume,  da 
quelle  che  sono  piovute  e  che  piovono  ; 
stanno  in  disagio  grandissimo  tutti  a  due  : 
crelesi  che  chi  la  durerà,  la  vincerà  :  ora 
cai  la  durerà  più  non  si  può  intendere,  per- 
etiè  qui  se  ne  parla  come  in  o^ni  altJ'o  luu» 
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go,  secondo  le  passioni;  e  non  clTaltro,  quelli 
che  vengono  di  campo  sun  vari  nelle  opi- 
nioni: bisoi^na  riportarsene  al!)  evento.  Que- 
sto è  vero  che  gli  Spagnuoli  hanno  a  que- 
sti di  tentato  molte  volte  di  rompere  il  pon- 
te, e  di  cacciarli  da  quel  bastione,  comf  10 
scrissi,  e  non  è  ancora  loro  riuscito.  Cosi 
stanno  le  cose  di  costoro,  così  le  scrissi  a 
di  21:  non  hanno  mutato  poi  altro  viso,  ne 
io  saprei  come  altrimenti  le  dipignere  alle 
SS.  VV.,  e  quando  le  variassino  ne  avvi- 
serò; non  variando,  non  saprei  che  mi  dire 
a  volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS,  YV.  come 
avevo  parlato  con  Antonio  Segni,  secondo 
le  commissioni  di  VV.  SS.:  questo  di  è  stato 
a  me  detto  Antonio,  e  dettomi  avere  par- 
lato con  il  Mottino,  e  ritratto  da  lui  in  som- 
ma (|uesto:Che  la  sua  condotta  coi  Franzesi 
fini  il  di  di  santo  Andrea  passato  ,  e  eli 9 
non  si  vuole  più  ricondurre  con  loro  a  pre- 
gio veruno;  dice  bene  che  non  ha  potuto, 
e  non  può  avere  licenza  da  loro,  e  che  è 
tuttavia  dreto  a  San  Severino  per  averla. 
Dice  che  verrà  volentieri  a  servire  VV.  SS., 
ma  elle  non  ha  fretta,  e  ha  dua  galee  ,  e 
che  non  ne  vorrebbe  lasciare  al.  una  ,  ma 
servire  con  dette  dua  galee,  e  sarebbe  con- 
tento a  900  ducati  di  camera  il  mese  :  le 
sicurtà   darà   quelle   che   chiederanno  VV. 
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SS.  Dice  ancora  che,  oltre  alle  clua  galee, 
ha  un  suo  frotello  che  ha  tre  brigantini,  e 
con  3oo  fiorini  il  mese  -verrebbe  domani 
a  servirvi  con  tutti  Ire.  Le  SS.  W.  consi- 
dereranno ora  quello  che  fa  per  loro,  e  ne 
risponderanno.  Raccomandomi  a  quelle. 

Romae^  die  9  decemhris,  i5o3. 
servii  or, 
FlCfJhAVS  Machiafellcs 
Secretarius  Florentinus. 

XI.V. 

Magnijìci  Domini  ^  eie. 

fecRissi  a  dì  9  Tultima  mia,  e  la  tnandal 
per  il  procaccio,  la  quale  doverrà  essere 
costì  air  ora  di  questa  ,  partendosi  questa 
sera  un  corriere,  come  intendo;  e  perchèio 
dissi  per  quella  dtlla  partita  di  Roano  ,  e 
di  quanto  avevo  ritratto  delF  animo  del 
Mottino,  secondomi  riferisce  Antonio  Segni, 
mi  rimetto  a  quella.  Comparse  dipoi  1  ultima 
vostra  delli  8  dì;  e  si  è  conferito  con  Castel 
del  Rio  quanto  scrivete  di  Raugia,  e  de'dua 
mandati  co' contrassegni.  IMostrò  avere  noti- 
zia di  tutto,  e  disse  che  il  Papa  non  potreb- 
be tenersi  più  contento  di  vostre   signorie, 
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e  questo  medesimo  mi  affermò  San  Giorgio, 
al  anale  etiain  conferii  gli  avvisi  ;  talcliè  si 
Tede,  Raugia  ha  scritto  bene  al  Papa  ,  e 
fatto  fedele  relazione  delle  opere  di  vostre 
signorie.  i\l<»strò  ancora  T  uno  e  X  altro  sa- 
pere degli  Oratori  Forlivesi  che  vengono  , 
e  alla  giunta  loro  per  Monsignore  reveren- 
dissimo, o  per  me,  si  farà  quanto  vostre 
signorie  commettono. 

Di  don  Michele  (i)  non  me  ne  sendo 
stato  detto  altro,  non  ho  che  dirne  alle  si- 
gnorie vostre:  quando  mi  fussi  mosso  alcuna 
cosa,  ne  avviserò.  Ricordasi  con  reverenza 
rispondere  al  Breve  del  Papa,  e  cosi  diesi 
pigli  questa  cosa  in  modo,  che  fermi  più  il 
Pontefice  nella  benevolenza  di  cotesta  città. 

Di  Citerna  intendo    quanto    scrivete  ;    e 


{l)  Questo  don  Michele  da  C'ji'eoflia,  nominato 
molte  volte  in  queste  lettere,  quantunque  da  Pietro 
Parenti,  I>t.  MSS.  ec,  sia  detto  Spagauolo  ,  era 
Veneziano,  come  si  deduce  da  una  lettera  di  Nic- 
colò de^li  All>erli,  capitano  e  commissario  d'Arezzo 
per  la  Repubblica  di  Firenze,  in  data  de*i6  luglio, 
j5o7.  Q  lesti,  dopo  aver  servito,  come  esso  PJedesimo 
dite,  qualche  re  e  due  pontefici,  e  rimaso  al  ser- 
vizio del  duca  Valentino,  fu  dai  Fiorentini  preso 
^erso  il  fine  di  novembre,  nel  tempo  medesimo 
che  sTaligiarono  le  genti  del  Duca,  che  eran  venute 
•«nza  «alvocondotto  sul  nostro  dominio.  Nel  gennaio 
del  i5o4  fu  dalia  Si^rooria  conseornato  al  papa  Giu- 
lio 11,  che  instantemenle  lo  richiese,  da  cui  fu  poi 
Tei-titiiii-r  ne!  mese  d'aprile  »5o6j  e  veune  al  soldo 
de'  Fioreuùtti, 


Monsignore  dice  che  in  slmili  tprre  non  si 
mantla  se  non  il  castellano  a  g;uarclia  e  a 
cura  di  esse;  sicché  le  signorie  vostre  si 
risolvino,  e  maurlino  il  nome  del  Connesla- 
Lile,  quando  le  vogliuo  pigliare  questo  par- 
tito, e  ordinino  eiiani  d  onde  si  abbi  a  trarre 
il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  Tostre  contro 
il  Valentino,  bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il 
mandato  di  vostre  signorie  a  fare  questo  ; 
pertanto,  o  le  ordinino  qui  chi  per  loro,  o 
le  lo  diono  ad  un  di  questi  oratori  che 
Tengono,  il  che  fia  forse  miglior  partito. 

Il  dm  a  Valentino  si  trova  in  quel  luogo, 
d.ve  dissi  si  trovava  nella  mia  de' 9  dì  ,  e 
si  aspetta  Id  resoluzione  che  faccino  quelli 
elati  di  Romagna;  e  de' Franzesi  non  ho  al- 
tro che  scrivervi,  che  per  quella  si  dica  , 
alla  quale  mi  rimetto.  Credesi  ,  se  questi 
leuipi  vanno  innanzi  ,  che  polrebbono  ad 
ogni  ìììodo  tentare  qualcosa  quelli  dua  eser- 
citi Tuno  contro  alP  altro. 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che 
io  pnrta  con  Roano  per  a  celesta  volla,  e 
quando  fussi  partito  ne  venghi  in  diligenza 
per  essere  costì  prima  che  sua  Signoria.  La 
lettera  giunse  ieri,  e  Roano  partì  sabato, 
tùlcbè  ronvt^niva  venissi  per  .A-,  e  questo 
mi  era  molto  dilficile  a  fare,  sendo  in  (etto 
4' una  uiiiiultiù  comune  che  è  in  questa  cit- 
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tà,  e  queste  sono  tosse  e  catarri ,  clie  in- 
truonano  ad  altri  il  capo  e  11  petto  in  modo, 
che  una  agitazione  violenta,  come  la  posta, 
mi  arebbe  fatto  danno.  Arei  nondimeno, 
desideroso  d'  ubbidire,  tentato  la  fortuna  , 
ma  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
non  mi  ha  concesso  il  partire,  parendogli  , 
avendo  a  differire  ancora  gli  ambasciadori 
un  20  dì,  come  voi  accennate,  che  il  rima- 
nere qua  sanza  uno  instrumenlo,  del  quale 
lui  si  potesse  valere  per  le  cose  pubbliche, 
fussi  a  lui  carico,  e  dannoso  albi  città,  uè 
si  è  risoluto  altrimenti,  e  io  facilmente  ,  e 
credo  che  sarà  con  buona  grazia  delle  si- 
gnorie vostre,  ho  cedalo  alla  autorità  di 
sua  Signoria,  costretto  dalT  affezione  che 
io  veggo  che  porta  alla  città,  e  dalla  fede 
che  meritamente  da  ciascuno  costì  gli  debbe 
essere  prestala;  tamen  eseguiremo  quanto 
sopra  questo  dal  primo  avviso  delle  signo- 
rie vostre  mi  sarà  ordinato.  Bene  valete. 
Die  12  clùcemhn'sj  iSoS.  Romae. 
scrvitor^ 
Njcolal'S  Machiavellus  Secret, 

Erami  scordato  significare  a  vostre  signo- 
rie, come  certi  gentiluomini  romani  hanno 
djlo  le  incluse  note  di  robe  perdute  a  Mon- 
signore  di  Volterra ,  le   quali  si  «ono  pr^.- 
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messe  manclare  costi,  e  raccom^n<lare  icasì 
loro.  Vostre  signorie  uè  risponJerdiiao  (quello 
parrà  loro. 

XLVL 

Magnìfici   Domini^   e  te. 

a  ARTENDO  questo  corriere  all'improvviso  , 
scriverò  in  l'uria  alle  SS.  VV.  quello  o^'.corre. 
lersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi, 
come  le  fanterie  di  Consaivo,  non  poten.l© 
più  sopportare  i  disagi  ne  quali  slavano, 
e  nussime  per  non  aver  danari,  si  levarono 
ex  abrupto  di  campo,  dove  erano,  talché 
Consalvo  è  stato  costretto  ritirarsi  in  Sessa 
con  i  cavalli,  dove  è  morbo  grande;  e  nei 
illlrarsi  a  Sessa,  Io  fecero  con  tale  tumulto, 
che  presentendolo  i  Francesi,  fecero  passare 
il  Garigliano  circa  venti  cavalli  che  andas- 
sero a  riconoscere  questa  cosa,  e  trovarono 
clie  il  campo  era  levato  ,  e  aveva  lasciato 
tutte  le  cose  grosse  e  di  minor  valuta.  As- 
saltarono questi  cavalli  la  coda,  e  tolsero  i 
carriaggi  del  signore  Prospero.  Cosi  la  di- 
cono questi  Francesi,  e  ne  hanno  mostrate 
lettere.  Credesi,  quando  sia  vera  e  il  tempo 
serva,  che  i  Francesi  potrannoire  più  avan- 
ti. Di  quello  seguirà,  VV.  SS.  ne  saranno 
avvisate.  Occorrerai  poco  altro  che  scriveife 


ALLA    CORTE   DI    ROMA.  65> 

alle  ss.  W. ,  il  die  si  farà  per  la  prima  , 
non  potendo  questo  corriere  asneltar  niù. 
Valete. 

Die  i4  deeemhn's,  r5o3. 

senìtoì\ 
NicoLAus  Mac  FI  I  AVELLI!  s  Secret. 

XLVII 


Magnìfici  Domini ,  etc. 

Questo  dì  ho  scritto  a  YV.  SS.  una  breve 
lettera,  e  mandata  per  un  corriere  spacciato 
da  questi  Francesi,  il  quale  non  mi  dette 
più  tempo.  Pare  significai  a  quelle  quanto 
dicono  questi  Francesi  avere  da  quelli  loro 
del  Garigliano;  e  questo  è  ,  che  stentando 
la  fanteria  spagnuola,  e  non  essendo  paga- 
ta, ad  un  tratto  si  levò  contro  alla  volontà 
di  Consalvo,  talché  lui  ancora  fu  forzato  a 
levarsi  co' cavalli,  e  ritirarsi  in  Sessa,  dove 
dicono  che  è  morìa  grande.  Dicono  anco- 
ra, che  sentendo  i  Francesi  quel  rumore 
mandarono  venti  cavalji  de'  (oro  a  ricono- 
scere la  cosa,  e  trovarono  il  campo  levato, 
come  in  fuga,  e  che  aveva  lasciato  molte 
cose  grosse,  e  massime  masserizie  di  cu- 
cina, e  che  quei  venti  cavalli  guada^^na- 
rono  certi  carriaggi  del  signore  Prospero 
Machiavelli^  voi.  VII.  K 


6'6  LEGAZIONE 

Ci)lonna.  Altro  poi  non  si  è  inteso:  quan- 
do se  ne  intenda  di  nuovo ,  ne  rag^ua- 
glierò  W.  SS.  Ho  inteso  da  Paolo  Ru- 
cellal,  che  è  molto  amico  di  questi  Orsini, 
come  non  avendo  avuto  il  quarterone  ,  se- 
condo le  promesse,  hanno  protestato  a  Con- 
salvo di  partirsi  una  volta.  Da  ogni  parte 
risuona  che  vi  sia  penuria   di  danari. 

Ho  scritto  per  altra  mia  alle  SS.  W. 
come  il  sÌ2;nore  Luca  Savello  ha  mandato 
qui  un  suo  uomo  a  raccomandarsi, e  a  signi- 
ficare che  non  possono  più  stare  in  tanto 
stento  senza  danari.  Le  SS.  VV.  non  mi 
hanno  risposto,  e  costui  si  dispera,  e  io  noa 
so  che  gli  dire.  Oltre  di  questo,  venne  ieri 
qui  in  persona  niess.  Ambrogio  daLandria- 
no  con  una  lettera  di  credenza  del  Ba^lì  al 
Cardinale;  e  a  sua  Signoria  e  a  me  ha  pianto 
le  miserie  e  stenti  suoi,  e  della  sua  com- 
pagnia, e  protestato  che  si  sarebbe  morti  di 
iame  se  i  Francesi  non  gli  avessero  serviti 
di  danari;  ma  che  non  li  potendo piìi richie- 
dere, saranno  forzati  levarsi  con  disonore 
di  W.  SS.,  e  non  lo  vorrebbe  avere  a  fare, 
avendo  mantenuto  la  compagnia  fin  qui  quan- 
to ogni  altro,  che  di  cinquecento  uomini 
d'  arme,  dice  averne  a  cavallo  quaranta  e 
dieci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  pa- 
ghetta  e  me/.zo;  e  di  pai  cento  ducati  di 
suo  servizio  vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di 
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scrivervene,  e  raccomandarlo  ,  come  io  fo. 
Prego  le  SS.  \V.  mi  rispondino,  perchè  ne 
aspetta  risposta. 

Partì  messer  Ambrogio  dal  campo  otto 
dì  sono,  e  riferisce  gran  disagi  di  strami  , 
pane  e  abitazione,  e  che  in  campo  non  vi 
è  restato  novecento  buoni  uomini  d'  arme, 
e  seimila  fanti,  e  che  si  diceva  ohe  gli  Spa- 
gnuoli  rinforzavano  d'  infanterie.  Non  di 
meno  gli  pare  che  questa  nuova,  che  lui  ha 
trovato  ({ua,  che  gli  Spagnuolisieno  ritirati 
possa  essere  perchè  afferma  che  non  po- 
tevano pagare  le  vettovaglie,  e  che  parec- 
chie settimane  eglino  hanno  forzati  i  comuni 
a  portarvene.  Ma  per  avventura  non  li  po- 
tendo ora  più  forzare,  sono  stati  forzati  a 
ire  a  trovar  da  vivere  dove  ne  è.  Riferisce 
tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la  vittoria  a'Fran- 
cesi;  la  prima,  e  principale  e  piìiiiuportan- 
te,  1  aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle 
mura  di  Roma,  che  fu  quel  tempo  che  sa- 
rebbe loro  stato  comodo  ad  ire  avanti, sen- 
za poter  essere  impediti  da  acque  e  da 
fiumi,  perchè  Gonsalvo  allora  non  sarebbe 
potuto  rnppresentarsi  loro  innanzi.  La  se- 
conda laver  pochi  cavalli  alle  artiglierie, 
talché  non  potevano  fare  più  che  due  mi- 
glia il  di.  La  terza  la  crudele  vernata,  che 
è  seguita,  e  segue;  affermando  che  non  han- 
no mai  voluto   tentare  alcuna   cosa    che  il 
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mal  tempo  non  sia  raddoppiato.  Con  tutto 
questo,  afferma  che  quanto  bene  Consalvo 
non  si  fosse  ritirato  indietro,  non  può  dise- 
gnjire  di  venire  ad  offenderli,  per  esser  loro 
in  luogo  forte,  e  piente  da  aspettare  di  fare 
una  giornata  con  ciascuno.  Dinìandntolo  del- 
l'ire avanti,  dice,  che  con  tutto  che  Con- 
salvo si  sia  ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e 
se  non  provveggono,  quando  fosso  rassodato 
il  terreno,  di  bufali  o  bovi  o  più  cavalli 
da  carra  ,  snrà  loro  impossibile  condurre 
Fartigliera.  Piiferisce,  come  il  Bagli  di  Oc- 
can  è  mal  contento  di  non  esser  pagato  ;  e 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  ricor- 
da, che  parendo  alle  SS.  W.  di  alleggerirsi 
di  tale  spesa,  non  si  lasci  passare  il  tempo. 
Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di 
VV^.  SS.  de' IO  e  II  dirette  a  IMonsignore 
di  Volterra,  presupponendo  che  io  fossi  in 
cammino.  La  caglo!ie  che  io  non  sono  par- 
tilo, la  scrissi  per  altra,  che  fu,  che  al  Car- 
dinale non  parve  a  proposilo  la  partita  mia, 
e  non  volle  che  io  partissi.  Intendesi  per 
le  vostre  dette  la  cagione  perchè  non  ci  è 
nuove  di  Pietro,  né  di  messer  Carlo  .  né 
del  Vescovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà  inten- 
dere dove  bisogna,  e  così  signiiicherà  quanto 
dite  di  don  Michele  e  delle  nuove  di  Fran- 
cia; che  ogni  cosa  piacerà  a  nostro  bigno- 
rCj  e  massime  la  nuova  di  don  Michele,  e 
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Tedrassi  che  si  mariLli  per  esso  in  quei  ìuu- 
ghi,  dove  sarà  più  comoJifa  di  VV.  SS  , 
secondo  Io  scrivere  di  quelle.  Raccomando- 
mi  infinite  volte  alle  SS.  YV.  Quae  hcne 
valeant. 

Die  i4  clecemhn's^  1 5o3.  Bomae. 
servi  ioT'^ 
JSicoLdus  Macbiafellus  Secret. 

Io  non  voglio  omettere  di  dire  aW.  SS. 
come  più  di  sono  fu  pre?o  un  segretario  , 
che  fu  del  Cardinale  di  Sant'Angiolo,  per 
intendere  la  morte  di  detto  Cardinale  (i). 
hi  da  due  Ji  \n.  /^^tj  gi  Jice  die  lui  ha  con- 
fessato averlo  av\elenaiu  pi^r  ordine  <iel 
Papa  Alessandro,  e  che  sarà  arso  putrirli, 
canienle,  e  che  il  cuoco  e  un  suo  creden- 
ziere si  sono  fuggiti.  Cominciasi  a  ritroVare 
di  queste  cose;  e  il  duca  Valentino  è  dorè 
ho  (letto  altre  volte.  Ricordasi allr^  SS.  VV., 
se  elleno  vogliono  jtrocedere  contro  di  lui, 
di  mandare  un  mandato  in  chi  pare  a  qutd- 
le,  con  autorità  di  sostituire  procuratori, eie. 


(i  )  Que'sto  Ci'vtUnsle  fu  Giovami  I\!i(Ii>^le  Vene- 
ziano, nipote  -i  Paol"  JI.  Dictsi  tlic  Alt-ssandi  o  VI 
lu  i;!c«sse  av>elenaie  per  mezzo  di  EscJinu  da  Fuiiì 
suo  cuoco* 
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XLVIII. 

Magnìfici  Boniìni^  etc. 

xi.  dì  r4  furono  T ultime  mie,  e  la  prima, 
elle  con  breve  lettera  mandai  per  un  fante 
spacciato  da  ijiiesli  Francesi,  e  la  seconda 
delti  a  Giovanni  Pandolfini,  il  quale  mi  dice 
àvf^rla  mandata  per  la  posta  di  Ferrara.  Si 
duole  detto  Giovanni  non  essere  stato  rim- 
borsato degli  spacci  che  gli  ho  fatti  fare  , 
e  mi  ha  pre^^ato  lo  ricordi  a  W.  SS.  F  '*^ 
lo  fo,  costretto  dalla  nece.«=^'»",p«i'^hè  occor- 
rendo cosa  c^^°  dvesse  bisogno  di  subito 
flx'vJso,  rimarrei  appiè  quando  egli  non  fosse 
sodisfatto:  e  mi  riferisce,  essergli  stato  scritto 
da  parte,  che  non  che  altro,  egli  ne  ha  ri- 
cevuto pof^o  grado  per  aver  servito,  il  che 
gli  duoli*  tanto  più.  Scrissi  per  la  prealle- 
gata ulii!iia  mia  quanto  s'intendeva  degli 
Spaijnuoli,  e  quello  mi  aveva  detto  mess. 
Ambrogio  da  T^andriano  ,  il  quale  manda 
costi  un  suo  uomo  per  portar  lettere  del 
Car<bnale  e  mie  in  sua  raccomandazione. 
Né  per  questa,  circa  a  mess.  Ambrogio,  ho 
che  dire  altro,  se  non  che  con  desiderio  at- 
tendo ri*;posta  di  quello  se  gli  abbia  a  fare 
intendore.  E,  quanto  agli  Spagnuoli ,  si  è 
verificata  la  nuova,  e  in  questa  fiauncapi- 
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tolo  d'una  lettera  scritta  a  Gaeta  del  teno- 
re che  W.  SS.  vedranno  (i).  Si  sta  con 
aspettazione  di  quello  debba  seguire;  ancor- 
cbè  sia  cbi  creda  che  questa  cosa  farà  la 
pace  più  facile  ,  quando  non  seguili  mag- 
giori sdruciti.  Saranno  VV.  SS.  avvisate  di 
quello  seguirà. 

Le  ultime  lettere  di  VV.   SS.   degli    ii 


(i)  La  lettera  qui  accenuaia  è  la  seguente: 

Copia  di  capitolo  di  una  lettera  data  a  Gaeta  a 
d\  IO  di  dicembre,  i5m3,  e  scritta  da  Vincenzo  di 
Laudato,  e  mandata  a  Piero  Cavalcanti  in  Roma. 

J  a  natura  ha  fatto  per  se  medesimo.  Sappiate 
che  l  campo  spn^nuolo  chi  stava  al  GarigU^' 
no,  si  è  Iettato  per  non  potere  p'à  resistere  e  per- 
chè era  restato  molto  i/  poco,  e  ha  patito  assai. 
Dicono  sono  iti  in  guarni^iorie  a  Tran-  ,  Sessa, 
Carinoli  e  Capua;  per  il  eh''  li  nostr  hanno  de- 
liberato  pnssnre  per  a  Sessa',  spero  non  aranno 
p  à  contraddizione^  che  quelL  dita  come  vi  si  dice 
sono  al  tutto  resoluti,  e  sirh  sorte  porre  più  otto 
Zarii  insieme.  fMranno  largo  a  questa  proi^in* 
eia,  e  ci  porrà  uscire  di  carcere:  n^'i^isandovi  che 
LiOisdars  ha  fatto  da  valente  capitano,  che  ha 
un  esercito  di  circa  tremila  pedoni  e  seicento 
cai-alli  di  Stradiotti,  e  da  dugento  uomini  di 
arme;  il  q:iale  tulle  q  ielle  tetre  di  Puglia  ha 
ridotte  ali  >  sua  fdiLà,  e  ultimamente  ha  preso 
7)oia  e  Sonsop'er'i,  che  qu^sJ  può  i'tnirejìno  alla 
Tripalda  a  suo  pi  cere:  siche  troi^andnsi  il  ni- 
mico inf  a  dua  eserciti,  credo  che  del-ha,  a-^ert 
deg.'  (ifj'nini,  e,  qutUo  ch>  e  peggio,  e  ch<'  "on 
ha  un  mal r.; etto  cai  litio,  e  qu  si  butta  l'oro- 
Dio  ponga  fine  a  tanta  tribolazione» 
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dirette  al  Cardinale,  mi  ha  detto  sua  Signo- 
ria reyerendissima  averle  comunicate  al  Papa , 
e  che  resta  sopra  modo  contento  della  con- 
cessione gli  è  stata  fatta  di  don  Michele. 
Non  si  è  già  risoluto  come  o  quando  lo  vo- 
glia far  venire.  Crede  il  Cardinale  che  se 
ne  risolverà  per  tutto  dì  domani.  Il  capitolo 
dell  avviso  de  6  di  Francia  piacque  ancora 
a  sua  Santità;  dispiacquegli  l3ene  che  cote- 
sti suoi  fossero  stati  impediti  dalle  nevi;  ri- 
mase pure  paziente,  procedendo  la  cagione 
da  chi  è  plìi  gran  maestro  di  lui.  E  cosi  sta 
sospeso  su  quello  che  della  gita  loro  .'ibbia 
a  nascere.  L'  ambasciatore  veneziano  è  sul 
placare  il  Papa,  e  per  ancora  non  ci  ha  tro- 
vato stiva.  Corteggia  continuamente  san  Gior- 
gio, E  qui  chi  dubita  che  non  cerchi  per  suo 
mezzo  fare  contento  il  Papa  che  acquiesca 
a  Faenza  e  a  Rimini,  e  permetta  airmcon- 
tro  favorire  i  nipoti  suoi,  per  rimetterli  in 
Forlì  e  in  Imola.  Credesi  che  il  Papa  non 
gli  sia  per  acconsentire.  Né  manca  qui  chi 
attende  a  scoprire  queste  pratiche,  e  attra- 
versarli. Aspettasi  lultima  risoluzione  di 
Citerna,  e  il  mandato  per  le  cose  del  Va- 
lentino. Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Quae 
hdie  i-alca  ut. 

Bvmae.  i6  dccemlris^ìSo^. 
servitor, 
Tu  e  0  L  i  u  s  Ma  cffiiFFr.Lrs, 
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XLIX. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

Apportatore  di  questa  sarà  un  uomo  di 
iiiess.  Ambrogio  da  Landriano,  il  quale  viene 
costi  mandato  da  lui  a  ricordare  i  suoi  biso- 
gni; e  perchè  io  ve  ne  scrissi  a  lupj.';©  per 
la  mia  de'  14,  i^on  nii  distenderò  altrimenti 
in  questa  cosa,  riferendomi  a  quanto  scrissi 
allora,  e  quanto  da  questo  presente  man- 
dato sarà  esposto  a  W.  SS.,  alle  quali  io 
raccomando  infinitamente  mess.  Ambrogio, 
costui  e  me.  Bene  valete. 

Ex  Urie  /ioma^  die  16  decemhiis,  i5o3. 
seiritor, 
IHicoLAUs  MàcBiÀVELLvs.  Seciet.  (i) 


(i)  Il  T\lacljia\el!i  dopo  questa  letfrra  tornò  a 
Fivt^nze,  coitie  si  vede  dalla  seguente  del  Cardinale 
Sederini: 

MagaiSci    Doniinij  eie. 

'*  /v  ultima  mia  fu  de'  i5  et  oggi  ho  la  vostra 
'*■  ne'ì^,  alia  quale  a  eoa  de  poca  risposta  ,  per 
•'  ai^er  satisfatto  ad  quuTitn  f^' f^.  SS-  me  scritte* 
*'  l'ano,  et  per  La  relazonr  farà  .!i  bocca  Afe- 
"  colò  M'uif'aoe/li,  ci  qual''  se  ne  vici, e  in  pò- 
'*  sta  per  satis fi/re  ad  quelle,  volendo  usare  l'ope- 
*'  ra  sua,  nonostunte  la  sua  indisposizione,  et  la 
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ALLA    CORTE    DI    FRANCIA. 

COMMISSIONE 

Data  a  Niccolò  Macliiavellì .  maafl.ito  al 
Cristianissimo  Re  di  Francia,  deliberata 
die   i4  jauuarii,   i5o3  (i). 

jy iccoLÒ^  tu  cavalcherai  in  poste  a  Uone ,  o 
dove  intenderai  trovarsi  la  Maestà  del  re  cri- 


'*■  voglia  mia,  che  arci  desiderato,  come  ho  scr'tto 
*'  molte  volte,  che  qmfussi  un  S'.gno  fjibòlco,  per 
"  noti  osser  conwerieìite  che  molte  cosi  si  operino  e 
*'  parlino  per  me,  ne  me  troiai  in  molti  luoghi , 
**  che  uno  ministro  non  flisconvengono.  Prego 
*■*  F'K'  Ss.  che  ci  proi^i->iggh  nOf  perchè  così  ri- 
"  cerca  questo  luogo.  L"-  altre  cox  rifriià  detto 
"^  Niccolò  particotarnievle,  et  lo  tenghino  Ciro 
**■  yp'.  SS.,  perche  di  fi-de  et  diligenza,  et  pru» 
**  delizia  non  se  ne  ha  a  desiderare  multo  in  lui, 
*■*  Intender  inno  etiam  particular mente  delle 
"  C9se  di  Citernti,  et  di  questi  gentilnom  ni  ro- 
"■  mani,  a  lequali  e  da  pensare  e  provweiicre  bene, 
**  perche  importano  di  presente,  e  possono  impor' 
"  tare  molto  più  per  V  at^i^'-n-re,  come  mostrano 
"  gli  esempi  dell*  uno  e  dell'  altro  caso.  Ec  bene 
*'  Aaloaiii  DD.  VV.,  quibus  me  eomraendo. 
Rouia^    i&  dercm];  ris,    i5'>3. 

V.  latnquani   F    F.  de  S.jderiuis 
Cardi,  a  is   Vulton  anus. 
(O   Fu   sperlito  il  Madiinvelii  in    Francia,     dove 
eiH  Oxatore  per  la  Repubblica  Niccolò  Valori,  per 
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stìanissìmo,  per  la  vìa  di  Milano^  e  porterai 
teca  lettere  di  Credenza  a  quella  ,  al  Cardi' 
naie  d'  Roano  ^  e  due  altre  senza  soprascrit- 
ta^ per  servirtene  dove  fosse  più  necessario  , 
e  un'altra  ancora  a  Niccolò  falori^  oratore 
nostro  in  quel  luogo ^  con  il  quale  allo  arri- 
var tuo  tu  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato 
in  commessi one^  conferendogliela  tutta  ,  ac- 
ciocché intenda  la  causa  dell  andata  tua  là, 
e  ti  ragguagli  di  quanto  f'^^^^  onwcsso  ,  e 
avesse  inf^^'>  •?"''  delle  cose  di  là  dopo  lapar- 
cCcu  tua  di  qui.  E  dipoi  insieme  vi  vresente' 
rete  al  Re  per  significargli  tutti  gli  infrascritti 
effetti^  i  quali  vogliamo  che  si  diano  bene 
ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostanze ,  e 
non  si  lasci  indietro  alcuna  parte  ,  acciò  si 
mostri  chiaramente  in  che  termine  sono  venute 
le  eose  di  qua,  dove  le  si  possono  ridurre  an- 
Cora,  e  che  a  noi  è  forza  ,  per  non  perire  , 
lere  e  intendere  chiaramente  tutù  li    pen- 


vec 


il  timore  enlvato  nei  Fiorentini  che  Consalvo,  dopo 
aver  disl'atto  i  Francesi  su!  GarigUano,  ed  espugnata 
G.iPta,  ed  assicurato  il  reiMio  di  Napoli  per  il  re 
Cattoliio,  non  venisse  avanti  a  mutare  1»  slato  di 
Firenze,  e  rimettere  gli  Sforzeschi  in  Milano,  e  così 
estinguere  affatto  in  Italia  la  potenza  francese. 
L'esito  'H  questa  spedizion*?  fu  l'assiturazionp  che 
ritrasse  Firenze  .ialla  tregua  che  restò  conclusa  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  nella  quale  furono  i  Fio» 
rentini  nominati  e  compresi  da'  Re  di  Francia,  come 
suoi  amici  *?  aderenti.  Vedasi  il  Diario  del  Bonac- 
corsi  a  pag.  §5  8  segg.,  Guicciardini,  lib.6,  ecc. 
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sieri  e  disegni  loro.  Ed  ha  a  servire  questa 
tua  andata  a  vedere  in  viso  le  provvisioni  che 
fanno ^  e  scrivercene  immediate^  e  aggiu' 
gnervi  la  conietiura  e  giudizio  tuo,  e  quan- 
do fossero  di  qualità  da  non  vi  si  riposare 
5W,  per  esser  piccole^  incerte  e  con  tempo  , 
for  bene  loro  intendere  che  a  noi  non  è  pos- 
sibile provvedere  di  tante  forze  che  bastino 
a  salvarci,  né  punto  sicuro  aspettare^  e  ripo- 
sarci iiL  cu,  aii^fi  nhe  non  sieno  e  grandi  e 
presti  et  in  essere.  Né  taniK,  /«^-^  questo , 
quanto  mostrare  la  forza  e  necessità  che  oi 
ha  di  cercare  la  salute  nostra  donde  la  poS' 
siamo  avere.,  perchè  noi  non  dobbiamo  pre- 
porre  alla  conservazione  nostra  alcun  altro 
rispetto.,  non  ci  restando  altro  che  questa 
piccola  libertà.,  la  quale  ci  conviene  salvare 
con  ogni  industria.E  per  fore  questa  conclu* 
sione  ti  fia  necessario  discorrere  alla  Maestà 
sua,  secondo  che  comporterà  il  luogo .^  il  tem- 
po, e  li  pericoli  che  ci  soprastano  ,  da  un 
canto  da  Veneziani .^  dairaltrodo^li  Spagnuo- 
h\  con  intelligenza  l'uno  delV altro ^  e  come 
sono  condizionate  le  co-^e  nostre,  che  ci  tro- 
viamo da  un  canto  la  guerra  di  Pisa ,  daU 
Y  altro  in  Romagna  li  Veneziani  con  uno  eser- 
cito ai  confini  nostri,  e  tutti  gli  altri  vicini 
nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di 
noi,  e  dopo  qut\sfa  rovina  di  Francesi  ,  o  di 
già  acconci  con  gli  Spagnuoli,  o  in  prossima 
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disposizione  di  farlo  ;  e  con  poche  genti  ,  e 
quelle  impegnate  nei  luoghi  detti  di  sopra  , 
et  un  altra  parte  disfatta  nel  regno  ai  servizi 
di  sua  Maestà-,  nelle  quali  cose  noi  non  ti 
discorreremo  alcun  particolare^  perchè  nella 
stanza  tua  qui  ti  è  accaduto  intender  tutto  ; 
così  che  sia  successo  in  Romagna  ,  e  che  si 
ritragga  da  Roma  della  deliberazione  degli 
Spagnuolij  e  di  quanto  poco  si  possa  sperare 
dal  Papa-,  in  che  se  ti  mancasse  alcuna  cosa  ^ 
la  potrai  ricercare  da  JSiccolb  Valori^  perchè 
se  gli  è  scritto  tutto,  e  mandato  copia  di  ogni 
Cosa,  e  verisimilmente  avrà  tutto  appresso  di 
sé.  Potrai  ancora  aggiugnere  nel  raccontarei 
pericoli  nostri,  e  dichioiare  lo  animo  degli 
inimici  nostri,  raccontare  la  venuta  degli  ri* 
belli  nostri  a  Castello  ed  a  Siena;  e  di  tutte 
queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai  efficace- 
mente e  le  circostanze  loro,  farai  alla  Mae- 
stà del  re  questa  conclusione,  che  noi  ti  ab- 
bianio  mandato  là  per  intendere  lo  animo 
suo ,  e  che  provvisioni  disegna  per  mantenere 
quello  gli  resta  e  di  stato  e  di  amici;  signi- 
jicandoglì  che  lo  stato  di  Lombardia  non  porta 
piccolo  pencolo,  se  la  Maestà  sua  non  se  ne 
risente  vivamente,  e  mostri  ad  ogni  uomo  con 
sufficienti  provisioni,  che  la  vuole,  e  puòsal- 
vare  Vano  e  Poltro,  e  per  avere  da  quella 
Maestà  consiglio  e  aiuto  per  salvare  e  noi 
e  lo  staio.  Crediamo  che  le  risposte  fieno ga- 
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gliarde.  e  si  disegnerà  assai  cose.  Ma  V ani- 
mo nostro  si  è,  e  cositi  commettiamo  si  repli' 
chi^  che  tali  ordini  e  provvisioni  non  ci   ha- 
sterno^  ma  è  necessario  che  si  spedi  schino  su- 
hiio^  e  di  qualità  che  gli  nemici  e  suoi^e da- 
gli amici  suoi,  si  abbiano  ad  astenere  di  mo- 
lestare gli  stati  suoi  di  qua  e   noi;  e  che  non 
essendo  tali,  noi  non  vorremmo  essere  assaU 
tati,  e  venire  in  pericolo  di  avere   a   cercare 
per  altra  via   la  salute  nostra;    siccome,  per 
lopposto,  non  siamo  mai  per  partirci  dall'ami- 
cizia sua,  e  dal  voler  essere  seco  in  ogni  for- 
tuna, sempre  che  veggiamo  via  certa  alla  con- 
servazione nostra.  A  Niccolò  Valori  farai  in- 
tendere la  princrpal   causa  che  ci  ha  spinto 
a  mandarti  là,  essere  stata  perle  lettere  che 
ricevemmo  ieri  da  Alessandro.^  per   le   quali 
s''  intese  essere  rotta  la  condotta  de  Baglioni 
(i),  e  che  noi    ordinassimo   il  pagamento   di 
dieci m- la  scudi  in  ogni  Ji era;  Vav(  re  ritenuto 
le  lettere    nostre  che  ci  sono  parsi,  l  uno  se- 
gno di  essersi  spiccati  in  tutto  dalle  cose   di 
/jfua,  l'altro  di  non  pensare  se  non a\asi loro 
propri^  e  lasciare  gli  anvci ,  che  hanno  tante 
patito  per  loro,  in  preda  degli  'w'mici  loro  , 
e  l'altro,  di  non  si  ricordar  punto  dt'  meriti 


(ì)  È  la  condotta  di  Gio.  Paf<lo  Bagtioni  falla 
dai  Fioremini  iu  loro  nomf,  ma  in  fallo  \.ev  conto 
del  Re  di  Francia,  Hella  quak  è  parlalo  nella  pre- 
cedente letiazione  a  Roma. 
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e  della  fede  nostra.  E  perchè  questi  capiim- 
portano  assale  ci  pare^  avendosene  a  parlare^ 
si /accia  intendere  che  a  noi  parrebbe  neces- 
sano  fermare  tal  condotta  per    quelle    ra^io' 
ni    che  intendi  tu  medesimo  ,  e  stcondu  che 
noi  abbiamo  scritto  a  JSiccolo  piii  voìte.edel 
pagamento  de'  diecimila  scud:\   che  noi    non 
siamo  per  mancare   né  della  fede  ,  nù    degli 
obblighi  nostri,  ma  non  ci  è  già  possibile  ag» 
gravarci  di  più  spesa  ^  e  che  essendo  per  loro 
causa  e  a  loro  istanza   obbligati   alla    detta 
condotta,  noi  non  possiamo  supplire  et  ali  uno 
et  all'altro,  e  che  pensine  a  disobbligarcene. 
Dove,  se  si  replicasse  che  noi  non  T abbiamo 
ratificata,  si  potrà  rispondere  che  la   cosa  è 
pure  fatta,  e  vi  è  V obbligo  del    Cardinale,  e 
noi  non  teniamo  sì  poco  conto  di  questi  rispet- 
ti, che  non  ci  paia  necessario  per  onore   no- 
stro la  resoluzione  di  tale  obbligo.  K,  oltre  a 
questo,  si  pensi  e  si  ordinino  le  cose  in  mo- 
do che  noi  possiamo  stare  in  fde  ,  e    man- 
tenere gli  obblighi,  che   avendo    a  patire   ed 
essere  assaltati  senza  vedere  rejugio,  non  sa- 
rebbe possibile;   e   mostrare   ancora  ,  che   né 
fermare  i  Baglioni^  né  disobbligar  noi  da  ogni 
altra  cosa,  basta  in   tanti  pencoli',  ma    che 
egli  è  necessario  risentirsi ^  e  provvedere,  co- 
me è  detto  di   sopra.    Tutti  questi    na desimi 
effetti  parlerai  ancora  con  il  Reverend  ssmo 
Legato,  con  Ncmors,  e  chi  altri  vi  fosse  elio 
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potesse  aiutare  questa  materia  con  la  Mae- 
stà del  re-,  in  che  vogliamo  usi  diligenza  gran- 
pissima ^  e  ce  ne  scriva,  come  prima  ti  Jia pos- 
sibile \  e  poiché  avrai  esegu'to  questa commes- 
sione  ^  e  fatto  di  là  quei  ritratti  che  ti  saraii' 
no  sufi  possibili y  te  ne  tornerai  a  tua  posta  ^ 
non  parendo  altrim'tntl  allo  ambasciatore. 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello 
illustrissimo  signore  Luogotenente ,  e  farai 
ancora  a  lui  intendere  tutti  questi  medesimi 
effetti  in  quel  modo  che  si  ricerca  a  lui ,  e 
massime  in  farlo  capace  de' pericoli  che  corre 
quello  stato  da'  Veneziani .,  che  vi  sono  vicini^ 
e  con  lo  animo  che  si  vede^  edagli  Spagnuo- 
li^  i  quali  s'intende  mettono  ad  ordine  le 
genti  per  venire  avanti^  e  che  uno  de  princi- 
pali rimedi  che  abbia  questa  cosa  è  mante- 
nere Toscana,  e  conservarle  tanto  tempo  la 
vita  che  la  possa  essere  a  ordine;  e  di  tutto 
quello  che  tu  parlassi  seco  conforterailo  a 
scriverne  alla  Maestà  del  re,  perchè  la  spe- 
rienza  ha  mostro  che  pochi  ricordi  gli  muo- 
vono più  che  quelli  di  loro  medesimi.  3ioì , 
Niccolò,  ti  abbiamo  detto  ingenerale  il  biso- 
gno nostro,  e  commesso  chiegga  al  Re  aiuto 
e  consiglio  come  ci  abbiamo  a  governare  in 
tanti  pericoli,  e,  non  si  replicando  altro, giu- 
dichiamo non  si  convenga  dire  altro  se  non 
ricerchi.  Nel  qiial  caso,  dicendo  loro  voler 
provvedere^  e  che  :ioi  diciamo  quello   abbia- 
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ino  pensato  dt  rimd'o^  potrai  replicare  che 
a  noi  occorreva  prima  che  la  Maestà  sua 
passasse  i  monti^  e  se  ne  venisse  a  Milano^ 
niandassìvi  nuove  genti ,  e  cjueste  e  quell& 
che  VI  sono  si  ordinassero  in  modo  e  sitenes- 
scro  in  luogo  da  non  portarne  alcuno  pericolo. 
Unisse  insieme  con  l  autorità  sua  tutti  questi 
stati  di  Toscana.  Soldasse  o  Colonnesi  o  Orsini y 
egli  facesse  grandi  ^  e^se  non  tutti,  qualche  par- 
te, come  sanhhono  i  Bagb'oni  con  gli  quali 
si  ferme rthhe  Siena  ,  alla  quale  è  necessario 
pensare.  Mantenere  V  armata  in  questi  mari 
di  qun,  cercare  che  il  Pupa  si  determini  per 
lui,  ed  aggiugnere  a  questo  quello  che  si  è 
scritto  altra  volta  di  fermare  i  Svizzeri  ed  al- 
tri^ come  ti  potrà  informare  lo  Arnhasciatore., 
a  chi  si  è  scritto  lungamente  ogni  dì  tutti  gli 
successi  delle  cose  e  tutti  gli  pensieri  nostri. 
Ex  Pjlat.  Nostro,  die  ut  sup. 

E«o  Marcellus  Virg. 


Magnifici  et  Excel  si  Domini.^  Domini  mei 
singularissimi. 

ljriu>iSi  questo  giorno  qui  circa  22  ore  ,  e 
sono  stalo  con  Monsig.  di  Ciamont,  e  espo- 
stoceli Id  cagione  perchè  io  sono  mandato 
a!  Re,  e  perchè  io  ho  Ojlto  la  yia  di  qua  . 
Miichiavelli ,  voi.  f'IL  6 
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acciò  sua  signoria  intendesse  quf^llo    mede- 
siimo  da  me  clie  aveva  ad    intendere  il  Re, 
e  potesse  scrivere  a  quella  Maestà, e  racto- 
mandarli  gli  amici   e   gli  stati  suoi  propri  , 
mostrandogli  i  pericoli  che  sopras!a\?ino,  e 
quali  rimedici  erano.  Dipoi  gli  esposi  quanto 
Lo  in  commissione,  e  m'ingegnai  farlo  ben 
capace  che  bisognava  che  noi  fossimo  aiuta- 
ti, e  che  gli  aiuti  si  vedessero  in  fatto,  ro- 
me ancora  in  fatto  si  vedevano    i   pericoli  , 
perchè  quando  fossero  vostre  signorie  abban- 
donate, era  necessario,  o  aspettassero  di  es- 
ser messe  a  sacco,  e  veder  l'ultima   rovina 
della  vostra  città,  o  accordarsi  con  chi  fosse 
per  sforzarvi,  quando  bene  non  vi  arcordus- 
se.  Parlai  de'\eneziani  secondo  Pordinemi 
fu  dato;  parlai  de'vicini  di  \  V.  SS.  e  della 
confusione  loro,  e  quanto  era  necessario  al 
Re   roantenersegli,  e  riguadagnare  di  quelli 
che  si  fossero  perduti,  e  mi  sforzai  non    la- 
sciare indietro  a  dirgli  alcuna    cosa    che  mi 
paresse  necessaria  dire  in   questa    materia, 
non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua  signo- 
ria, circa  i  pericoli  vostri  e  rimedi  loro,  ri- 
spose generalmente,  e  prima,  che  non  cre- 
deva  che    Consalvo  fosse  per  venire  avanti; 
dipoi  che,  quando  benevenisse.ilRe  avrebbe 
buona  cura    agli    amici  suoi    e    a'suoi  stati, 
e  che  non  si  dubitasse,  perchè  il  Re  non  era 
per  mancare.  E  soggiugnendo  io  che  queste 
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Cf>se  non   bastavano   a   clii   aveva  i    nemici 
addosso;  e    narrandogli    i    riscontri    che    si 
aveva   che  Consalvo  fosse  per  seguitare  l  im- 
presa, disse;  Quando  Consalvo  vedrà  rannata 
del  Re  di  mare  essere  raddoppiata,  e  inten- 
derà che  in  Lombardia  sia  una  o-rossa  banda 
di  gente,  non  verrà  avanti  in  alcun    modo. 
Dissigli    che    Tarmata  di  maree  le  genti  di 
Lombardia  non  difendevano  la  Toscana.  Ri- 
spose che    il  Papa  sarebbe  buon  Francese, 
e  che  Gio.  Paolo  era  loro  soldato,   e    che  i 
Senesi  starebbero   forti.  Gli  replicai  che    ii 
Papa  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  aiulì 
del  Re  in  viso,  non  avendo  forze  per  loro 
medesimi,  e  che  era  bene  avere  Gio.  Paulo 
soldato;  ma  bisognava  fermare  la  condotta; 
e  qui  gli  mostrai  quanto  era  necessario  fer- 
marla, e  non  solo  fare  di  averlo  soldato,  ma 
obbligarlo  con  lo  stato,  facendolo  capace  i! 
più  che  io  potei   che    non  era  città  incute- 
ste parti  più  a  proposito  per  farvi  testa  ,  e 
ritenere  indietro  i  nemici,  che  Peru-^iu,  ri- 
covrandoci  un  quattro  o  cinquemila    fanti  , 
e  quattrocento  o  cinquecento  uojnini  d'  ar- 
me; essendo  la  città   fortissima  di   sito  ,  da 
non  potere,  essendovi  la  genlesopraddetta, 
ne  mai  essere  sforzata  ,  né  ancora   lasciata 
indietro;    gli  persuasi  il    più  che   io    potei 
che  era    bene   mantenersela ,  e  co^l  acqui- 
stare degli  altri  soldati  italiani.  Entrammo 
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dipoi  in  su  queste  amicizie,  che  si  dovreb- 
Lero  fare  fra  questi  spicciolati  d' Italia  con 
]e  signorie  vostre:  ma  che  bisognava  che  la 
Maestà  del  re  e  interponesee  T  autorità  sua. 
Concluse  di  scriverne  al  Re,  e  cosi  gli  scri- 
Terebbe  delle  altre  cose  ragionate.  Lo  per- 
suasi a  mandare  un  uomo  proprio  ,  perchè 
venisse  meco.  Disse  che  farebbe  correre  la 
posta,  e  che  io  facessi  diligenza  per  trovare 
il  Re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale 
risposta,  che  le  signorie  vostre  sarebbero 
ben  sicure;  e  nel  partire  da  lui,  disse  forte 
in  modo,  che  chi  era  d'altorno  potè  sen- 
tire: Ne  doutez  de  non.  Erami  scordato  dire 
a  vostre  signorie  che,  circa  i  Veneziani, 
non  mi  disse  altro,  se  non  che  li  farebbero 
attendere  a  pescare,  e  che  de  Svizzeri  erari 
sicuri. 

Io  non  ho  ritratto  altro  da  Monsignore 
di  Ciamont  che  il  di  sopra,  e  mi  sono  in- 
gegnato scrivere  alle  signorie  vostre  qui 
le  formali  pande.  Parlai  tlipoi  con  un  amico 
di  code&ta  città,  il  quale  mi  riconobbe,  per- 
chè era  in  corte  in  qud  tempo  mi  vi  trova- 
vo anch  io,  e  ritiratomi  da  parte,  mi  disse, 
mostrando  dolersene,  che  faceva  cattivo  giu- 
dizio delle  cose  di  questo  Re,  perchè  sapeva 
che  non  poteva  metter  mano  a  più  danari-, 
aveva  qui  poca  gente  d  arme,  e  qiiellesparte 
in  piìi  luoghi -,  non  ci  aveva  fanterie  j  vedeva 
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clie  bisognava  lunghezza  tìi  tempo  a  con- 
durci Tuna  cosa  e  Taltra:  non  sentiva  nò 
vedeva  farne  ordine  alcuno.  E,  dalT  altra 
parte,!  nemici  erano  in  sulla  seila,  freschi, 
in  sulla  fortuna,  e  in  sulla  vittoria  ;  talché 
non  conosceva  che  rimedio  avessero  non  solo 
gli  amici  del  Re,  ma  questo  stato.  E  tutto  que- 
sto mi  disse  dolendosi,  e  come  uomo  che  te- 
messe e  non  desiderasse  queste  cose.  Chi  sia 
costui,  lo  scriverò  altra  volta  per  sicuro  mo- 
do ,  acciocché  io  non  l'offendessi  quando 
le  lettere  capitassero  male. 

Altro  delle  cose  di    qua    non    posso   scri- 
Tere  alle  signorie  vostre,  per  non   aver  po- 
tuto intendere  altro  in  sì  breve  tempo.  Par- 
lilo    domani    circa   a    mezzodì    per    Lione. 
Piaccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Mcdiolani ^  die  22  Janimrn\  i5o3. 
scrvitor^ 
JViccoLÒ  Machiitelli  Segreto. 

IL 

Magnifici  Domini^  etc.  (i). 

Ieri  circa  22  ore  giunse  Niccolò  Machia- 
velli, et  udita  da  lui  a  bocca  la  cagione  del 
suo  venire,  e  letta  la  sua   commissione,  es- 

fO  J^'3  tnageior  parte  delle  leUere  di  questa  Le- 
gazione sono  ecrille  da  NiccolòValori^  che  era  l'am- 
basciatore. Si  è  per  altro  creduto  cU   far  cosa  grau 


S6  LEGAZIONE 

sendo  l'ora  tarda,  giudicammo  fosse  bene 
differire  a  questa  mattina  il  cercare  di  po- 
terlo presentare  al  Re.  E  così  essendoci  tras- 
feriti in  corte  stamani  a  questo  effetto,  mi 
fu  risposto,  dopo  qualche  diligenza  usata,  di 
parlare  a  questa  ^laeslà,  come  per  oggi  era 
impossibile  parlargli;  allegando  che  questo 
suo  flusso  gli  dava  qualche  poca  di  noia,  e 
che,  importando  il  caso,  si  parlasse  a  Roa- 
no; et  io  credo  la  scusa  ,  perchè  ricusò  di 
^are  udienza  a  certi  uomini  mandati  dal 
jVlarchese  di  Mantova  a  presentargli  certi 
ticcelli,  i  quali  lui  aveva  chiesti  con  istan- 
za, e  desiderato  assai  di  averli.  Essendo  dun- 
que escluso  dal  Re,  giudicammo  esser  bene 
andare  a  Roano,  e  ci  trasferimmo  al  suoal- 
iosgiamento;  e  fattagli  intendere  la  venuta 
del  segretario,  si  tirò  da  parte,  dove  io  aven- 
do usato  prima  quelle  parole  che  si  con- 
venivano alla  esposizione  che  si  doveva  fa- 
re, Niccolò,  date  le  lettere  a  Roano,  espose, 
secondo  la  qualità  del  tempo  e  delT  udien- 
za, la  cagione  della  sua  venuta,  che  fu  in 
effetto  mostrare  i  pericoli  che  soprastavaiio 
a  cote  sta  repubblica  e  per  la  parte  di  Con- 
ialvo   e   per  quella  de' Viniziani,  e  per    es- 


a<;li  eraJiti  s'ampaudole,  non  tanto  perchè  pongono 
al  fallo  clegìi  afi'ari  ilella  presente  Legazione,  quanto 
ancora  per  essere  nella  sostanzi  co.-icerUte  e  scriué 
liiiitaaitnie  Ual  nostro  Machiavelli. 
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sere  voi  in  mezzo  di  molli  altri  ,  che  sono 
parte  dichiarati  o  iSpagnuoli  o  Yiniziani ,  e 
parte  sono  per  dichiararsi  ogni  volta;  e  così 
per  avere  Yoi  perdute  le  genti  vostre  nel 
reame,  e  trovarvi  con  Pisa  addosso  ,  e  clie 
era  per  tirare  gli  umori  d' Inferno perofi'en- 
derci;  e  mostrò  che  a  questi  pericoli  voi  avevi 
una  confidenza  sola  ,  e  questo  era  gli  aiuti 
e  irmi  di  questo  Re;  ma  perchè  le  offese 
erano  in  fatto,  bisognava  ancora  che  gli  aiuti 
fossero  in  fatto,  e  che  era  mandato  per  in- 
tendere che  aiuto  questa  Maestà  ci  voleva 
fare,  e  .v'e  desiderava  che  fossero  tali  che 
cotesta  città  vi  si  potesse  riposar  su;  e  qui 
parlò  vivamente  come  si  richiedeva.  Sog- 
giunse dipoi,  che  desistendo  il  Re  da'rimedi 
pronti,  e  quali  si  convenivano,  voi  non  avevi 
altro  rimedio  che  accordarvi  con  chi  fosse 
ad  ogni  modo  per  sforzarvi.  Sua  signoria 
reverendissima  stava  con  dispiacere  a  ulir- 
lo,  e  si  vedeva  tutto  alterato;  e  nel  rispon- 
dere si  dolse  assai  di  queste  continue  que- 
rele che  facevano  vostre  signorie,  le  quali 
essendo  sagge,  in  questi  tempi  e  travagli 
in  che  sono,  non  dovrebbero  usare  tali  ter- 
mini. E  ritoccò  quello  che  altra  volta 
io  ho  scritto  su  questo  medesimo  articolo 
alle  signorie  vostre,  dicendo  che  si  aspetta- 
va che  la  tregua  fra  Spagna  e  loro  fosse 
ratificata,   e  che   non  passecebbono  sei   ds 
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che  ne  sareLLono  chiarì,  e  che,  dalla  parte 
elei  Re,  non  si  mancherebbe  a  nessun  moilu 
in  nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  e  gli 
stati  suoi,  e  che  quando  le  signorie  vostre 
pigliassero  altro  partito  ,  non  ne  potranno 
fare  altro;  ma  pensassero  bene  a^  casi  loro» 
A  queato  io  replicai  subito,  che  non  era  in 
Firenze  uomo  che  pensasse  di  averlo  a  fare, 
perchè  ogni  uomo  credeva  che  il  Re  non 
avesse  a  mancare  degli  aiuti;  ma  quello  che 
si  diceva,  era  per  mostrare  quello  a  che 
la  necessità  potrebbe  condurre  la  città  quan- 
tJo  gli  aiuti  del  Re  manchino.  F-  Niccolò 
Machiavelli  con  quella  destrezza  ,  che  fa 
possibile  per  fermare  sua  signoria  reveren- 
dissima, e  per  venire  a  qualche  particola- 
re, e  anche  per  avere  occasione  di  ragio* 
nare  di  Giovan  Paolo,  soggiunse  che  pen- 
sassero, volendo  salvare  la  Toscana ,  a  sai- 
Tare  le  mura,  e  che  le  mura  sue  dalla  parte 
diverso  Consalvo  sono,  Papa, Siena  e  Peru- 
gia. Non  lasciò  dire  più  là,  ma  replicò  su- 
bito, che  del  Papa  e  Siena  erano  sicuri;  e 
che  Perugia,  per  esser  terradi  Chiesa,  fareb- 
be quello  che  il  Papa  volesse;  ad  un  tratto 
si  levò,  e  così  si  partì  da  noi.  Non  voglio 
lasciare  indietro  di  dire  alle  signorie  vostre, 
che  nel  dolersi  che  lui  fece  delle  querele 
che  si  facevano  per  voi,  e  mostrando  lui 
che  il  Re  faceva  q^uello  poteva,  disse   che 
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quelle  genti  che  erano  venute  ila  Gaeta  in 
Lombardia,  quasi  lulte  in  caujlcia  ,  non  si 
volevano  fermare  di  là  da'  monti  ,  e  die 
Luona  parte  se  ne  trovava  ,  nonostante  i 
mandamenti  loro  per  fermarle,  e  la  man- 
data di  Monsignor  della  Gliiscia  per  rimet- 
terle ad  ordine,  come  per  altra  s.  rissi.  E 
dicendoiili  io  che  desiileravo  che  il  Re  in- 
tendesse  dal  segretario  questo  medesimo 
che  aveva  inteso  lai,  mostrò  the  non  si  fa- 
rebbe altro  che  darjili  nuovi  travagli  ,  per 
le  difficoltà  che  iulendevr.no  se  gli  aggiu- 
gnevano  fino  dalle  genti  sue,  e  querele  da- 
gli amici.  Ne  si  potè  per  allora  lermarlo,  o 
entrare  in  altro  con  sua  signoria  reveren- 
dissima. E  partiti  da  quella,  giudicando,  ed 
il  ÌMachiavello  ed  io,  che  fosse  bene  fare 
intendere  questa  cosa  per  ogni  verso  ,  lui 
insieme  con  Ugolino  si  trasferirono  a  casa 
Rubertet,  che  io  per  ancora  non  ho  costu- 
mato, né  lui,  intendo  se  ne  contenterebbe, 
che  per  gli  Oratori  delle  signorie  vostre,  o 
per  altri  simili  a  quelle,  si  usassero  simili 
termini,  benché  fuori  se  gli  sia  fatto, e  fac- 
ciasi ogni  dimostrazione  di  affezione  e  di 
stima.  E  tornato  il  prefato  TSiccolò  mi  rife- 
risce, come  prima  fu  da  lui,  che  Rubertet 
gli  disse:  Non  mi  parlate  punto  di  ahuna 
cosa,  perché  il  L^^gato  mi  ha  detto  lutto 
quello    che  yoi  mi  potreste  dire  ;  ed   io   yi 
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dico  Ji  nuoyo  da  parie  del  Legato,  chi; 
questa  tregua  in  ogni  modo  si  ratificherà,  e 
che  in  ogni  accordo  voi  sarete  salvi;  equan- 
do non  si  ratificlii,  che  ne  saranno  chiari 
fra  pochissimi  di,  vi  dico  che  il  Re  difenderà 
la  Toscana,  come  la  Lombardia,  perchè  egli 
non  ha  m.ineo  a  cuore  luna  e  T  altra;  e 
che  si  slesse  a  vedere  che  fine  avesse  que- 
sta ratificazione  della  treg'ia.  Questo  è  in 
sostanza  qutdlo  che  da  queste  due  persone 
si  è  potuto  ritrarre.  Quello  che  se  ne  possa 
sperare,  lo  possono  ora  congetturare  vostre 
signorie.  Di  Giov.  Paolo,  poichèdeslramente 
non  vi  si  è  potulo  entrare ,  non  ci  siamo 
curati  di  ditferirne  il  ragionarne  ad  un  altro 
giorno,  perchè  non  paresse  che  Niccolò  fosse 
venuto  qui  solo  per  questo  conto,  come  a 
noi  è  parso  abbiano  giudicato,  perclièil  rom- 
pere del  parlare  di  Roano  non  fu  per  altro 
che  perchè  non  gli  se  ne  parlasse  ;  e  come 
egli  ebbe  detto  clie  di  Pandolfo  ne  promet- 
teva benissimo  d<d]e  cose  loro,  e  di  Peru- 
gia brevemente  soggiunto  quello  che  se  ne 
scrive  di  sopra,  ne  andò  a  Nemors  ,  e  agli 
altri  che  lo  aspettavano.  E  non  ostante  quel- 
lo che  le  simiorie  vostre  me  ne  avessero 
scritto  di  trarne  licenza  di  poterlo  condurre 
per  voi,  la  cosa  si  lasciò  in  modo  sospesa, 
che  si  potrà  dar  l'orza,  come  noi  faremo,  di 
Tfeder©  che  le  signorie  vostre  se    ne    soUdi» 
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sfacciano,  o  alineno  non  si  manchi  per  noi 
dell  opera  e  diligenza  nostra. 

Scritto  fin  fjui  a  flì  27,  siamo  a  d'i  38.  E 
Lenchè  ieri  e  Stamani  si  usasse  diligenza 
di  essere  col  Pie,  non  si  potè  oìtenerlo,  me- 
diante quella  indisposizione  di  animo  e  di 
corpo,  di  che  altra  Yolia  si  è  scritto  a  \'o- 
stre  signorie  ;  perchè  questi  che  procurano 
la  salute  sua,  si  ingegn mo  clie  non  vegga 
uè  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia.  È  occorso 
questo  giorno,  che  sntiilo  Jopo  desinare  ci 
fu  fatto  intendere  dal  reverendissimo  Lega- 
to, che  io  dovessi  trasferirmi  a  sua  signoria 
reverendissima;  ondeio  andai  suhito,  emeco 
Niccolò  Machiavelli  airaliot^-iarnento  suo; 
et  essendo  slato  intromesso  nel  luogo  dove 
era,  lo  trovai  in  consiglio;  n^^l  quale  inter- 
veniva il  gran  maestro  di  Rodi  ,  Nemors  , 
lUiherlet,  e  otto  o  dieci  altri  personaggi  di 
roba  lunga;  e  dal  reverenflissimo  Legato,  a 
Sentita  di  tutti,  mi  Fu  detto,  che  mi  avevano 
fatto  chiamare,  perciiè  non  aven  lo  potuto 
due  di  fa,  alla  venuta  del  ses^retano,  nspcm- 
dermi  pienamente  T  animo  suo  ,  sì  por  non 
aver  comunicato  la  cosa  con  gli  uomini  del 
consiglio,  sì  ancora  per  la  brevità  del  tem- 
po, voleva  ora  soddisfare  al  debito  ,  acciò 
ne  potessi  scrivere  a  vostre  signorie ,  e  te- 
nerle ben  confortate;  e  so'^giunse  dipo:  quasi 
(juel  medesimo   elTetto    che  altra   volta  mi 
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lia  detto,  cioè  che  aveva  ad  essere  o  pace  o 
guerra,  di  che  sarebbono  chiari  o  dell  una 
o  dell*  altra  di  questa  settimana  ad  ogni  mo- 
do; e  quando  fosse  pace,  come  credevano, 
Tostre  signorie  ,  per  essere  loro  collegate  e 
confederate,  potrebbono  viver  sicure;  e  quan- 
do fosse  guerra,  voi  avevi  ad  intendere  che 
il  caso  vostro  e  quello  del  Re  era  reputato 
da  loro  una  medesima  cosa,  e  che  non  si 
lascerebbe  nulla  indietro  per  salvarvi,  e  che 
ordinavano  di  avere  nel  ducato  di  Milano 
I200  lance,  e  che  ancora  vostre  signorie 
facessero  quello  che  potessero  ,  e  avessero 
cura  a  Pisa  che  non  vi  entrasse  gente  se 
si  poteva;  e  che  disegnavano,  venuta  que- 
sta risposta  di  Spagna,  mandar  costì  un  uo- 
mo alle  signorie  vostre,  e  a  confortarle,  e 
a  far  loro  intendere  l'animo  loro.  E  nel  di- 
scorso del  suo  parlare  disse,  che  il  re  sapeva 
bene,  non  avere  in  Italia  fidati  amici  ,  se 
non  le  signorie  vostre  e  il  Duca  di  Ferra- 
ra, e  che  egli  era  d  animo  di  mantenerseli. 
Era  Roano  ass.ti  più  allegro  che  lo  abbia 
veduto  a  questo  di;  talihè  questa  sua  alle- 
grezza, e  l'avermi  mandato  a  chiamare,  per 
non  dirmi  altro  che  quello  mi  aveva  detto 
per  Taf'dietro,  mi  fece,  e  mi  fa  star  sospe- 
so quello  che  possa  significare.  Per  allora 
io  replicai,  che  veggendo  sua  signoria  ed 
il  consiglio  di  buona  voglia,  io  non   potevo 
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Se  non  rallegrdrinene  e  sperarmene  bene  ; 
e  che  io  ero  certissimo  clie  nella  pace  o  tre- 
gua, vostre  signorie  avrebbono  quel  luogo 
e  quella  sicurtà  che  si  conviene  alla  fede 
loro;  ma  quando  avesse  ad  esser  guerra,  che 
le  signorie  vostre  per  loro  medesin»e  pote- 
vano far  poco  o  nulla;  e  che  le  1200  lance 
erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovas- 
sero di  presente  in  Lombardia, o  non  aves- 
sero a  perder  tempo  a  trasferirvisi.  E  qui 
soggiunsi  tutte  quelle  cose  che  mi  parvero 
a  proposito,  per  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quan- 
do la  pace  non  avesse  ad  essere; e  ricordai 
tutti  i  termini  che  usavano  i  Veneziani  ,  e 
i  modi  che  avrebbono  a  perturbare  e  ad 
alterare  il  ducato  di  Milano  et  lo  stato  del 
Re.  Udirono  quanto  parlai  attentamente,  e 
ISiccolò,  che  era  presente,  come  è  detto  , 
soggiunse  che  differirebbe  il  partir  suo  tanto 
che  la  conclusione  di  Spagna  venisse,.o  per 
portarne  questa  buona  nuova  dell  accordo, 
o  tale  risoluzione  di  aiuti,  che  le  signorie 
■vostre  ne  potessero  riposare.  A  che  Roano 
rispose,  che  egli  era  ben  fatto;  col  quale 
per  essere  il  consiglio  più  largo  che  l'usato, 
essendomi  tirato  da  parte  con  Niccolò  ed 
Ugolino,  gli  ricordai  che  in  ogni  composi- 
zione e  accordo  che  avesse  a  seguire  ,  di 
non  derogare  ad  alcuna  ragione  nostra  so- 
pra   Pisa ,  perchè    eóa«ndo    nominati  dagli 
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Spa^niioli,  o  in  pace  o  in  treorna,  sarebbe 
iju  St^no  tli  libertà;  ris})ose  che  non  vi  si 
pensasse,  percbè  l'avevano  a  cuore.  E  di 
nuovo  discorrendo  soprala  lede  noslra, parlò 
de  Viniziani  piuUoslo  sinistramente  che  aliri- 
Hienìi,  e  di  Pandolfo  usò  quaiche  parola  da 
giudicare  ch'e^b  non  ne  stia  n^olto  si' uro, 
nonostante  quello  ci  abbia  detto  altra  volta 
di  Siena,  come  se  ne  scrive  di  Sopra  ;  e  di 
messer  Giovanni  Bentivo^li  disse  eh"  egli 
era  Sforzesco. 

Le  SS.  W.  hanno  veduto  e  considerato 
lutto  quello  si  sciive  di  sopra,  quello  che 
si  è  ritrailo  di  costoro  dopo  la  venuta  di 
INiccolò  Machiavelli  qtia.  E  perchè  la  com- 
iiilssione  sua  si  estende,  oltre  al  mostrare  i 
pericoli  e  di  vedere  j^li  aiuti,  cb'e^li  inten- 
da i  pensieri  e  disegni  di  costoro  ,  vegga 
in  viso  le  provvisioni  che  sono  per  fare,  e 
dipoi  yi  faccia  intendere  che  conietture  o 
giudizi  si  facciano  delle  cose  di  qaa ,  non 
mi  pare  superfluo,  per  soddisfazion  mia  e 
di  VV^.  SS.,  replicare  brevemente  quanto  al- 
ila volta  ho  scritto  a  quelle.  Questa  Maestà, 
e  Roano  con  tutti  questi  gentiluomini  e 
signori  per  le  cose  successe  fino  a  qui,  sono 
volti  più  alla  pace  che  alla  guerra.  Questa 
pace  la  trattano  con  Spagna  e  con  1  Imperato- 
re. Quella  di  Sjjagna  è  nei  termini  che  al- 
tra Tolta  Lo  detto  alle  SS.  YY.,  e  ai  aspetta 
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che  per  tutta  f[iiesta  settimana  la  ratifira- 
zione  Jella  tregua  venga;  e  qualunque  ne 
parla  in  questa  corte,  crede  che  senza  club- 
Lio  la  ratificazione  verrà,  perchè  gli  Oratori 
propri  spagnuoli  sono  di  questa  medesima 
opinione,  e  tengonla  certa;  ed  io  In  questo 
caso  non  posso  ùwe  altro  giudizio  che  si 
facciano  gli  altri.  Penso  bene,  suliesenipio 
delle  cose  passate,  che  la  potrebb'  essere  e 
non  essere,  e  che  c[uesti  ambasciatori  lat- 
ft  rmassero  sì  vivamente  per  addormentare 
più  il  Re  alle  provvisioni  debile,  il  clie  si 
dovrebbe  vedere  presto,  per  essere  certo  il 
termine  che  la  risposta  ìia  a  venire;  e  però 
se  ne  starà  a  vedere  il  successo. 

La  pace,  che  costoro  dall  altra  parte  cer- 
cano con  1  imperatore,  non  è  ancora  a  ter- 
mine nessuno;  vero  è  che  nell  ieri  T altro 
arrivò  qui  un  ambasciatore  delflmperatore, 
che  è  suo  segretario  e  uomo  stimato  da  quella 
Maestà,  il  quale  fu  incontralo  e  ricevuto 
onorevolmente  da  costoro,  e  dicesi  che  non 
ha  commissione  alcuna,se  non  d'intrattenere 
questo  Re,  tanto  che  un  suo  compagno  ven- 
ga, il  quale  è  ito  all'Arciduca  per  parlar 
prima  con  quel  signore  avanti  che  egli  ar- 
rivi qua;  e  di  questa  pace  non  si  fa  ancora 
giudizio  se  debba  seguire  o  no.  Bisognerà 
giudicarla  col  tempo;  ed  io  non  mancherò, 
alla  venula  di  que$f  altro,  d  iayeétìgare  de^ 
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gli  anflnrripnti  loro,  e  avvisarne;  e  per  ora 
non  ne  dirò  altro,  non  importando  ancora 
alle  cose  di  vostre  signorie  tanto  quanto  la 
quella  di  Spagni,  la  quale,  quando  si  con- 
cluda, e  che  questa  tregua  si  ratifi-dii,  come 
costoro  sperano  ,  credo  che  renderà  assai 
sicure  vostre  signorie  da  Consalvo  e  da'sol- 
dati  suoi;  e  ancora  i  Veneziani  avranno  ri- 
spetto a  ferirvi  o  ad  ingiuriarvi;  ma  quan- 
do essa  non  si  ratifichi  ,  a  che  i  Francesi 
sono  tutti  appiccali,  che  disegni  e  pensieri 
sieno  i  loro,  e  che  provvisioni  sieno  per  fa- 
re, non  saprei  che  dirmi  altro  che  quello 
ho  altra  volta  scritto  alle  signorie  vostre  e 
quello  che  scrivo  al  presente.  Di  che  quelle 
faranno  quel  giudizio  che  occorrerà  alla 
prudenza  loro.  E  quando  succeda  che  si 
abbia  a  far  guerra, si  potràper  noi  più  istan- 
temente chiedere  aiuti,  e  loro  non  avranno 
più  rifugio  nella  speranza  della  pace,  come 
ora,  o  rimarranno  più  scoperti,  o  le  vostre 
signorie  più  soddisfatte.  De' danari  che  vo- 
stre signorie  debbono  al  Resu  questa  fiera, 
non  me  ne  è  stato  detto  ancora  alcunacosa: 
quando  me  ne  sia  detto,  si  risponderà  secon- 
do I  istruzione  che  ne  ha  portato  Niccolò 
MachiaTelli. 

Erami  scordalo  dire  alle  signorie  vostre^ 
che  avanti  partissi  oggi  da  Roano,  lo  ricer- 
cai se  gli  pareva  che  io    andassi   a  visitare 
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rimba&clatore  \eniilo  ili  nuovo  deirinipera- 
tore,  poiché  per  suo  ordine  avevo  visitato 
all'arrivar  mio  Monsig.  Philibert,  e  così  se 
gli  pareva  andassi  a  visitare  fjuebti  ainba- 
sciatori  di  Spagna.  Mi  rispose  che  io  visi- 
tassi Tuno  e  Taltro  ad  ogni  mo  !o  ,  usando 
parole  amorevoli  verso  di  loro  et  onorevoli 
per  la  Maestà  di  Francia;  talché  io  fo  conto 
domani  visitare  1  uno  e  T altro  ;  e  ritraendo 
cosa  di  momento  ne  avviserò  alle  signorie 
vostre.  Quae  fcliciter  valeant. 

In  Lione ^  che  lOf  januarii^  i5o3. 
E.  D.  V. 

servito!'. 
NicoLdvs  Valorivs  Oiator, 

III. 

Magnìfici^  eie. 

10  giunsi  qui  venerdì  prossimo  passato  circa 

11  ore,  e  così  vengo  ad  avere  osservato  le 
promesse  a  W.  SS.  di  esserci  in  sei  di,  o 
prima,  trattone  il  tempo  missi  nello  andare 
da  Milano.  Non  ho  che  scrivere  alle  SS. 
VV.  delle  azioni  mia  di  qua,  perchè  con- 
fermo tutto  qut^llo  ne  ha  scritto  a  lungo 
Tambasciadore.  Aspettasi  questa  ratificazio- 
ne della  tregua,  dopo  la  quale  sarò  spedito, 
e  porterò  o  una  buona  sicurtà,  mediante  la 

Machiavelli^  voi.  ni,  7 
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pace,  o  ordine  di  fare  guerra ,  il  quale  se 
fia  o  no  sicuro  per  le  SS.  VV.  io  non  lo' 
so;  ma  so  bene  che  d'  altro  non  si  saràpos- 
suto  fare  capaci  costoro.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 

Die  3o  Januani\  i5o3,  m  Lione. 
K.  D.  V. 

servitoi\ 

NlCOLàUS  MàCBIAFELLVS. 

Quello  che  nel  passare  da  Milano  Io  scris- 
si, che  faceva  trislo  judizio  delle  cose  di 
quello  stato  pei  Franzesi,  si  chiama  il  conte 
Piccino  da  TSoara.  Dovvene  notizia  acciò  pos- 
siate mef^lio  riposarvi  sopra  lopinione  sua, 
perchè  è  conosciuto  da  qualunque  è  stato 
oratore  in  Francia. 

IV. 

Magnifici  Domini,  etc. 

A  ER  l'alligata  del  dì  27,  tenuta  a  dì  29, 
vostre  signorie  avranno  inteso  quanto  sia 
occorso  dopo  la  giunta  di  MiccoIòMachiavelli, 
la  quale  non  si  è  mandata,  per  non  avere 
avuto  comodità  di  corriere,  e  per  desiderare 
io  mamlarla  senza  spesa.  Ma  partendo  uno 
questa  sera  per  codesta  volta  ,  non  voglio 
mancare  di  scrivere  quanto  questa  mattina 
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si  ritrasse  Jal  He,  al(|uale  mi  presentai  dopo 
desinare  siibilo,  e  con  me  Niccolò  Machia- 
velli e  Ugolino  iMartelli;  e  si  parlò  a  sua 
Maestà  in  conformità  di  quanto  si  era  par- 
lato due  ^'oUe  a  Roano,  come  per  la  preal- 
legata si  dice;  né  ancora  la  risposta  dei  Re 
in  generale  variò  da  quello  ci  ha  detto  Roa- 
no; ma  in  particolare  soggiunse  ,  che  met- 
teva m  ordinanza  di  nuovo  mlilequattrocento 
lance,  e  ventimila  uomini  di  pie,  e  che  per 
ora  dava  ordine  che  un  cubino  di  Ubignì, 
che  si  trova  a  Milano,  avesse  la  guardia  del 
castello  di  Milano  con  cento  lance  scozze- 
si, le  quali  metteva  insieme  per  ridurlo  al- 
l'obbedienza  sua,  e,  oltre  a  queste  cento 
lance,  vi  volterebbe  dui^ento  otrecento  lance 
di  certe  sue  bande  spezzate,  le  quali  met- 
terebbe insieme  ,  e  le  manderebbe  verso 
quel  ducato.  Non  si  mancò  di  confortarlo  a 
queste  e  maggiori  provvisioni,  e  mostrargli 
che  era  molto  a  proposito  che  egli  si  rigua- 
dagnasse più  gente  italiana  che  poteva, dan- 
dogli ese-mpio  del  modo  che  avevano  tenuto 
gli  avversari  suoi.  Rispose  che  era  per  far- 
lo, ma  che  era  ancor  necessario  che  le  si- 
gnorie vostre  ne  riducessero  a'  soldi  loro 
quelle  che  potevmo.  A  questo  proposito  sog- 
giunse, che  il  Papa  gli  aveva  scritto  di  met- 
tere insieme  quattrocento  uomini  d  arme  ; 
ai  quali,  benché  egli  desse  per  capo  il  Duca 
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d'Urbino,  e  così  ne  volesse  onorare  il  pr&- 
felto,  nondimanco  voleva  che  fossero  ceri- 
monie, perchè  dalT  altro  canto  ordinerebbe 
che  fossero  comandati  da  uomini  esperti  e 
pratichi  nel  niestiero.  E  molto  vivamente 
affermò,  e  mostrò  essere  sicuro  del  ponte- 
fice. Circa  alle  cose  di  Spagna,  ed  a  ([uesta 
ratificazione  della  tregua,  mostrò  sua  Mae- 
stà essere  sulla  medesima  opinione  che  noi 
avicirao  scritto  essere  il  Legato;  e  disse  che 
per  tutto  dì  venerdì  prossimo  ce  ne  dovreb- 
be essere  risposta,  e  che  il  se^^retariose  ne 
potrebbe  tornare  con  la  conclusione  della 
pace  e  tregua,  o  della  guerra.  Dove  non  &i 
mau'ò  di  ricordargli,  avendo  a  seguire  la 
guerra,  di  quello  che  fosse  da  fare  per  prin- 
cipio di  qualche  rimedio  alle  cose  di  sua 
iNIaeslà  e  degli  amici  di  quellaied  in  specie 
di  fare  armata  grossa  in  mare,  e  di  fortifi- 
care Toscana  di  buone  gen^i.  Reslami  fare 
intendere  alle  signorie  vostre,  come  avanti 
che  io  parlarsi  a  sua  Maestà,  gli  parlò  Tuo- 
ma  del  Mari;hese  di  Mantova,  insieme  con 
un  altro  mandato  di  quel  signore ,  che  è 
yenulo  ia  poste,  né  si  è  ritratto  altro  sino 
a  qui  della  cagione  della  sua  venuta, se  non 
che  (juelbj  Maestà  mi  di.-^se,  subito  die  io 
mi  fui  abboccato  seco  per  p;irlargli,  che  que- 
sti uomini  di  Mantova  per  parte  del  loro 
signore,  non  ricercavaDo  altro,  se  non  coi/- 
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fortare  sua  iMaostà  a  ferire  i  Veneziani,  e 
che  loro  non  manclierebbono  di  quelle  gen- 
ti e  uomini  d'arme  che  p<ìtessero  a  quel- 
lelfelto,  e  ({uesto  medesimo  disse  essergli 
slato  offcrìo  dall'uomo  di  Ferrara;  al  che 
si  replicò  convenientemente  per  dispollo  più 
a  qìiesta  cosa. 

Questa  mattina  sono  stati  a  desinare  con 
il  Legato  gli  am])asciatori  dell  Imperatore, 
i  quali  per  ancora  non  sono  stati  uditi  dal 
Re.  Credesi  che  nasca  per  voler  prima  inten- 
dere quello  che  portano,  e  per  ordinarsi,  e 
per  governare  la  cosa  con  più  reputazione. 
L  Oratore  di  Genova  questa  mattina  ti  ha 
fatto  intendere,  come  per  ordine  di  fpi^-sta 
Maestà  e  del  governo  Fanno  fermare  tutti  i 
loro  legni  che  si  trovano  nel  porto  loro  , 
perchè  gli  vuole  armare  ne' servizi  suoi;  da 
cui  ancora  si  ha  avviso,  come  il  iMarchese 
di  Sahizzo  è  morto.  Intendesi,  oltre  a  que- 
sto, e  di  più  luoghi,  come  questo  Re  ha  se- 
questrato tutti  i  fìtti  di  Monsignore  Asca- 
nio.  e  cosi  ha  comandati  più  gentiluomini 
Milanesi  notali  per  Sforzeschi,  e  consegnato 
loro  diversi  termini,  dove  e  quando  abbiano 
a  trasferirvisi. 

Poiché  io  ebbi  scritto  sin  qui,  sono  ito  a 
visitare  V  ambasciatore  Spa -nuolo,  seconJt) 
che  io  rimasi  ieri  con  il  Legato;  e  con  lui 
Ilo  parlalo  generalmente,  salvando    1'  onore 
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di  questi  due  re  e  quello  delle  signorie  vo- 
stre. Mi  fu  risposto  molto  gratamente,  e  di 
nuovo  nel  discorso  del  parlare  mostrò  che 
questa  ratifirazione  della  tregua  verrebbe 
ad  ogni  modo,  e  che  non  differirebbe  tutta 
questa  settimana,  e  che  per  avventura  po- 
trebbe venire  questa  notte.  Lo  scrivo  alle 
signorie  vostre,  acciò  quelle  intendano  quan- 
to abbia  ritratto  da  detto  Oratore.  Né  mi 
occorre  di  più.  Bene  vahant  DD.  T/-". ,  alle 
quali  umilmente  mi  raccomando. 

In  Lione y  die  Zo  januarii ^  i5o3. 
E.  V.  D. 

servii  or, 
ViicoLAUs  Vàlorws  Orator. 

V. 

Magnìfici   Domini,  etc. 

Jert  scrivemmo  alle  SS.  W.  dipoi  è  acca- 
duto,  che  essendo  Roano  questa  mattina  in 
cappella,  ci  accostammo  a  sua  signoria  re- 
yerend'ssima,  la  quale  ne  aveva  assai  disf  orso 
con  \f»>iis.  Plìilibert,  e  non  senza  qualche 
dibattuto  infra  loro.  Quella,  dopo  qualche 
general  ?,  e  discorsi  altra  volta  scritti  ,  ne 
disse,  elle  mi  parve  cosa  da  notarla,  come 
Coiisulvo  faceva  ogni  opera  d'interrompere 
questo  arrordo,  benchèsperava  che  sarebbe 
costretto  ad  ubbidire j  il  che,  quando    pure 


ALLA    CORTE  DI  FRÀNCIA.  I0> 

mn  fosse,  le  SS.  W.  con  gli  aiuti  e  favori 
di  questa  Maestà  non  solo  sarebbono  per 
difendersi,  ma  per  reprimerlo. 

Replicossi  tutto  quello  die  ci  parve  «i 
proposito  ,  il  cbe  ,  per  non  tediare  le  SS. 
W.,  essendosi  altra  volta  scritto  ,  non  si 
replicherà  altrimenti.  Questo  medesimo  mi 
fu  riferito  da  un  amico  delle  SS.  YV..,  eoa 
aggiunta,  che  aveva  qualche  indizio  che  in 
questa  ratificazione,  che  si  aspetta  dell'  ac- 
cordo, potrebb'  essei'e  quabdie  cosa  che 
avesse  ad  allungare  la  finale  conclusione  , 
finché  dal  prefato  Gonsalvo  quei  cattolici  Re 
avessero  avviso  di  sua  opinione  ,  e  nono- 
stante questo  la  ratificazione  si  tiene  per 
certa;  e,  niente  di  meno,  mi  parrebbe  man- 
care delPuffizio  e  debito  mio,  non  scriven- 
do giornalmente  quello  si  tragc^a.  Qui  non 
è  innovato  altro  deijno  di  notizia  delle  SS. 
VV.  Attendesi  fra  oo;2;i  e  domani  1  altro 
Oratore  dell  Imperatore,  che  si  chiama  conte 
Gaspar  de  Veresponj,  insieme  con  un  uomo 
deir  Arciduca,  che  sono  iti  alTeccellenza 
sua  con  Tistruzlone  del  padre,  perchè  venga 
in  conformità  e  dal  padre  e  dal  fis;lio.  E, 
per  quanto  s'intende,  questo  che  è  arriva- 
to, è  uomo  di  conto  assai,  e  chiamasi  il  can- 
celliere dell  I  provincia,  e  non  è  per  par- 
lare con  la  Maestà  del  re  sino  all'  arrivare 
dell' altro;  e  si  ha  qualche  comodità  dinten- 
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clere  1  animo  suo  per  mezzo  di  un  nostre 
della  nazione.  Eper  quanto  si  ritragga, soto 
inanimati  assai  contro  a'  Viniziani,  e  incli- 
nano air  accordo  con  questo  Re;  accennan- 
do non  di  manco,  che  l'Arciduca  non  wrrà 
mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condi- 
zioni che  si  ragionarono  nelT altro  accordo, 
e  massime  di  avere  il  regno  di  Napoli  in 
dote,  e  come  altra  Tolta  si  ragionava.  Que- 
sto ragguaglio,  tale  quale  egli  è,  lo  scrivo 
alle  SS.  VV.,  perchè  sono  segreti  riserbati 
in  pochi.  Qui  comincia  a  comparire  qual- 
cuno di  questi  Milanesi  richiamali  per  so- 
spetto. Altro  non  mi  occorre  perai  presen- 
te, perchè  avendovi  scritto  ieri  a  lungo,  non 
è  occorso  altro,  se  non  quanto  si  dice  di 
sopra.  Farò  solo  intendere  alle  SS.  VV. che 
qua,  circa  ali  ordinarsi  alla  guerra,  non  si 
Tede,  ne  s  intende  in  fatto  altre  preparazio- 
ni, se  non  pensare  da  ogni  parte  di  ordinarsi 
sui  danaio;  e  ragionano  di  porre  una  deci- 
ma a^ preti,  e  di  pigliare  ogni  altro  modo 
per  lare  vivi  più  assegnamenti  che  possono, 
che  secondo  loro  gettevà  una  somma  gran- 
dissima.  Né  mi  occorre  di  più.  Bene  valeant 
DO.  rr.^  alle  quali  umilmente  mi  racco- 
mando. 

Jn  Lione ^  die  uìiima  januarìì,  i5o3.  Cursim. 
E.  J.  IX 

servii  or 
NicQLdVS  Valorivs  Oratcr. 
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VI. 

Magnifici    Domini^  eie. 

Oe  alle  wSS.  VV^  fosso  parso  che  io  avessi 
troppo  clifferllo  dopo  la  o^iunta  mia  tìi  scri- 
vere, nacque  per  difeìtodiapporlatore,  e  per 
farlo  senza  spesa  di  qnelle;  ma  non  si  è  man- 
cato, né  manca  di  ^operare  ,  e  con  hilli  i 
mezzi  abbiano  più  a  muovere  e  disporre  la 
mente  del  Ile  e  Legato;  non  -si  manoan- 
do  anco  di  farlo  persuadere  al  coniamo  da 
obi  gli  è  intorno,  di  pensare  alla  sicurtà 
delle  SS.  W.  Di  cbe  forse  è  nato, . die  que- 
sto dì  è  sialo  al  mio  alloggiamento  mess. 
Claudio,  oggi  operato  assai  dal  Legato  ,  e 
Datario  in  luogo  di  Nerbona  ,  e  per  parte 
di  sua  signoria  reverendissima  riientomi 
quanto  sieno  disposti,  e  al  continuo  pensino 
a' rimedi  «Ielle  cose  loro  e  sicurtà  degli 
amici,  e  cbe  di  nuovo  mi  cercassequ^llo  che 
a  tal  effetto  a  me  occorrerebbe  ,  soggiun- 
gendo che  a  loro  pareva  portasse  tanto  peri- 
colo Pisa,  e  fosse  più  esposta  all'arbitrio  e 
voglia  dei  nemici^  e  venendovi  per  fare  più 
tristi  effetti,  cbe  nessun' altra  cosa  di  che 
al  presente  si  possa  duìutare,  e  che  quan- 
do si  potesse  tenere  per  loro  qualche  prati- 
ca, acciocché  non  si  disperassero  e  si  preci- 
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pitassero  agli  Spagnuoli  o  Vlniziani  ,  cre- 
derebbono  fosse  molto  a  proposito,  ed  a  co- 
mune sicurtà  e  benefizio  ;  ma  che  St=;nza 
partecipazione  e  consentimento  delle  SS. 
VV.  non  sarebbono  per  farlo:  a;2:g'Ugnenclo, 
che  non  mancberebbono,  quando  fossero  in 
potere  della  Maestà  del  re,  dei  modi  a  sod- 
disfare fra  qualche  anno  alle  SS.  VV.  Ri- 
sposi, che  i  rimedi  si  erano  vivamente  per 
p^rte  delle  SS.  VV.  ricordati  allj  Maestà 
del  re  e  del  Legalo,  e  nel  consiglio,  pre- 
sente S4ia  Maestà,  discorsi  largamente,  e  che 
avevano  visto  che,  e  con  lettere,  e  nuova- 
mente col  mandare  dei  primi  segretari  loro 
in  poste,  le  SS.  VV.  non  avevano  mancato 
deir  uffizio  loro;  ma  ohe  io  credevocheper 
la  nostra  mala  sorte  le  condizioni  nostre  da 
loro  fossero  state  divise  tanto  iniquamente 
con  qualche  altro  potentato  d  Italia,  il  quale 
pnr  la  passata  loro  con  lo  averli  tante  v  dte 
inganniti  aveva  acquistato  tanto  d  imperio 
in  Lombardia  e  in  Romagna,  noi  dopo  tanta 
osservanza  e  fede,  e  perdita  del  terzo  dello 
stato  nostro,  avere  a  persuaderli  con  tanta 
poca  nostra  soddisfazione  o  grado  di  quel- 
lo che  è  non  meno  a  benefizio  della  Mae- 
stà del  re  che  dede  SS.  VV.,  e  che  se  que- 
sta nostra  è  una  canzone,  perchè  cosi  più 
volte  ha  usato  dire  il  reverendissimo  Le- 
gatoria lascerebbemo  dire  ad   allri,  se  noi 
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Don  avessimo  aJ  esser  i  primi  a  patire;  ma 
che  se  la  Maestà  del  re  si  vorrà  mantenere 
in  Italia  gli  slati  suoi  egli  amici,  hisognprà 
ne  presti  fede  agi  Italiani;  e  che  alle  SS. 
VV.  bisognerebbe  per  primo  e  potentissi- 
mo rimedio,  che  in  Lombarilia  fosse  almeno 
di  questa  INIaestà  ottocento  in  mille  uomini 
d'arme;  fermare  in  ogni  modo  s,l]  Svizzeri,- 
avvertir  bene  le  cose  di  Genova,  con  man- 
tenervi Tarmata;  guadagnarsi  più  amici  ita- 
liani le  fosse  possibile,  e  massime  soldati; 
pensare  che  Nostro  Signore,  né  le  SS.  VV. 
possano  o  abbiano  ad  essere  sforzate, e  che 
si  fidino  di  noi,  dei  quali  dopo  tante  espe- 
rienze debbono  confidare  quanto  di  loro 
propri;  unire  la  Toscana;  e  che  se  Consalvo 
per  mezzo  del  Cardinale  di  Santa  Croce  o 
altri,  persuadano  Nostro  Signore,  non  restare 
con  ogni  mezzo  di  mostrare  a  sua  Beatitu- 
dine che  non  si  spiccano  dalle  cose  d'Ita- 
lia, ma  al  continuo  pensano  alle  cose  loro 
e  a  quelle  degli  ami«;i.  Di  quello  accadesse 
fare  in  Francia,  così  circa  alia  pace  o  tre- 
gua, come  a  proYvedim?^nti,  non  ardirei  con- 
sigliarne, ma  sibbene  replicherei  il  detto  del 
re  Luigi,  il  quale  soleva  dire,  che  sempre 
su  gli  accordi  faceva  maggiori  e  migliori 
provvedimenti,  che  nella  pace.  Circa  le  cose 
di  Pisa,  sua  Maestà  sapeva  qual  fosse  1  uf- 
fizio dell  Oratore,  che  era  in  effetto  inlen- 
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t!ere  e  sciivere  a  l^ue  signorie,  e  clie  così 
ero  per  fere;  occorr>i'mi  bene  ,  c!ie  prima 
bisognerebbe  essere  in  modo  armato  in  Ita- 
lia, cbe  si  potesse  usare  lamie,  f|uanclo 
bJsoirnasse:  perchè  l'usHrle  parole  senz'arme 
dai  principi  grandi  non  era  altro  che  met- 
tere la  dignità  loro  in  compromesso.  Rispo- 
serai che  la  cosa  sarebbe  facile,  perchè  sa- 
pevano, la  compagnia  dei  Viniziani  non  pia- 
cere n' Pisani,  e  che  erano  per  fidarsi  più 
dei  Francesi  cbe  de£:li  Spaguiioli;  e  cbe  stj 
la  cosa  succedesse,  si  ieverebbono  tanti  peri- 
coli, e  a  loro  e  alle  SS,  YV.  Non  succe- 
dendo, cbe  quelle  e  la  Maestà  del  re  gli 
avrebbono  più  scoperti  ,edi  comun  consenso 
meglio  si  penserebbe  a  rimedi,  quando  an- 
cora la  pratica  fosse  menata  in  lungo ,  si 
terrebbero  confortati,  né  si  doYrebbono  cosi 
in  un  tratto  precipitare.  Io  tornai  alla  rispo- 
sta mia.  di  scrivere  alle  SS.  W,  ,  poiché 
così  mi  ricercavano,  nercbè  senza    loro   or- 


per 


dine  o  commissione  non  ardirei  parlarne 
alcuna  cosa.  Quelle  banno  ad  intendere  cbe 
questi  ragionamenti  fra  loro  sono  stati  re- 
plicati più  volte,  e  cbe  la  cosa  è  loro  a  cuo- 
re, perchè  iermattina  a'Celestini  me  nemosse 
l'Oratore  di  Nostro  Signore,  benché  lui  ag- 
giugnesse  cbe  si  potrebbe  deporre  in  mano 
del  Papa,  e  che  costoro  forse  lo  consenti- 
rebbonoje  dipoi  Nemors  lo  disse  ali  Oratore 
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Al  Ferrara,  contorta»!  lolo  a  p^l^saatIermi  <ii 
scriverne  subito  alle  SS.  VV.  Ora  quelle 
m  istruiranno  appunto  come  ne  abbia  a  ri- 
spondere o  me  ne  abbia  a  governare,  e  io 
non  uscirò  cUl  mandato  e  commissione  loro. 
0:ì;ì5Ì  hanno  avuto  udienza  gli  Oratori  del- 
r  Imperatore  da  questa  Maestà,  insieme  con 
luomo  deir  Arciduca,  e  per  questa  prima 
volta  si  è  creduto  sieno  state  cose  general:. 
Non  sono  stato  a  visitarli,  per  aspettare  cbs 
avessero  avuta  prim  1 1  udienza.  Riparleronne 
col  Legato,  e  ne  seguirò  T  ordirie  di  sua  re- 
veren  lissima  signoria,  poiché  di  costì  noh 
ho  niente,  che  il  m(jdo  e  le  parole,  che 
si  usarono  con  gli  Spagnuoll  approvò  e  gli 
furono  grate  assai.  Da  quel!  amico  della  na- 
zione si  ritrae  da  questi  Oratori  delllnq^e- 
ratore,  e  massime  dal  più  giovane  ,  per  un 
mezzo  assai  sicuro,  come  quella  Cesarea  Mae- 
stà vuole  in  ogni  iiioilo  qaesta  estate  pas- 
sare in  Italia,  e  bene  armata  di  sua  gente, 
e  che  la  venuta  loro  non  fìa  punto  a  pro- 
posito del  ve  Federia;o  ;  conciossiacosaché 
IWrciduoa  voglia  il  regno  di  Napoli  in  dote 
per  il  figlio  ,  e  come  conferisce  assai  eoa 
questi  Oratori  Spagnuoli,  e  nìostra  segni  di 
estimazione  e  fede,  cl^e  è  quello  che  3Ì 
chiama  il  cancelliere  della  provincia  5  e  si 
ritrae  allo  Imperatore,  come  il  Legato  a 
t^uesta  Maestà.  DdUaltro  canto,  questi  Spa~ 
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gniioli  usano  dire,  che  gli  loro  re  cattolici 
vogliono  rimettere  nel  regno  di  Napoli  per 
scarico  delle  menti  e  coscienze  loroilliglio 
del  re  Federigo,  con  dargli  la  nipote  per 
donna,  che  pare  denoti  questa  diversità  di 
parliire  qualche  dilfuolfà  ntìY  accordo.  E 
-Sebbene  pare  conveniente  che  1  Imperatore 
non  abbia  a  passare  in  Italia,  se  non  con 
buona  grazia  di  costoro  ,  e  ben  pacificato 
con  questa  cristianissima  Maestà,  s'intende 
che  aduna  gente,  e  ha  richiesto  gli  Svizzeri 
di  cinque  mila  Vj:^*,  i  quali  intendo  hanno 
inclinazione  a  questa  passata,  e  sono  mas- 
sime di  questo  animo  quei  primi  tre  Can- 
toni che  portano  più  al  ducato  di  Milano; 
e  a  questa  Maestà,  non  sono  quattro  giorni, 
gli  fu  menato  a  parlare  un  uomotrauzesco, 
che  veniva  da  quelle  bande,  e  gli  rifeii  que- 
st'ordine dell'Imperatore  e  r  inclinazione 
degli  Svizzeri ,  con  qualche  particolare  di 
conceder  loro  e  Como  e  altri  luoghi,  e  sua 
Maestà  mostrò  non  lo  stimare ,  mostrando 
che  de  Svizzeri  stava  ben  sicuro.  Ora  ione 
ho  voluto  dire  quel  tanto  che  io  ne  ritrag- 
go alle  SS.  VV.,  perchè  quelle,  come  pru- 
dentlssime,  ne  facciano  giudizio  ,  massime 
vetlendo  indugiare  a  comparire  questa  rati- 
ficazione dell  accordo,  e  pensando  che  que- 
sta tregua  finisce  presto  con  Spagna,  che  si 
fece  dalla  banda  di  qua,  e  costoro  non  ayere 
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però  molto  anticipato  ad  ordinarsi, e  al  con- 
tinuo affermano  che  la  tendono  per  certa; 
Lisosna  giudicarlo  alla  giornata;  e  noi  stare- 
mo vigilanti  per  tener  meglio  ragguagliate 
le  SS.  ^  V  .  che  ci  fia  possibile,  e  per  poterle 
più  sollecitare  a  qualche  rimedio  ,  quando 
pure  la  non  venisse.  Niccolò  Macliiavelii 
sopraslarà  qualche  dì.  Ieri  venne,  a  me  un 
cugino  del  Bagli,  e  mi  disse  che  restavano 
avere  il  soldo,  e  servito  loro  di  sei  mesi,  e 
che  noi  fossimo  contenti  provvederli;  al  v;he 
risposi,  non  credevo  facessero  Lene  il  con- 
to, ma  che  io  ne  scriverei  per  esserne  rag- 
guagliato appunto  dalle  SS.  VY.,  benché  le 
cose  erano  successe  in  modo,  che  bisogna- 
va che  quelle  pensassero  di  spenderli  in  di- 
fendere le  cose  loro,  le  quali  erbaio  congiun- 
te e  collegate  con  la  dilesa  degli  stati  di  f|Ufc-sla 
IMaeslà,  e  con  fatica  me  lo  levai  d  addosso, di- 
cendomi ne  voleva  parlare  ad  ogni  modo  e 
al  Re  e  al  Legato.  Quelle  si  degneranno 
istruire  appunto,  perchè  è  una  vespa,  e  sono 
tutti  affamali  e  sconfitti,  e  appresso  scri- 
vermi se  io  ho  a  fare  atto  nessuno  ,  per  il 
quale  s'intendi,  che  la  coiidolti  del  prefato 
Bagli  sia  finita,  perchè  1  uomo  suo  ne  diman- 
dò. E  benché  a  parole  se  gli  dicesse,  la  morte 
finiva  tutto,  e  così  intendevano  le  SS.  VV. 
quando  a  quelle  parrà  di  andare  più  oltre, 
ce  lo  Gominelteranno.  I  generali  hanno  maa- 
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uato  per  (Titolino,  e  domandatogli  di  dieci 
mila  A  della  fiera  passata,  com'  essi  erano 
acconci,  e  così  sa  i  dieci  mila  di  questa  fiera 
presente  erano  presti  insieme  con  quelli 
mancavano  alia  passata  :  dicemi  aver  loro 
risposto,  ne  parlerebbe  meco  ,  e  che  non 
restarono  contenti  ,  ma  che  volevano  fare 
per  loro  medesimi,  e  farlo  fare  al  Re  e  al 
Legato,  perchè  questo  è  assegnamentolora. 
Venendo  a  pari  irmene,  risponderò  secondo 
r  istruzione  dell^  SS.  W.  Né  altro  ci  è  de- 
gno delia  notizia  di  quelle;  alle  quali  mi 
raccontando.  Quae  feJicHer  valeant. 
In  Lione ^  clic  i  fehruarii ^  i5o3. 

£'.  r.  D. 

servitor^ 
NicoLAvs  Va  LORI  US  Oraloì\ 

VII. 

Magnifici  Domini^  etc» 

lo  ho  questo  dì  ricevuto  lettere  di  vostre 
signorie  de' 26,  28,  29  e  3i  del  passato, 
e  primo  del  presente,  delle  quali  stavo  ve- 
ramente in  desiderio  grandissimo,  per  parer- 
mi che  soprastesse  troppo  a  venire  qualche 
avviso  di  costà.  E  vostre  signorie  a  que- 
st  ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  lette- 
re che  ho  mandate  dopo  1  arrivata   di  Nic* 
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colò,  scritte  a' 27,  29,  3o  e  3i  dei  passa- 
to, e  per  quelle  avranno  inteso  quello  che 
sia  possuto  fare  dopo  Tarrivar  suo,  e  coniet- 
turare  quello  che  si  possa  sperare  delle  cose 
ili  qua  in  aiuto  loro,  ed  in  sicurlà  degli  al- 
tri amici  e  stati  che  tiene  questa  Maestà  in 
Italia.  Vedriinno  ancora  le  signorie  vostre 
quello  scrivo  per  1  alligata  de'  2  del  presen- 
te, e  massime  circa  alle  cose  di  Pisa  ;  la 
quale  non  si  è  mandata  per  non  si  essere 
spacciato  dipoi  corriere  alcuno  per  costà;  e 
per  non  mancare  di  tutto  quello  si  possa 
fare  per  aiutare  le  cose;  e  per  destare  gli 
animi  di  costoro,  avendo  ricevuto  le  preal- 
legate vostre  ,  ci  traslerimmo  subito  alla 
Maestà  del  re;  la  quale  ancor  che  io  tro- 
vassi nel  letto,  dove  è  slata  più  settimane, 
jni  parve  di  miglior  cera  che  l'usato,  e, se- 
condo che  ancora  sua  Maestà  affermò  ,  in 
miolior  termine  di  questo  suo  impedimen- 
to. Gli  comunicai  gli  avvisi  delle  signorie 
vostre;  così  quelli  di  Romagna,  come  quelli  di 
verso  Pioma,  avuti  per  lettera  del  reveren- 
dissimo Cardinale  di  Volterra,  il  quale  per 
ogni  fante  non  manca  avvisare  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  d'intendere  per 
benefizio  della  città.  Gli  discorsi  di  nuovo 
i  pericoli  che  portavano  gli  amici  prima,  e 
poi  gli  stati  di  sua  Maestà,  e  quali  rimedi 
fossero  necessari.  Né  si  mancò  ,  benché  si 
MacliiaveUi^  voi.  VIL  8 
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facesse  alla  spezzata  ,  come  si  trattano  le 
cose  di  qua,  di  riandare  tutte  quelle  cose 
che  noi  aviamo  in  ricordo  da  vostre  signo- 
rie, in  benefizio  d'  Italia.  E  perchè  io  ho 
presentito  che  i  Veneziani  tendono  certa 
pratica  di  accordo  con  questa  Maestà  ,  gli 
dissi  ch'egli  avvertisse  bene  a  quei  loro  ri- 
medi, perchè  co  lo  ingannerebbono  sotto  , 
mostrandogli  che  Y  animo  loro  non  era  ac- 
cordar  seco,  ma  migliorare  sotto  questo  co- 
lore le  condizioni  loro  negli  appuntamenti 
che  trattavano  con  limperatore  e  con  Spa- 
gna. A  questa  parte  sua  Maestà  replicò  che 
si  stesse  di  buona  voglia,  che  mai  avrebbe 
accordo  con  detti  Veneziani,  e  che  i  M. la- 
ne si  gli  avevano  proferlo  centomila  ducati 
se  muoveva  loro  guerra,  e  che  farebbe Tap- 
puntamento  ad  ogni  modo  con  quelli  del- 
l'imperio, ed  insieme  con  f  Imperatore:  ed 
insieme  con  1  Imperatore  batterebbono  Ve- 
nezia e  Spagna,  quando  Spagna  non  coii- 
descendesse  o  alla  pace  o  alla  tregua;  e  mo- 
strò da  una  parte  dubitare  che  Consulvo 
non  disturbasse  questo  accordo, e,  dall  altra 
parte,  disse  che  credeva  averlo,  se  già  il  He 
di  Spagna  non  volesse  condizioni  che  non 
piacessero  a  lui.  L'animo  di  questo  Re  mal- 
volto  a  Veneziiini,  oltre  alle  parole  udite  da 
sua  Maestà,  si  riscontra  per  più  vie.  Eppure 
questo  di  dipoi,    scontrando  Fimbasciatore 
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di  Ferrara,  mi  disse  ,  che  avendo  parl^ito 
<:jiiesta  mattina  ancora  lui  al  Re,  sua  Maestà 
gii  aveva  detto  the  voleva  che  il  suo  du'ta 
si  mettesse  aurora  la  corazza  per  suo  amore 
contro  i  "veneziani,  che  voleva  ad  o^ni  mo- 
do, avanti  che  morisse,  che  ricuperasse  ([uelli 
stati  che  gli  erano  stati  tolti  ila  loro,  Entrò 
sua  Maestà  nel  ragionamento  rae  feci  seco 
sopra  le  cose  di  Pisa  ,  mostrando  parergli 
che  da  quei  lato  vostre  sii^norie  fossero piìi 
per  essere  oifese,  che  da  alcun  altro  luogo, 
e  per  questo  disse  che  faceva  tenere  certa 
"pratica  con  loro  a  Monsignore  di  Ravisten^ 
acciocché  i  Pisani  non  si  gettassero  o  a  Con- 
saho,  o  altrove,  dicendo  che  se  entrassero 
in  Pisa  due  o  tre  mila  fanti,  che  potrebbo- 
no  turbare  lo  stato  di  vostre  signorie,  e  Pisa 
con  dililcoltà  potrebbe  essere  sforzata;  e  su 
questo  ragionamento  ritornò  più  volte,  tal- 
ché si  vede  quf^sta  cosa  esser  loro  a  cuore, 
come  per  Failigata  Lirgamente  si  dice  ;  e 
non  di  meno  affermano,  non  essere  per  ap- 
puntare alcuna  rosa  con  quelb,  senza  par- 
tecipazione e  consenso  vostro;  e  però  è  ne- 
cessario che  vostre  signorie  mi  scrivinol  ani- 
ino  loro,  e  come  questa  cosa  si  abbia  a  ma- 
neggiare, quando  altri  fosse  stretto  a  parti- 
colare alcuno.  Circa  i  provvedimenti  da  farsi 
per  la  salute  loro  e  degli  amici,  stette  su  quei 
medesimo   che    altra  volta  si  disse  ;  e   ben- 
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cìiè  se  gli  rlcardas&e  ì  assoldare  soldati  it^ 
liani,  non  ci  parve  che  rispondesse  in  modo 
da  sperarvi:  e  quello  che  mi  fa  al  tutta  cre- 
dere che  non  vi  è  volto,  è  un  riscontro 
elle  io  ho  dall'uomo  del  Marchese  di  Man- 
tova, il  quale  mi  dice, detto  Marchese  avere, 
per  Tuomo  che  venne  apposta ,  ricluesto 
questo  Re  di  poter  fare  cinquanta  uomini 
d^arme  italiani  in  cam;bio  delle  cinquanta 
lance  francesi,  che  ha  in  condotta  da  que- 
sta Maestà,  e  non  gli  è  stato  concesso  :  il 
che  merita  ad  ogni  moda  considerazione. 
Non  si  mancò  di  ricordare  al  Re,  ch^  in  que- 
sti appuntamenti  che  si  trattavano,  avesse 
a  mente  gli  amici  suoi,  e  gli  salvasse,  il  che 
premiasse  fare.  Parvemi,  partito  che  io  fui 
da  sua  M.iestà,  di  asadare  a  parlare  con  il 
Gran  cancelliere,  insieme  con  Niccolò  ,  col 
quale  dopo  la  venuta  di  Niccolò,  per  buon 
l'ispelto,  non  ero  potuto  essere;  e  massime 
presi  questa  deliberazione,  non  avendo  po- 
tuto parlare  al  Legalo,  e  così  trasferitomi- 
a  detto  cancelliere  insieme  con  Niccolò,  gli 
discorsemo  tutto  quello  che  si  può  dire  in 
questi  tempi  circa  alle  cose  di  questa  Mae- 
stà, delle  nostre  e  d«l  r^sto  d'Italia.  Sua 
signoria  ci  ricevè  molto  allegrantente,e  par^ 
ve  mi  ascokiisje  volentieri,  e  discorse  an- 
cora lui  delle  cose  che  andavano  attorno, 
quello-  glie  ne  paieva,  e  la  buona  sp^raiuca 
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die  ne  aveva;  e  disse  in  sostanza  cìie  il  Re 
per  suo  conto  non  temeva  punto;  perrl^è  chi 
disegnasse  di  assaltare  il  He  negli  stali  suoi 
di  Francia,  se  ne  troverebl)e  in;^annato,  nar- 
rando qui  le  forze  loro  e  ^W  esennpi  pas- 
sati, eie.  E,  (juanto  allo  stato  di  Milano, (he 
fra  due  mesi  vi  avrebbono  mille  bmre  alla 
francese  in  ogni  modo ,  ed  avrebbono  da 
potervi  mandare  in  un  subito  seimila  uomini 
di  pie;  ma  clie  il  Ke  temeva  bene  de' suoi 
amici,  che  erano  più  esposti  ad  essere  of- 
fesi. Ma  considerato  dall'altra  parte  ,  che 
egli  ha  il  ducato  di  Milano,  che  è  buona  parte 
d  Italia,  e  ch'egli  ha  per  amici  il  Piipa  e 
tutta  la  Toscana,  gli  pareva  avere  in  Italia 
più  che  parte,  che  quando  costoro  facessero 
il  debito  loro,  avendo  le  spalle  e  favori  del 
Re,  si  potrebbono  ben  difèndere;  e  ritornò 
su  questo  passo  più  volte  a  dire,  che  vostre 
signorie  si  facessero  gagliarde,  e  che  guar- 
dassero bene  Jii^orno,  mostrando  f  impor- 
tanza e  opportunità  di  esso  per  Y  armata 
loro  e  per  la  difesa  vostra. 

Io  stetti  lungo  spazio  seco,  ne  si  mancò 
replicari:,li  a  questa  parte  quello  che  era  più 
conveniente,  mostrandogli  che  egli  diceva  be- 
ne a  dire  che  noi  ci  fai  essimo  gagliardi,  ma 
che  ci  era  diificile  il  poterlo  fare;  e  se  ne 
disse  le  ragioni;  e  però  bisognava  che  ilRe 
pensasse  a  farci  gagliardi  lui.  E  mostrossegU 
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molto  distesamente  che  qui  erano  due  mo- 
di -4  farlo.  L'uno  era  unire  il  Papa  consulta 
la  Toscana,  e  con  Bologna,  Ferrara  e  Man- 
tova ,  accioccliè  questi  corpi  diventassero 
uno,  e  la  virtù  unita  potesse  più  operare  ; 
e  a  questo  effetto  bisognava  che  si  man- 
dasse un  uomo  prudente  che  avesse  questo 
cariro.  L^altro  rimedio  era  che  assoldasse 
più  Italiani  che  potesse:  e  qui  si  soggiunse 
che  in  Italia  non  erano  tanti  uomini  d  ar- 
me, che  se  voleva  spender  bene  i  danari 
suoi,  che  non  se  ne  guadagnasse  la  maggior 
parte  in  brevissimo  tempo;  e  se  gli  dette 
per  esempio  colesta  città,  che  per  altri  tem- 
pi, rjuando  essa  non  era  stata  lacera,  come 
ora,  aveva  solo  con  danari  spogliato  molte 
volte  dell'armi  proprie  i  suoi  nemici:  se  gli 
dette  pt^r  esempio  Gonsalvo  ,  che  vinceva 
con  le  armi  italiane.  Gli  piacquero  queste 
rai![ioni,  e  promesse  fare  opera  dtdl  una  cosa 
e  deH\dlra;  e  nondimeno,  alla  parte  dell'as- 
Snldare  uomini  italinni  ,  mostrò  che  nelle 
mdie  lance  dette  di  sopra, che  vogliono  con- 
durre in  Lombardia,  ve  ne  avrebbono  pù 
di  quattroc^nfo  itabani;  e  per  questo  volle 
qu  isi  inferire  che  a  questa  parte  delfa^sol- 
dar  gente  italiana  ,  avevano  fatta  la  loro 
parte,  e  che  toccava  agli  amici  loro  lare  il 
resto.  E  così  per  oggi  non  essendosi  ]iohito 
parlare    al  Legato,  non  si   è  ritratto    altro 
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che  quanto  si  è  scritto.  Ora  le  signorie  vo- 
stre ne  faranno  quel  giudizio  che  occorrerà 
alla  pruJenza  loro,  e  vi  porranno  su  quella 
speranza  che  si  conviene.  E  perchè  questa 
cosa  d'  Spagna  non  è  ancora  risoluta,  e  di 
là  non  è  venuta  risposta  alcuna  ,  benché 
qualche  favola  si  sia  detta  per  la  corte,  non 
ho  permesso  il  partire  a  Niccolò,  perchè  di 
segnamo  sul  partir  suo  servare  un  poco  più 
costoro,  per  vedere  se  se  ne  potesse  trarre 
altro;  benché  io  dubito,  e  così  cominciamo 
a  dubitare  molti  che  questa  cosa  di  Spa- 
gna sia  menata  in  lungo  con  arte  ,  e  che 
costoro  si  sieno  ingannati  sotto.  Circa  agli 
Svizz>^ri,  dicono  avere  accordato,  e  che  essi 
hanno  promesso  servire  il  Re  nello  stato  di 
Milano  ed  in  quello  di  Francia,  e  non  al- 
trove', la  qual  cosa  quando  sia  così,  è  molto 
a  proposito.  Questi  Tedeschi ,  che  ci  sono 
per  llmperatore,  hanno  avuto  oggi  daquella 
Maestà  Cesarea,  che  si  trova  in  Olinberg  , 
un  fante  venuto  in  cinque  di;dopo  hivenuta 
del  quale  Rubertet  è  stato  con  loro  per  spa- 
zio di  due  ore  o  piìi,  e  ha  scritto  a  lungo. 
Credesi  sieno  sui  capitolari;  e  qui  si  aspetta 
un  altro  uomo  deirArciduca,  che  ègrand'uo- 
mo  appresso  a  quel  signore.  E  si  vede  clie 
questo  Re,  diffidatosi  degli  accordi  di  Spa- 
gna, è  tutto  volto  a  qU'dlo  de'  T.^  l;^Sfìii,  e 
dubitasi  che  non  sia  volto  a  cavare  lavorila 
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fiir  Imperatore  di  passare  in  Italia,  ed  ?^li 
Italiani  di  vedere  ogni  di  nuove  genti  in 
viso.  Ed  nn  segno  che  io  Lo  notato,  ini  fa 
credere  che  questa  cosa  potesse  seguire  , 
percKè  questi  Oratori  Tedeschi  non  si  tra- 
vagliano più,  ne  convengono  con  questi  Ora- 
tori Spagnuoli,  come  solevano,  e  come  per 
l'alligata  si  dice.  Di  tutte  queste  cose  le  si- 
gnorie vostre  faranno  quelle  conietture  che 
«Ila  prudenza  loro  occorrerà;  e  saio  parlerò 
domani  con  il  Legato,  come  io  credo,  scri- 
verò del  ritratto  a  quelle,  e  le  manderò  per 
il  primo  fante  che  si  spaccerà  per  costà.  Nò 
mi  occorre  di  più,  se  non  umilmente  racco- 
mandarmi a  vostre  signorie.  Quaeftlicissime 
valeant. 

In  Uone^dìe  'j  fehruarii^  i5o3. 

E.  r.  D. 

servii  or , 
JSrcoLAcs  Valori  vs  Orai  or. 

Vili. 

Magnìfici  Domini,  etc. 

JL  ER  Talligata  dei  7  vostre  signorie  avranno 
visto  quanto  si  è  operato  dopo  le  ultime  Vo- 
stre lettere,  e  benché  ieri  si  usasse  diligen- 
za di  parlare  al  Legato,  non  ci  riuscì  per 
essere,  come  diceya,  oppresso  da  certo  ca- 
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farro,  e  non  Jesinò  né  cenò  pubblicamen- 
te, secondo  li  consuetudine.  Pertanto  non 
potendosi  operare  altro,  e  parendoci  da 
»on  lasciare  indietro  cosa  alcuna  che  fare 
si  potesse,  si  parlò  a  Rubertet,  e  larga- 
mente se  ali  mostrò  dove  si  ristrlno-evano 
le  cose;  e  perchè  egli  avesse  più  cagione 
di  comunicare  tutto  col  Legato,  se  gli  la- 
sciò certo  ritratto  di  lettere  avute,  doveera 
in  breve  ridotto  tu'to  quello  si  ritraeva  di 
costà,  e  per  dar  loro  una  spronata  ,  dicen- 
dosi a  Rubertet  cbe  Niccolò  era  per  voler- 
sene ritornare  ancora  senza  conclusione, 
disse,  mostrando  risentirsene,  che  si  soprat- 
teuesse  ancora  qualche  dì,  tanto  che  que- 
sta cosa  di  Spagna  losse  dentro  o  fuora, ac- 
ciò se  ne  potesse  tornare  con  qualche  riso- 
luzione. E  da  Rubertet  predetto  lu  il  primo 
dì  approvato  questo  modo  dell  averlo  man- 
dato, rome  per  altra  si  scrisse.  Fui  con  TOra- 
tore  del  Ponttlice,  e  ragionando  insieme 
delle  cose  occorrenti,  rimanemmo  di  esser 
questa  mattina  tutti  e  due  al  Legato,  per 
Tederò  se  quello  che  non  si  era  potuto  con- 
durre sin  qui,  si  potesse  migliorare  per  noi 
insieme,  avendone  occasione  rispetto  agli 
avvisi  che  ne  scrivete  di  Romagna,  e  per 
vedere  se  si  poteva  indurli  a  pigliar  modo 
di  fare  questa  unione  in  Italia,  e  per  chia- 
rirsi se  erano  per  volere  assoldare  Italiani 
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per  la  difesa  della  chiesa,  e  degli  altri  amici 
suoi,  aiàcor  clie  mi  paia  poter  dubitare  ohe 
no,  per  le  ragioni  che  sull'alligata  vostre 
signorie  potranno  notare.  Siam»  stati  que- 
sta mattina,  s^^condo  la  composizione,  per 
parlare  con  Roano,  e  non  ci  è  riuscito; 
ma  slamo  stati  rimessi  a  ogiji:  e  partendosi 
qu«^slo  corriere,  non  ho  voluto  mancare  di 
scrivere  a  vostre  signorie  quello  che  sia 
seguito.  Vero  è  clie  con  Roano  era  Ruber- 
tet  et  il  cancelliere,  con  i  quali  io  essen- 
do stato  a  lungo,  credo  che  ad  ogni  modo 
dovranno  ragionare  fra  loro  quanto  si  è  loro 
detto  Altro  non  si  è  potuto,  né  si  può  fare 
ne  di  quello  si  sa  o  può,  si  manca,  né  si  man- 
cherà. Non  voglio  lasciare  indietro  di  signi- 
ficare a  vostre  siojnorie,  come  io  ritr}g2;o  da 
un  amico,  che  ragionando  lui  con  questi 
Oratori  Spagnuoli  di  questa  tardità  della  ri- 
sposta di  Spagna,  dissero  non  se  ne  mara- 
viw;li;ìre  mollo,  perohè  dubitavano  che  il  Re 
di  Spagna  non  volesse  couiporre  alcuna  co- 
sa se  prima  non  aveva  no  Ito  tutto  il  reame 
di  Napoli  di  Francesi,  perchè  quel  Re  inten- 
de molto  bene,  che  vuol  dire  fare  una  tre- 
gua, mentre  die  Luldars  i'osse  in  Venos^i  , 
o  innlssun'altra  terra  di  quel  re<];no.  De  Fran- 
cesi che  tornano  dal  reame,  ogni  dì  ne  muo- 
re, e  di  nuovo  è  jnorto  Sandricort  et  ilBa- 
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gli   delli  Montagna.  Né  mi    occorre  di   più. 

Bene  vcAiant  DI).  Vl\^  qu'hus  mv  commciiflo. 

In  Uone^  die  q  fthruaru ^  i5o3.  Cursim, 

E.  r.  D. 

servi  t  or  ^ 

NicoLAus   l  AL'jiiius   Oruior. 

IX. 

Magnifici  Domini,  et  e, 

-liE  ultime  mie  furono  de' 2,  7  e  9  del  pre- 
sente, le  quali  si  mandano  per  un  corriere 
spacciato  da  Neri  Ma!?i;  e  per  quelle  vostre 
signorie  avranno  inteso  d  ritratto  delle  cose 
di  qua,  e  quinto  si  ern  potuto  fare  dopo  le 
ultime  vostre.  E  ben<:iiè,  come  per  1  ultima 
si  disse,  io  mi  sia  ingegnato  ieri  e  l'altro  di 
parlare  al  Legato,  e  non  lo  abbia  potuto 
ottenere,  per  essere  stalo  lui  sempre  in  ca- 
mera, dove  non  è  stato  intromesso  altri  che 
il  cancelliere,  Nemors  e  Ruberlet  ,  e  per 
quanto  io  rilen^a  ,  hanno  atteso  a  mauda- 
Jiienti  e  a  spedizioni  assai  per  ordinanza 
delle  cose  del  regno  e  dello  slato  di  Mila- 
no: pure  questa  mattina,  trovandomi  alFal- 
loCTgiamento  suo,  dopo  qualche  diligenza  mi 
abboccai  seco,  e  noi  ricordargli  le  cose  mo- 
stre, ^\\  dissi  que-Ilo  che  avevano  usato  dire 
glimbascialoii  di  Spagna  circa  alia  cagione 
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di  soprassedere  questa  ratilìcnzlone  della 
tregua;  di  che  delti  notizia  alle  signorieYO- 
Mre  per  l'ultima  mia  de' 9,  aclielui  replicò 
subito,  ancorché  egli  stesse  con  attenzione 
ad  udire  ogni  cosa,  gli  ambasciatori  di  Spa- 
gna gli  avevano  fatto  intendere,  la  ratifica- 
zione esser  venuta  (i),  e  che  la  sera  dove- 
vano esser  seco  sopra  questa  cosa,  e  lui  di- 
poi mi  farebbe  intendere  quello  fosse  segui- 
to. Mostrai  averne  piacere  per  il  bene  uni- 
versale, e,  senza  e  nlrare  in  altri  ragionamenti 
seco,  perchè  era  occupalo  ,  mi  spiccai  da 
lui;  e  desideroso  d'intender  qualche  cosa 
più  oltre  in  questa  materia,  mi  trasferii  al- 
1  alloggiamento  del  He,  giudicando  dal  suo 
parlar  libero  poter  toccare  un  poco  più  fon- 
do di  questa  cosa.  Fui  intromesso  finalmente 
a  sua  Maestà,  la  quale  ancora  era  a  tavola, 
e  quando  mi  parve  tempo  comodo,  entrato- 
gli in  quei  ragionamenti  che  mi  parevano 
a  proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Roa- 
no, mi  fu  replicato  subito  da  sua  Maestà  , 
come  questa  ratificazione  di  Spagna  era 
venuta;  ma  che  lo  aveva  avuto  per  male  , 
ed  avria  desiderato  che  non  fosse  venuta  , 
affermando  con    giuramento  che   paghereb- 

Cl)  Fu  conclusa  la  ireg^ua  Ira  eli  Spagonoli  e  i 
Francesi  per  tre  anui,  col  palio  all'una  parie  e  l'al- 
tra di  nominare  nello  spazio  di  tre  mesi  i^li  amici 
6  aderenti.  1  Fiorentini  furono  nominali  dalla  Francia t 
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be  gi'an  cosa  noQ  aver  promesso  agli  Spa- 
gnuoli  quello  che  ha;  ma  polche  Tha  pro- 
messo, lo  vuole  attenere,  e  più  tosto  desi- 
dererebbe morire  che  mancare  di  fede  »  e 
su  questo  ritornò  più  volte,  afFermando  di 
nuovo,  che  se  \  avesse  a  promettere  ,  non 
lo  prometterebbe ,  perchè  si  era  assodalo 
con  gli  Svizzeri,  e  con  gli  A-lanianni  era  in. 
termine  da  sperarne  bene,  t;ilmentechè  pò* 
Irebbe  gastigare  chi  Tha  offeso;  e  qui  no- 
minò i  Veneziani,  soi^giugnendochead  ogni 
jnoHo  bisogna  disfarli,  e  che  sapeva  che  voi 
a  questo  effetto  dareste  le  vostre  genti  d'ar- 
me e  quello  poteste.  Disse  ancora  che  areb- 
be  presto  mille  u  <mlni  d'arme  in  Lombar- 
dia, e  che  vi  avrebbe  danari  da  pagare  in 
un  subito  ottomila  Svizzeri,  per  farli  scen- 
dere dove  fosse  di  bisosjno,  oper  difesa  sua 
o  de' suoi  amici,  o  per  offesa  dei  Demici,  e 
che  non  era  per  mancargli  danari  né  gen- 
te; e  come  aveva  fatto  un  ordine  nuovo  ir^ 
Francia,  di  fare  stare,  olire  alle  genti  di 
ordinanza,  ad  ordine  e  presti  mdleotto-'.ento- 
nobili,  e  che  essi  avrebbouo  per  ciascuno 
tre  cavalli  utili,  e  di  nuovo  replicò  J e  ven- 
timila uomini  di  pie,  che  teneva  ad  ordi- 
ne, e  vivamente  disse  che  non  era  per  ab- 
bandonarsi., uè  per  abbandonare  gli  amici 
suoi,  e  che  egli  si  sentiva  bene  della  per- 
sona più  ch«  si  fosse  sentito  da  dieci  aimi 
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in  qua,  e  come  il  male  suo  non  era  stato 
altro  che  dispiacere  dt^lla  grande  tristizia  e 
sciaguraggine  che  avevano  Fattole  sue  gen- 
ti; ma  che  bisojjnava  aver  pazienza,  e  ordi- 
narsi di  nuovo,  a  che  non  era  per  mancare, 
né  per  perdonare  a  cosa  alcuna.  Disse  an- 
cora che  noi  tenessimo  per  certo  1  accordo 
con  1  Imperatore,  e  che  noistessemo  di  buo- 
na vojilia,  che  non  mancherebbe  in  nulla  a 
codesta  città,  ne  era  per  lasciargli  torcere 
un  pelo,  e  che  a  queil  ora  mancherebbe  a 
lei  che  a  se  medesimo,  e  che  la  stima  quanto 
Milano  e  ogni  altra  cosa  sua;  e  che  seTLu- 
peratore  passava  per  a  Roma,  che  ppr  qua- 
lunque cammino  anderà,  gli  terrà  la  briglia 
in  bocca,  e  che  sarà  accompagnato  da  buo- 
na parte  delle  genti  sue,  e  di  qualcuna  delle 
signorie  vostre;  e  che  egli  non  potrà  fare 
se  non  quello  che  altri  vorrà:  e  per  avven- 
tura lui  ancora  personalmente  passerà  in 
Italia:  ma  che  era  bene  da  trattenerlo  efari^li 
buon  mercato  di  cerimonie  estrinseche,  e 
di  simili  onori  consueti  ad  un  simil  princi- 
pe; e  venendogli  qualche  disastro  in  cam- 
mino, si  potrà  aiutarlo  di  qualche  gente  e 
danari.  E  qui  dissello  vi  prometto  che  egli 
ha  un  cattivo  animo  verso  i  V^eneziani,  ed 
io  so  che  voi  Tavete  più  cattivo,  ed  io  Tho 
doloroso  contro  di  loro.  Saltò  dipoi  sulle  cose 
di  Pisa,  e   mi   commise    che  io   con  [orlassi 
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ìe  signorie  vostre  a  pensarci,  perchè  sarebije 
buono  farci  aJ  ogni  modo  provvisione  den- 
tro, e  disse  aver  lettere  da  loro,  come  errino 
contenti  venire  in  sua  mano  ,  ma  che  non 
era  per  fare  se  non  quello  che  volevano 
vostre  signorie;  e  che  lo  diceva  affinchè,  se 
inconveniente  ne  nascesse  che  fosse  per 
dispiacervi,  voleva  averne  pagato  il  debito 
con  le  signorie  vostre,  che  non  è  per  man- 
care di  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bi- 
sogno di  quelle. 

Io  ho,  come  le  SS.  VV.  veggono,  ridotte 
insieme  tutte  le  parole  di  questa  Maestà, 
senza  interromperle  con  le  repliche  che  si 
fecero  a  quella  in  questo  ragionamento,  dove 
non  si  mancò  di  ricordare  quelle  cose  ^  ed 
usare  quei  teriiiini  che  si  convenivano  in 
benefizio  della  città,  acciocché  più  facilmente 
le  SS.  VV.,  recatesi  innanzi  le  parole  usate 
da  lui,  possano  ben  ponderarle,  e  dipoi  farne 
quel  giudizio  che  alla  prudenza  loro  occor- 
rerà, ed  a  me  commettere  come  mi  abbia 
a  maneggiare  in  tutte  quelle  cose  che  alla 
giornata  potessero  occorrere.  E  di  nuovo 
ricordo  con  riverenza  alle  signorie  vostre  il 
pensare  a  queste  cose  di  Pjsa,ed  a  medarne 
istruzione  tale,  che  io  vegga  se  io  ho  a  ta- 
gliare o  ad  intrattenere  questi  ragionamen- 
ti. Hanno  inteso  le  signorie  vostre,  olirà  di 
questo,  come  questa  ratificazione  delia  tre- 
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gua  è  venuta,  e  benché  io  abbia  usato  buona 
diligenza,  per  intendere  qualche  particola- 
re, non  mi  è  riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non 
già  dal  Legato  o  dal  Re  ,  ma  da  chi  dice 
arerlo  inleso  dalPuno  e  dall'altro,  eorae  si 
dà  tempo  a  ciascuno  di  questi  due  Re  tre 
mesi  a  nominare  gli  amici  ed  adeienti  suoi, 
e  come  egli  è  fatta  tregua  per  tre  anni  per 
mare  e  per  terra  ,  e  che  i  Francesi  e  gli 
S  pagnuoli  possine  tradurre  le  mercanzie  loro 
fra  ooiii  parte.  Altro  non  ho  ritratto  ,  e  sa- 
rebbe facil  cosa  che  avesse  pochi  più  altri 
capi,  perchè  da  molti  che  ne  hanno  rasjiona- 
to,  ho  inteso  die  ha  da  servir  solo  alla  sospen- 
sione delle  armi;  e  si  crede  che  se  ne  ca- 
verà questo  bene,  che  gli  amici  del  Ro  in 
Italia  resteranno  più  sicuri.  E  di  don  Fe- 
derigo non  si  parla^  per  quanto  intendo,  ne 
di  alcun  altro  barone  di  quel  regno.  Restaci 
quesla  cosa  di  Aleinagna,  la  quale  merita 
di  essere  e  vegghiata  e  considerata  da  ogni 
Italiano,  avendo  questo  Imperatore  a  passa- 
re, come  si  tiene  per  termo,  quando  accordo 
seguili  fra  loro.  E  vedesl  per  (e  parole  dei 
Ro  che  questo  Imperatore  non  può  fare  que- 
sta passala  per  sé  medesiiuo,  ma  conviene 
che  vi  sia  portato  da  altri.  Ed  a  questo  Re 
pare  ragionevole  di  scaricarsi  di  più  spesa 
che  può,  e  che  si  aiuti  1  Imperatore  a  pro- 
curarsi d'altrove  sovvenimenli    conveaienti 
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e  di  gente  e  <it  danari.  W.  SS.  considere- 
ranno a  tutto  con  la  loro  solita  prudenza.  Io 
con  commissione  di  questa  Maestà  ho  yisi- 
tat(»  questi  Oratori  di  Aleìnagna;ed  in  ogni 
modo  quel  canoelliere  deve  essere  granduo- 
mo,  e  della  citlà  ha  p;irl.ito  mollo  onorevol- 
mente in  nome  del  suo  re,  ed  anche  ne  ha 
promesso,  e  qui  e  là,  fare  dal  canto  suo  buo- 
na opera  per  le  signorie  vostre. 

Questa  ratificazione  venuta  di  Spagnaha 
fatto  costoro  solleciti  a  riscuotere  i  danari 
che  si  avevano  a  pagare  loro  su  questa  fie- 
ra, per  parer  loro  avervi  assicurato,  e  di  già 
tre  volte  oggi  a  Ugolino  n'è  stato  parlato 
da  questi  generali,  e  Monsignore  di  Ravel, 
<jhe  ci  ha  un  suo  uomo  solo ,  a  questo  ef- 
fetto sollecita  i  suoi,  che  fa  come  chi  non 
La  se  non  una  fdcxenda,  e  l'ho  tuttodì  agli 
orecchi;  e  sua  signoria  illustrissima  m-^  no 
scrive  quel  tanto  vedrete  per  Tintroclusa: 
sicché  ali  una  e  all'  altra  cosa  piaccia  alle 
signorie  vostre  scrivermi  quello  che  io  ab- 
bia a  rispondere,  perchè  il  Legato  è  tanto 
malcontento,  e  si  poco  soddisfatto  di  Gio. 
Paolo,  che  non  gli  se  ne  può  parlare. 

Questa  Maestà  partirà  di  qui  ,  se  altro 
non  nasce,  sabato  o  lunedi  prossimo,  e  fra 
due  di  o  tre  poi  lo  seguiterò  ,  e  Niccolò 
Machiavelli  se  ne  tornerà  alla  volta  d'Ittilia 
a  giornate  pioole,  qufindo  in  questo  mezzo 
Machiavelli y  voi.  VIL  g 
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non  occona  cosa  che  meriti  più  diligenza; 
né  mi  occorre  di  vantaggio,  se  non  umil- 
jnente  raccomandarmi  a  Tostre  signorie. 
Qiiac  felicissime  valcarit. 

In  Lione  ^  die  i  ì  fehniarii .  i5o3. 

E.  r.  D. 

Fi  li  US  ^ 
NicoL4XJs  Valorws  Orator. 

X. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Xer  r  alligata  del  dì  ii  del  presente  inten- 
deranno quanto  sia  occorso  sino  a  quel  dì. 
Sono  stato  dipoi  questa  mattina  col  Legato, 
il  quale  come  mi  vide  comparire  nella  sua 
stanza,  mi  chiamò  a  sé,  e  mi  disse  che  le 
cose  passavano  bene,  e  sperava  che  succe- 
dessero meglio;  e  che  l'Aiitbasciatore  Vene- 
ziano era  stato  a  lui,  e  che  gli  aveva  fatte 
molte  offerte  per  parte  della  sua  signoria  , 
mostrandogli  quanto  essa  S'a  in  animo  di 
far  piacere  a  questo  Re  cristianissimo;  d'on- 
de è  che  lui  lo  avvertì  che  bisognava  ,  se 
volevano  essere  amici  del  Re,  cheriguardas- 
sero  gli  amici  suoi  d  Italia  ,  ed  in  specie 
aveva  ricordato  le  signorie  vostre  ,  perchè 
quando  quelle  fossero  offese,  sarebbe  co- 
me   offendere    direttazsente    questa   Mae 
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Sia.  A  che  ,  dice  l  ambasciatore  avere  ri- 
sposto con  giuramento  ,  che  mai  quei  si- 
gnori pensano  (\i  olfendere  alcuno,  e  che 
se  ne  stesse  di  buona  voglia  che  non  sareb- 
bono  a  nessun  modo  per  offendere  né  i 
Fiorentini  né  altri  amici  del  Re.  lu  ringra- 
ziai sua  signoria  reverendissima  di  quello 
aveva  fatto,  e  gli  mostrai  che  quello  non  basta- 
va, perchè  egli  era  un  rimedio  a  tempo,  e  co- 
me egli  era  necessario  pensar  modo  di  assicu- 
rarsene, talmente  che  non  l'osse  in  loro  arbitrio 
potere  offendere,  e  che  per  nessun  tempo 
né  il  Re,  né  i  suoi  amici  potessero  rimanere 
a  discrezione  loro.  Io  penso  clie  il  Legatomi 
abbia  detta  questa  cosa  de' Veneziani  per 
cancellarci  tutti  i  sospetti  che  ne'giorni  pas- 
sati si  sono  mostrati  di  avere,  perchè  sem- 
pre se  ne  sono  proposti  due  massimi,  Tuno 
dalla  parte  di  Consalvo,  l'altro  da  quella 
de  Veneziani.  E  parendo  loro  avere,  mediante 
questa  tregua^  assicurativi  dalla  parte  degli 
Spagnuoli,  hanno  voluto  dimostrarvi  che 
ancora  dulia  parte  dei  Veneziani  voi  non 
avete  da  temere.  Seguitò  il  Legato  nel 
parlar  suo,  e  con  istanza  ricordò  che  si  avesse 
cura  alle  cose  di  Pisa,  e  che  era  bene  pen- 
sarvi, e  farlo  mentre  che  si  aveva  tempo  , 
acciocché  non  sorgesse  cosa  che  il  Re  e  le 
signorie  vostre  fossero  mal  contente.  E  c]ui 
soggiunse,  che  Monsignore  della  Baiosa suo 
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cugino,  per  aver  credito  in  quella  città,  a  ve» 
va  tenuto  certe  pratiche,  e  ridotti  certi  ca- 
pitoli insieme,  a  quali  contlescenJerebbono 
i  Pisani,  i  quali  capitoli  lui  ini  farebbo  da- 
re; e  mi  commise  che  io  gli   min  lassi    alle 
signorie  vostre,  acciocché  quelle   esaminas- 
sero bene  il  fatto  loro;  e  se  paresse  Ja  con- 
desceudervi   e    approvarli,  si   potrebbe    dar 
fine  a  questo  umore,  che  ha  tenuto  inferma 
Toscana   e  tutta  Italia  tanto    tempo.   Io   ri- 
sposi a  questa  parte  quello  che  io  ho  rispo- 
sto altre  volle;  e  questo  fu  che  ia  era    per 
fare  intendere  tutto  <jlle  signorie  vostre;  ed 
aspettarne  dipoi  commissione  da  quelle,  fuori 
della  quale  io  non  ero  per  ragionare  alcuna 
cosa  in  questa  materia.  Aspetterò  di    vede- 
re   che    capitoli  sieno  questi;  e  come  prima 
uie  gli  manderanno,  gli  manderò  alle  signo- 
rie vostre;  e  quelle  ne  giudicheranno  secon- 
do la  prudenza  loro.  Circa  a'particolari  della 
tregua,  non  ho  che  dire  altro  alle    signorie 
vostre.  Aspetterò  di  averne  la  copia, Li  quale 
io  credo  di  avere,  pubblicata  e  bandita  che 
aia,  e  la  manderò  alle  signorie  vostre. 

Partito  che  io  fui  dal  Legato  ,  sapendo. 
elle  Monsignore  di  Trans,  stato  ambascia- 
tore a  Roma,  era  tornato  qui  in  corte  ,  e 
come  si  stava  in  casa,  per  essere  alquanto 
indisposto,  andai  a  visitarlo  ,  per  rilrarne 
qualche  cosa   del    Papa  e  delle  cose   d  Ita 
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jia,  p(]  anche  per  fare  in  pnrfe  rjuesla  ceri- 
monia ,  non  parendomi  poterne  perdere, 
]\fostrò  aver  gratissima  in  mia  visitazione  , 
e  mi  discorse  mollo  a  Iunfio,e,  secondo  me^ 
molto  prudentemente  degli  affari  degli  Ita- 
liani; e  come  le  cose  ernno  al  presente  in 
un  termine,  che  ognuno  pò! ava  vendicarsi 
ed  assi(urarsi  de' \eneziani-,  ma  se  si  lascia- 
va pcissare  questa  occasione,  ed  accadesse 
la  morte  di  qualche  principe  .  si  portava 
pelicelo  di  non  gli  avere  ad  uLdjidire. Dipoi 
discorse  quanto  ragionevolmente  e  quanto 
facilmente'  questo  si  poteva  iare.E  primadisse, 
che  Spagina,  poiclìè  non  aveva  voluto  per  com- 
pagno il  Re  di  Francia  nel  reame  di  Napoli, 
non  vi  dovreLbe  ancora  voleie  i  Veneziani;  e 
che  il  Papa  dovrebbe  volere  riavere  il  suo, 
e  vendicare  la  chiesa  delle  ingiurie  vecchie 
e  delle  nuove.  E  così  Tlmperatore  doveva 
desiderare  di  porre  il  pie  in  Italia  sulloro, 
e  riavere  ancora  le  cose  che  hanno  tolte 
air  imperio;  e  che  il  Re  di  Francia  doveva 
ancora  lui  concorrere  a  questo  volentieri  y 
non  tanto  per  rendere  al  ducato  di  Milano 
quello  che  possedevano  del  suo,  quanto  per 
assicurarsi  delle  forze  e  malignità  loro  ;  e 
quando  queste  due  cagioni  non  io  muoves- 
sero, lo  dovrebbe  muovere  la  soddisfazione 
universale  di  tutto  questo  regno,  ed  il  desi- 
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derio  clie  egli  vede  avere  a  ciascun  suo  si- 
gnore e  suddito,  di  far  guerra  a  detti  Vene- 
ziani. Ma  a  volere  che  le  cose  sopraddettesi 
adempissero ,  bisognava  fare  ogni  cosa  di 
ovviare  che  i  Veneziani  non  fossero  nomi- 
nati da  alcuno  di  questi  due  He  per  aderenti 
in  questa  tregua  (i),  e  parendogli  esser  si- 
curo che  a  nessun  modo  il  Re  di  Francia 
non  li  nominerebbe,  bisognava  fare  opera 
che  il  Re  di  Spagna  non  li  nominasse,  e  di 
questa  cosa  non  vedeva  il  miglior  mezzano, 
ohe  il  Papa.  E  mi  disse  avere  ordinato  di 
scriversliene  largamente,  e  che  aveva  fatto 
questo  medesimo  discorso  a  Roano  ,  e  che 
gli  pra  piaciuto,  e  che  ne  parlerebbe  ancora 
al  He,  come  prima  potesse  uscir  fnora.  E 
pariommi  di  questa  cosa  con  tanta  efficacia, 
e  tanto  vivamente,  che  io  non  potrei  rife- 
rirlo itile  signorie  vostre.  E  parendomi  que- 
sto suo  modo  del  procedere  a  proposito  dì 
quelle,  lo  confortai,  ed  augumentai  quanto 
seppi.  E  perchè  egli  mi  di.««se  che  scriveva 
anfora  a  Monsignore  reverendissimo  di  Vol- 
terra di  questa  cosa,  acciò  potessericordare 
al  Pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  e  consi- 
gliarlo, ricercando  ancora  me,  che  scrivessi 
in  questa  sentenza  a  sua   signoria    reveren- 

(i)  I  Veneziani  furono  nominali  dalla  Spacna  , 
ina  1  Francesi  "fulestarono  di  non  accettarli  in  pi"»- 
giuJizio  delia  Chiesa,    e  così  noQ  li  norainaie. 
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dissima.  Non  mi  parve  fuori  di  proposito  il 
larh,  e  nella  lettera  mia  ho  sempre  parlato 
in  bocca  del  prefato  Monsignore  di  Trani 
per  •gni  buon  rispetto;  ed  alle  signorie  vo- 
stre ^o  notizia  di  tutti  questi  particolari , 
acciò,  parendo  a  quelle  a  proposito  confor- 
tare qi'esta  cosa,  elleno  possano  avvertirne 
i  loro  Oratori  a  Roma,  perchè  Monsignore 
in  questa  cosa  potrà  operare  assai  ,  e  ne  è 
per  seguire,  o  che  il  Re  di  Spagna  si  asterrà 
di  nominarli,  per  non  dispiacere  al  Ponte- 
fice, o,  insistendo  di  farlo,  a  costoro  parrà 
guadagnarsi  più  la  sua  Beatitudine,  e  forse 
disegneranao,  quando  vedessero  in  qu'^i  re 
questa  disposizione,  volgersi  ad  altro  che 
alla  tregua.  Perchè  il  Re  ha  detto  di  bocca 
sua,  che  se  Spagna  non  starà  contenta  alle 
cose  ragionevoli,  non  sono  tre  mesi,  che  e 
riaiperatore  e  rA.rciduca  gli  saranno  più 
nemici  che  non  sarebbe  la  sua  Maestà;  ac- 
cennando che  se  vorranno  nominare  i  Ve- 
neziani,  o  legare  le  mani  all'Imperatore, 
sarà  r  esca  di  questa  alterazione  ,  perchè 
1  imperio  non  si  può  contentare  con  altro. 
Io  fui  assaltatostamani, essendo  in  chiesa, 
da  questi  generali  per  conio  dei  danari  che 
sanno  le  SS.  W.,  e  mi  dissero  che  biso- 
gnava provvederli  ad  oi^ni  mo  lo.  D  poi  ci 
ha  mandato  due  volte  il  Legato,  e  rnalvohn- 
tieri  si  può  difi'erirla  ,  non   ostante   che   io 
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abbia  risposto  Tiyamente,  e  allegate  tutele 
ragioni  e  giustificazioni  ohe  mi  sono  ocor- 
$e.  Dicono  che  questo  non  gli  soddisfi ,  e 
che  provvedendo,  come  fanno,  lo  sta'o  fli 
Milano,  noi  possiamo  stare  ben  sicuri  da 
ogni  banda,  e  mi  ristringono  in  modj,  che 
è  necessario  che  io  intenda  come  aie  ne 
«bbia  a  governare. 

Mi  era  scordato,  che  Roano  e  Rubertet 
ricordano  che  questa  pratica  di  Pisa  si  tenga 
segreta;  e  altresì  mi  disse  11  Re  che  si  facesse 
del  parlar  libero,  che  faceva  con  esso  noi 
dei  Viniziani. 

Fra  due  dì,  al  più  lungo,  dicono  ci  sarà 
r  allr  uomo  dtlTArciduca  ,  che  si  chiama 
Monsignor  di  Verj  ,  e  che  alf  arrivar  suo 
concluderanno  T  accordo  fra  questa  Maestà 
e  l'Imperatore  e  lui,  perchè  sono  d^accor- 
do  delle  coudizioni.  Né  mi  occorre  di  più, 
se  non  umilmente  raccomandarmi  a  W.  SS. 
Quae  felicissime  valeant. 

In  Lione ^  die   l'ò  fehniarii ^  i5o3. 
7':.  V.  D. 

S€rvitoi\ 
jSicolats  f  AioBirs  OraloT-^ 
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XI. 

Magnìfici  Domini^  et  e. 

i  ER  mano  di  Neri  Masi  ho  scritto  alle  SS. 
W.  dei  dì  II  e  i3  del  presente:  ed  nn  al- 
tra pure  dei  i  3  mandai  sotto  letlern  rlj  Tom- 
maso del  Bene  per  un  nomo  deH  alentino; 
e  quello  ho  ritratto  e  dtil  Re  e  dal  Legalo, 
riio  srritto  pìirticolarmente,  e  con  più  pro- 
pri termini  che  io  ho  potuto,  lasciando  farne 
giudizi  alle  SS.W.,  tosi  delle  «ose  diqut^I- 
le,  come  di  tutte  le  altre  che  attengono  a 
questa  Maestà. 

E  perchè  Turpino  tesoriere  di  Milano 
(il  quale  se  ogni  ora  m'incontrasse, adorni 
ora  mi  ricorderehbe  i  danari ,  i  quali  dice 
sono  di  già  assegnati  a  lui  ,  e  tengono  ad- 
dietro ogni  altro  ordine  o  provvedimento) 
non  abbia  causa  di  dirmene  presente  il  Re 
o  il  Legato,  o  faimene  parlare  a  loro  con 
qualche  alterazione  ,  ho  frequentato  poco 
Funo  e  1  altro.  E  per  conseguenza  non  aven- 
do da  riferire  ritratti  loro,  o  a  significare 
alle  SS.  V V.,  per  loro  commissione  ahuna 
cosa,  non  mi  è  parso  inronvenienle  illumi- 
narle di  quel  tanto  ho  ritratto  da  uomini 
che  facilmente  possono  intendere  le  cose 
«li  qua.  E  se  alle  SS.  \\.  parrà  che  sia  di- 
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verso  da  quello  ho  scritto  per  più  mie,  si 
è  visto  per  esperienza  le  cose  di  costoro 
variare  molte  volte  da  quello  che  gliuomiai 
si  propono;ono  o  sarebbe  ragionevole.  A.  me 
è  detto  che  il  Re  di  Spagna  nominerà  i  Vi- 
niziani  per  amici  o  confederati.  Costoro  sono 
per  fare  il  medesimo,  e  nonpensanoin  che 
reputazione  gli  lasciano,  mostrando  qualun- 
que di  questi  re  di  desiderare  di  averli  se- 
co. E  facendone  ricercare  il  Legato  da  un 
amico  delle  SS.  VV.,  e  che  ne  anderebbe 
non  meno  quello  del  padron  suo .  che  di 
altri,  gli  rispose:  Noi  non  siamo  d'animo  di 
farlo;  ma  perchè  io  so  che  avete  parlato  con 
gli  Oratori  Ispani,  vorrei  intendere  quello 
che  faranno  i  loro  re.  Questa  risposta  non 
mi  parp  molto  aliena  da  quello  mi  affermò 
queir  altro  amico,  il  quale,  per  essere  al 
continuo  intorno  al  re,  non  già  per  fede  , 
intende  di  molte  cose  ,  discorrendo  questa 
di  che  io  parlo  al  presente,  in  questo 
modo:  Che  la  Maestà  di  questo  re,  stracca 
della  guerra,  e  desiderosa  di  quiete  ,  come 
si  vede,  non  vorrà  mostrare  che  qu^i  re  , 
quando  avessero  a  seguire  nuovi  aocidenti, 
si  abbiano  a  valere  della  reputazione  dei 
Viniziani,  i  quali  più  facilmente  che  altri 
possono  molestare  lo  stato  di  Milano.  E  che 
sia  il  vero  che  ne  temessero,  subito  che  si 
videro  in  piega,  si  vollero  assicurare  d:  loro 
da  quella  banda,  •  mandarono  uno  a  Vene- 
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zia  solo  a  questo  effetto.  Aggiugnesi  ,  che 
quelle  terre,  che  detti  Vinlziani  hanno  a  pie 
della  radice  dei  monti  verso  \  Alemagna  , 
sono  la  sbarra  e  lo  steccato,  e  a^li  Svizzeri 
e  a  tutti  gli  Alemanni,  di  tutta  Lombardia, 
la  quale  questo  Re  non  vorrebbe  che  si  apris- 
se, sebbene  largheggia  al  presente  con  l'Im- 
peratore; e  che  noi  vedremo  che  a  parole 
gli  permetteranno  il  passare;  con  gli  ordini 
e  con  ^W  effetti  non  faranno  così;  afferma a- 
domi  avere  per  certo  che  per  ordine  di  co- 
Sloro  si  offerirà  mandargli  la  corona  da  nostro 
signore  per  un  Legato.  Io  penso  che  possa 
essere  che  questo  abbia  a  seguire,  perchè 
l'autore  è  assai  certo.  Potrebbono  ancora 
Tolere  stare  su  due  piò  ,  e  prima  tentare 
quello  che  in  fatto  desiderano  più  ,  il  che 
è  facile  raccogliere  per  molti  riscontri  e 
ritratti  in  più  ragionamenti,  benché  a  lar- 
go, col  Re  e  con  il  Legato,  che  in  questo 
appuntamento  fatto  con  l'Imperatore  e  con 
1  Arciduca  veggano,  se  potranno  in  modo 
far  scuoprire  Spagna,  che  la,  fede  manchi 
infra  loro,  si  per  non  voler  permettere  al 
padre  che  ricuperi  le  cose  deir  imperio,  al 
figliuolo  per  non  voler  tenere  1  accordo 
che  fece,  o  privargli  del  reame  di  Napoli, 
E,  dalTaitro  canto,  se  si  troverà  modo  che 
si  confermi  e  assodi  bene  fra  loro  ,  e  che 
nostro  Signore  la  pigli  bene   (  che  in  su* 
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Beatitiuline  consiste  unn  buona  parte  dì  que- 
sto giuoco),  sarebbe  facll  cosa  che  seguisse 
quello  che  farebbe  a  lunoo  andare  la  sicurtà 
d'Italia  e  loro.  11  Legato  ha  scritto  a  sua 
Santità  nuovamente  di  sua  mano,  e  a  me  è 
fletto  che  se  lo  vedranno  essere  oraglìarda- 
mente  con  loro,  e  the  egli  si  volti  alla  sicurtà 
d'Italia,  non  saranno  per  mancargli;  quando 
altrimenti,  e  che  non  trovassero  nelTImp^e- 
ratore  ed  Arciduca  quei  fondamenti  che  spe- 
rano o  desiderano,  piglieranno  ad  ogni  mo- 
do il  Secondo  partito  :,  e  però  chi  potesse 
aiutarla  a  Roma  farebbe  non  manco  effet- 
to, anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo; e 
qui  in  quel  modo  ne  creda  più  soddisfare 
alle  SS.  VV.  non  si  mancherà;  con  le  qua- 
li, se  io  esco  dellufizio  mio  o  scrivo  troppo 
liberamente,  nasce  da  affezione  e  fede. 

Parlando  Ugolino  con  RuLertet  gli  dis- 
se che  non  era  necessario  al  presente  Punire 
ritalia,  anzi  era  da  non  se  ne  sruoprire. 
Benché  non  uscisse  ad  altro,  penso  che  po- 
trebb  essere  ohe  non  volessero  dare  occa- 
sione a  Spagna  di  avere  a  nominare  i  Vini- 
ziani,  etc.  ,  e  che  vogliano  prima  scuoprir 
bene  la  mente  di  nostro  Signore.  E  certo  , 
se  il  Legato  non  piglia  la  protezione  loro, 
o,  per  intendere,  lia  a  proposito  di  questo 
regno,  o  per  altro,  nel  Re  e  nell'universale 
non  potrebbono  essere   in    peggiore   predi- 
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camento.  Qiit^sta  cosa  mette  nel  Legato  qual- 
che volta  il  ;£,iudizio  in  dubbio,  perchè  noQ 
ostante  quello  che  egli  a])b!:i    detto  che  ab- 
biano voluto  fiTgli,  e   colite    e2;li    ne    abbia 
parlato,  le  pnrole  che  sua  signoria  reveren- 
dissima ci  usò  l'ultima  volta    di  loro,    non 
furono  senza  qualche  segno  di  giustificazio- 
ne e  quilche  poco  più  amorevoli  che  Tusa- 
to.  Mi  occorre  ancona  dire  alle    SS.  W.    a 
questo  proposito,  che  dicendo  il  He  ali  Ora- 
tore di  Ferrara,  che  scrivesse  al  suo  sii^no- 
re,  non  passerebbe  un  mes.e  che  gli  farebbe 
restituire     il    Pvdesine  ,   gli    commesse    per 
espresso   che    non    ne    facesse    allegare.    Io 
metto  le  cose  innanzi  alle  SS.  VV.  in  quel 
moilo  le  intendo,  acciocché  con  la  pruden- 
za loro  meglio  le    possano    giudicare.   Que- 
sto   accordo    con    V  Alem-igna   si  seguita  :  e 
benché  costoro  dicano  che  sia  per    conclu- 
so, intendo  <li  luogo   assai   certo  che  la    di- 
sputa dell  investitura  è  grande,  e  che  a  que- 
sta parte  gli  Oratori  di  quella  Cesarea  Mae- 
stà usano  dire  non  aver  commissione;  e  cre- 
do die  rulli mo  fante  che  spacciarono,  ch»5 
fu  pochi  dì   sono,  non  andasse  ad  altro   ef- 
fetto. Intendo,  e  questo  ho  per  più  riscon- 
tri, che    disegnano    in    ogni    modo    pascere 
parte  di  questi  baroni  del  regno  di    Napoli 
sul    Pontefice  e  sulle    SS.   VV. ,    ed    anche 
banno  fatto  qualche  promessa   al  Marchese 
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di  Mantova  in  questa  medesima  materia. 
Forse  è  stato,  perchè  non  avendogli  volati 
soddisfare  della  domanda  che  fece  loro,  vo- 
lessero mostrargli  di  pensare  a' casi  suoi,  e 
loro  forse  pensano  contentarli  di  quello 
d'altri.  Il  disegno  loro  delle  cosedeiBaroni 
è  certo;  questuai  tra  cosapotrebb^essereTaves- 
sero  fatta  a  qualche  loro  proposito  ;  sicché 
se  dei  Baroni  mi  fosse  toccata  cosa  alcuna, 
ancorché  io  sappia  quello  che  io  abbia  a  ri- 
spondere, che  ha  ad  essere  di  scriverne  alle 
SS.  W.,  se  quelle  mi  avessero  istruito,  po- 
trei qualche  poco  indirizzare  la  risposta  al 
disegno  di  quelle.  INè  mi  occorre  di  più  se 
non  raccomandarmi  alle  SS.  W.  Quaejelicis- 
sime  valcant. 

In  Lione  ^  die  l'j  fehruarii^  i5o3. 
E,  D.  V. 

servltor^ 
JSicoLàus  Valorius  Oraton 

XII. 

Magnifici  Domini  ^  e  te, 

l\oN  avendo  avuto  comodità  di  mandar  pri- 
ma iii  mia  de'  ly  sarà  alligata  a  questa, eoa 
la  quale  ancora  mando  alle  signorie  vostre 
la  copia  de'  capitoli  della  tregua  ,  la  quale 
si  bandì  qui  ierij  e  credo    Tabbiano    anlici- 
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pata  per  la  -voglia  grandissima  che  mostra 
avere  il  Re  di  levarsi  di  qui,  e  tanto  dice 
essere  infastidito  di  questa  stanza,  clie  Starà 
un  tempo  a  tornarci.  Parvemi  di  visitare 
questi  Oratori  Ispani  su  questa  pubblicazio- 
ne, e  ritrassi  da  loro  che  mi  parve  detto 
con  artifizio  che  era  stato  ben  considerato 
r  averla  a  pubblicare  ad  un  di  determina- 
to, e  che  si  fosse  preso  tanto  tempo  che 
Consalvo  si  fosse  potuto  insignorire  in  que- 
sto intervallo  di  tempo  di  tutto  quel  resto 
<lel  regno  di  Napoli,  acciocché  una  scintil- 
la, o  qualche  altro  piccolo  luogo  che  restas- 
se, non  fosse  causa  di  riaccendere  un  gran 
fuoco,  il  che  non  nascerebbe  mai  da'  loro 
re  cattolici,  desiderosissinìi  di  pace;  e  che 
la  cosa  non  fermerebbe  qui  dal  canto  loro, 
i  quali  stavano  contenti  delle  cose  di  Spa- 
gna e  di  Sicilia;  e  quelle  d  Itnlia  lascereb- 
bono  a  chi  appartengono,  cioè  a  don  Federi- 
go. Può  essere  che  questo  sia  il  disegno 
loro;  ma  per  osservare  con  tutta  riverenza 
la  consuetudine  mia  con  le  signorie  vostre 
di  non  mi  riserbare  cosa  alcuna,  non  so  se 
si  fosse,  perchè  essi  avessero  inteso  che  ani 
questo  carico  si  portasse  a  loro,  o  qualche 
altro  ragionamento  dellArciduca,  ed  abbia- 
no voluto  anticipare  con  le  giustificazioni , 
e  trattenere  ed  allungare  qualche  altra  co- 
59.  Se  beue  mi  ero  proposto,  rispetto  a  que- 
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5te    benftdette    genti  del   Bagli,    che   vera- 
mente sono  affaiiiati,  e  gli    ho    al  continuo 
intorno,  di  non  frequentare  la  corte, su  que- 
sta pubblicazione,   e   su  certo   rumore    che 
si  era  divulgato  qui   dtlk  cose    di    Piombi- 
no, non  volli  mancare  di  p.irldre    a    questa 
cristianissima  Maestà,  e  subito   intromesso, 
mi  rallegrai  di  nuovo  di  questa  pubblicazio- 
ne, ricercan  lolo  se  lo  avevo  a    scrivere    al- 
tro di  buono  alle  signorie  vostre  da  sua  par- 
te; e  destramente  mi    sforzai  di    entrare    a 
ricercarlo,  se  egli  avesse  niente    di    questo 
romoregglare,  che  si  era  detto    aveva    fatto 
Piombino,  e  cosi  dello  accorilo  con  Tlmpe- 
ratore,  ricordando  Sempre  a  sua    Maestà  la 
città  vostra.  Alla  prima  parte  rltornòsu  quel 
medesimo,  che  se  non   fosse  per    osservare 
la  fede,  etc,  non  sapeva   come   si    andasse, 
mostrando  non  molta  contentezza  di  questa 
cosa,  e  con  gesti  e  con  parole,  che  noi  ve- 
dremo presto,  o  intenderemo  qualche  cosa; 
e  se  io  non  m'  inganno,  sono  in  o^ni  modo 
sulle  peste,  che  io  scrivo  per  la  mia  alligata 
alle  signorie  vostre.  Se  la  cosa  sia  per  riu- 
scire o  no,  quelle  lo  sapranno   meglio    giu- 
dicare di  lue.  Questo  si  vede  per  espresso, 
e   io  lo  so  di  luogo  assai  certo,  che  il  Pon- 
tefice, e  neUuna  e    nelf  altra  parte  ,    cioè 
Del   fare  osservare  la  tregua,  o  nel  farscuo- 
prire  costoro,  ed  alienarli  dai    Veneziani  j 
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ci  è  grandissimo  momenlo.  Di  Piombinone 
rispose    che    ci    era   alato    a    con  Perirgliene 
rOratore  Genovese,  ma  che  fla'saoi  uomini 
non  aveva  niente.  E  perchè  il  prefato  Ora- 
tore gli  aveva  detto  che   gridavano  Marzoc- 
co e  s.  Giorgio,  lo  domandai  come  sarebbe 
ben  contento    quando  la  cosa  riuscisse;  af- 
fermommi    che  ne  avrebbe  piacere.    E   con 
costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è  vantaggio 
esser  dal  luogo  del  tenore.  Entrò  nelle  cose 
di  Pisa,  di  che  om  li  ne  credo  avere  infasti- 
dito le  signorie  vostre.  E  per   interromper- 
gli il  parlare,  che  si  fece  più  di  du^  volte, 
non  mancò  di  noa  vi  ritornar    su  al    conti- 
nuo, e  sta  sempre  su   i  generali  ,  rimetten- 
doci al  Legito,  ed  il  Legato  a  Rubertet,  e 
sono  in  su  cose  non  molto  convenienti  per- 
chè dica  le  vada  moderando  con  questo  Mon- 
signore della  Baiosa  loro  protettore,  e    che 
poi  me  ne  darà   la  copia  ,    acciocché    io    la 
mandi    alle    signorie   vostre  .    Dell'accordo 
con  I  Tmperalore,  ne    rispose  che    non    era 
concluso,  ma  che  ne  erano    a  termini    che 
credeva  lu  concluderebbe  in  ogni    modo;  e 
tanto  largamente  mi  promise  ,  che    le    cose 
delle  signorie  vostre    saranno    così    trattate 
conif-  [ti  sue  proprie,  che   se  si  ha  ad    aver 
fede  a  parole  «li  re,  si  devono  avere  in  que- 
ste. Circa  a  questa  materia  ho  fatto  ricercar 
destramente  questo  cancelliere  della  provin- 
Machiavelhj  voi.  I^IL  io 


l/j^G  LIC  AZIONE 

eia,  ed  anclie  Mons.  Philibert,  e  trovo  tutte 
buone  parole.  Questo  cancelliere  si  vede 
che  è  grand  uomo,  e  della  città  vostra  parla 
con  grande  alfezione,  e  nel  parlare  dome- 
slicaiiiente  ,  che  suole  qualche  volta  scuo- 
prire  la  sua  intenzione,  mostra  che  il  suo 
Re  vuole  in  ogni  modo  far  questa  passata, 
e  spesso  domanda  uno  nostro  ,  come  sarà 
onoralo  e  trattato  a  Firenze:  e  se  cosloio 
non  fanno  in  latti  ordini  che  non  gli  paiano 
a  proposito  suo  rirca  al  passare,  come  dubi- 
tano mollo,  per  le  ragioni  scritte  altre  volte, 
ha  viso  Italia  di  vedere  in  >iso  quest'altra 
generazione.  Venne  Monsignor  di  Verj  per 
conto  dell  Arciduca,  e  per  quanto  io  ritrag- 
ga, non  ha  avuto  piacere  di  trovare  venuta 
questa  ratificazione.  Sono  ogni  dì  insi»:me, 
e  con  questi  del  governo  lanno  consulte  gran- 
dissime. 1  particolari  è  di  fi  ile  intendere. 
Affermavano  non  voler  seguitare  la  corte  ; 
pure  intendo  che  si  sono  mutali;  e  se  il  Re 
parte  domani,  come  egli  aJ'lerma  ,  lo  segui- 
ranno per  non  aver  concluso,  come  crede- 
vano. 

E  necessario  che  le  signorie  vostre  mi 
avvisino  come  mi  ho  a  governare  di  questi 
danari  di  Raveh,  e  di  questi  della  gente  del 
Bagli .  che  non  èsenza  qualche  disonore  della 
città  i  modi  che  tengono,  ed  il  Legato  mi 
Uà  voluto  prestare  i   danari   perchè   io   gli 
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contenti,  e  per  aYTentuni  si  larebLe  di  pre- 
sente con  tale  che  non  si  farà  un  altra  vol- 
ta; ed  io  dubito  in  ogni  modo  non  avere  a 
dar  loro  qualche  cosa  per  uno,  per  levar- 
meli d'addosso;  e  chi  è  sul  fatto  ha  mal 
avere  a  fare  con  simile  generazione.  E  Nic- 
colò Machiavelli  vi  potrà  dire  a  bocca  se  io 
gli  ho  ribattuti,  o  no.  Niente  di  manco,  le 
cose  si  veggono  che  riescono  poi  più  diffi- 
cili che  non  si  pensa;  sicché  piaccia  subito 
alle  signorie  vostre  rispondermene.  Non  vo- 
glio lasciar  di  dire  alle  signorie  vostre,  che 
si  ritrae  che  Monsignore  dì  Ravesten  uc- 
cellava per  sé  circa  alle  cose  di  Piombino. 
Venne  Monsignore  di  Ghigni  (i),  che  di  quel- 
li che  sono  tornati  del  reame  non  ce  n'  è 
stato  visto  nessuno  più  volentieri  di  lui  dalla 
Maestà  del  re;  né  io  ho  mancato  di  visitarlo 
in  nome  delle  signorie  vostre  ,  e  lo  trovo 
tanto  affezionato  alla  città,  quanto  altro,  e 
così  bene  intendere  le  cose  d'Italia  quanto 
dir  si  potesse;  ma  ognuno  sta  sospeso  ,  né 
ardisce  mollo  parlare  fuori  dell'  intenzione 
del  Legato.  Feci  il  medesimo  uffizioconma- 
dama  di  Borbone,  la  quale  fu  chiamata  dalla 
regina  sulle  indisposizioni  che  ebbe  il  re  ; 
ed  ancor  lei  si  mostra  affezionata  alle  signo- 

(1)  Era  costui  rimasto  prigione  degli  Spagnuoli 
in  Calabria,  e  poi  rilasciato  in  libertà  nella  resa  di 
<«aeta* 
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rie  vostre,  alle  quaii  mi  raccomando.  Quac 
felicissime  valeant. 

In  Li  Olle  y  die  iHfohruariiy  i5o3» 
E.  V.  D.     . 

servii  or  ^ 
JSicoLivs  Falorius  Orator. 

XIII. 

Magnìfici  Domini^  mei  Observandissimi ^  etc. 

J_ja  incomodità  de  fanti  fa  o  che  gli  avvisi 
non  sono  in  tempo,  o  che  io  ho  a  fare  una 
inculcazione  di  lettere  alle  signorie  vostre, 
il  che  mi  dispiacerebbe  ancora  assai  più,  se 
non  che  io  veggo  che  quelle  sono  costrette 
a  fare  il  medesimo ,  perchè  questo  dì  ho 
avute  le  loro  de  2,  3,  5  ,  8  ,  ice  12  del 
presente,  con  la  copia  degli  avvisi  edi  Roma 
e  di  Romagna  molto  particolari,  ed  a  pro- 
posito; con  le  qudli  trasferitici  subito  a  que- 
sta Maestà,  gli  conferimmo  i  modi  de  Vene- 
ziani molto  diversi  ed  alieni  dalle  parole 
lon»;  e  tutti  gli  altri  che  ci  parvero  a  prò- 
posilo,  pregandola  che  avendo  a  tornarsene 
il  segretario,  volesse  che  ne  riportasse  alle 
signorie  vostre  qualche  buona  conclusione, 
non  lasciando  di  discorrere,  e  replicargli 
tutte  le  cose  che  dalle  signorie  vostre  mi 
sono  commesse ,  che  con  sua  Maestà  non  si 
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cliìra  fatica  aJouna  di  poterlo  iure  a  lungo. 
Così  SI  potesse  con  ii  Legato,  dove  le  cose 
si  stillano  ,  e  si  risolvono.  Rispose  ,  che  se 
questo  accordo  con  l'Imperatore  si  conclu- 
desse, si  farebbe  loro  una  bella  ghirlanda 
intorno,  e  che  noi  stessero©  a  vedere  che 
presto  intenderemo  cosa  che  ci  piacerebbe 
assai,  e  che  voleva  mandare  un  uomo  e  costi 
e  a  Roma,  per  il  quale  intenderebbono  le 
signorie  vostre  qualche  ordine  e  <lisegno  a 
proposito  loro  ,  e  del  resto  d'Italia,  rimet- 
tendoci al  Legato,  dal  quale  uilenderemo 
qualche  particolare.  Dell  accoi  do  con  1  Im- 
peratore ne  disse,  che  era  presso  alla  con- 
clusione; ma  quello  che  gli  era  piaciuto 
asS'ii,  era  che  egli  aveva  i  suggelli  degli 
Svizzeri  in  muno,  ed  è  sicurissimo  di  loro, 
e  che  sono  obbligati  dargliene  ad  ogni  sua 
requisizione  dodici  in  sedicimila  ;  e  qui  si 
allargò  assai  di  loro,  non  mancando  di  repli- 
care gli  ordini  e  provvedimenti  che  faceva 
del  regno  e  per  lo  stato  di  Milano  ,  che 
sono  quelli  che  altra  volta  si  sono  scritti 
allf-  signorie  vostre.  Ne  per  noi  si  restò  di 
replicargli  Fassohlare  ancora  qualche  capo 
Italiano,  na-strando  gli  effetti  buoni  che  ne 
seguirebbe,  e  destramente  ricercailo  chi  giu- 
dicava meglio.  DelFassoldare,  sua  Maestà  ri- 
spose, che  se  ne  voleva  in  ogni  modo  guadagna- 
re qualcuno,  ma  che  prima  era  necessario  lo 
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facesse  il  Pontefice  e  le  signorie  vostre.  E 
noa  mi  risponrlentlo  niente,  gli  ritoccai  un 
motto,  che  le  signorie  vostre  erano  di  animo 
di  farlo,  perchè,  veduto  girare  le  cose  come 
girano,  non  possono  stare  disarmate,  e  che 
a  loro  pareva  acquisto,  cosi  per  averli  in 
favore  come  per  levarli  ad  altri  ,  tentar  di 
avere  qualcuno  de 'migliori  capi,  o  di  casa 
Colonna  o  di  casa  Orsina,  o  vero  Gianpao- 
lo. Rispose  che  ne  parlassimo  adogninioJo 
col  Legato;  onde,  per  vedere  di  trarre  qual- 
che particolare,  mi  trasferii  a  sua  signoria 
reverendissima,  e  conferitigli  prima  gli  avvisi 
bielle  signorie  vostre  ,  ed  i  modi  osservati 
nuovamente  da^V  eneziani,  e  in  che  termini 
si  trovavano  le  cose  di  Romagna,  salve  sino 
a  quest'ora  piuttosto  per  la  provvidenza  di 
Dio,  rispetto  alla  morte  del  signore,  etc, 
che  per  aluto  di  uomini,  gli  dissi,  come  il 
Re  ci  aveva  r;  nessi  a  sua  signoria  reverendis- 
sima. Rispose  che  ci  erano  troppi  testimoni 
ad  entrare  in  ragionamenti  ,  ma  clie  altra 
volta  voleva  esser  meco  a  lungo,  dove  vo- 
leva intervenisse  il  Marchese  del  Finale,  a 
chiamò  Monsignor  di  Trans  ,  e  il  predetto 
marchese,  e  presenti  quasi  tutti  questi  del 
governo,  che  erano  qui,  disse:  Vedete  che 
Imola  o  Forlì  non  sono  persi,  come  Mon- 
sit^nore  di  Trans  diceva.  E  ritornando  io  a 
replicargli  che  le  signorie  vostre  erano  C9 
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Slrelte,  veduti  questi  accidenti,  di  armarsi, 
:ion  vi  era  cosa  più  a  proposito  per  levarli 
a*  nemici,  che  far  piova  di  avere  unode^ui- 
gliìri  capi  di  casa  Orsina  o  di  casa  Colon- 
na 0  Gianpaolo,  e  che  questo  medesimo 
dovrebbe  l'are  la  Maestà  del  re.  Mi  rispose 
che  eglino  erano  tronipatori,  e  che  se  noi 
ci  vorremmo  governare  a  modo  loro,  le  cose 
passeranno  bene;  e  così  per  la  frequenza 
che  vi  era  finimmo  il  ragionamento.  Parvenu 
a  proposito  essere,  avanti  che  di  nuovo  par- 
lasse con  sua  signoria  reverendissima  ,  con 
l'Oratore  del  pontefice  ,  ed  andato  a  casa 
sua  gli  conferii  la  venuta  costi  di  mess.  Pie- 
tro Paolo,  e  Tordine  che  avevano  dato  le 
SS.  W.,  usando  i  termini  che  giudicai  a 
proposito  per  aiutare  la  materia,  e  per  ri- 
trarre, avanti  che  io  parlassi  col  Legato,  il 
più  che  io  potevo  della  intenzione  loro.  Sua 
signoria  mi  fece  leggere  molte  lettere  avute 
da  Roma,  e  fra  le  altre  una  di  Capaccio, 
mollo  pru  lente  ,  e  veramente  a  proposito 
delle  cose  d'Italia,  replicandogli  assai  cose 
in  nome  del  pontefice,  confortandolo  adope- 
rare con  costoro,  che  pigliassero  verso  ed 
ordine  di  natura  con  i  Veneziani  che  la 
chiesa  non  avesse  ad  essere  in  preda  loro  , 
perchè  quelli  si  erano  presi  sin  qui,  aveva- 
no poco  operato;  riandando  che  V  Oratore 
di  questa  Maestà,  che  è  a  Veaczia,fa  insino 
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a  loro  lettere  finte,  e  gli  arvertlsce  di  lutto 
<juello  che  ha  a  seguire,  acciocché,  clissiniulat: 
rignoranza,  possine  mostrar  di  fare  le  im- 
prese che  fanno;  sicché  vostre  signorie  inten- 
dono i  governi  di  costoro,  e  nonostante  li 
conoschino,  e  perchè,  come  io  scrisn  per 
un'altra  mia  alle  signorie  vostre, midissero 
che i  Veneziani  seIoavevanoguadagiiato,non 
vi  sanno  rimediare.  Mi  conferi  appresso,  come 
di  nuovo  credeva  ottenere  che  questa  Mae- 
stà scriverebbe  a  (juel  Senato,  the  se  non 
si  astenesse  dalle  cose  della  Chiesa,  mostre- 
rebbono  loro  di  non  layere  per  bene,  e  che 
forse,  veduti  i  modi  delPOratore  Francese, 
ohe  è  là,  vi  si  manderà  un  uomo  apposta 
con  dette  lettere,  e  che  sia  buon  servitore 
della  santità  del  Papa.  8ono  in  su  dua  o 
tre,  però  non  posso  dirne  particolarmente 
alle  signorie  vostre.  E  credo  che  Tuomo  che 
verrà  per  la  unione  di  Toscana,  sarà  mess. 
Francesco  da  IVarni,  col  quale  ,  veduta  la 
disposizione  di  costoro  .  mi  sono  sforzato 
gratificarmi  più  che  io  ho  possuto.  Questa 
venuta  di  costui  non  so  come  si  tara  pre- 
sto, per  il  ritratto  che  ne  feci  daRuberlet. 
L'uomo  per  Venezia  credo  si  spedirà  infra 
un  giurilo  o  due.  Ritraggo  che  questi  Ora- 
t'  ri  Ibpanl  gli  dissero,  che  quando  i  prefati 
Vene/.iani  fossero  nominati  dai  loro  re  cat- 
tolici, con  coudizii»ne  che  eshno  avessero  a 
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rilasciare  le  cose  ingiuslamente  occupale 
della  chiesa,  dovrebbe  soddisfare  alla  san- 
lilà  del  pontefice;  e  cbe  in  tal  caso  questi 
Francesi  farebbono  il  medesimo.  Ora  que- 
sta cosa  consiste  nelF  accordo  dell  Impera- 
tore, perchè  se  costoro  non  saldano  questa 
piaga,  avendo  visto  l'esperienza  che  hanno 
degli  Spagnuoli,  non  si  vorranno  ancora  ini- 
micare coni  Veneziani.  Quando  questo  aves- 
se quel  fine  che  qui  si  desidera  ,  spererei 
in  ogni  modo  qualche  bene.  E  perchè  le 
cose  del  Legato  sono  quelle  dove  si  ha  a 
giudicare  il  tutto,  con  quei  pochi  niezzi  che 
io  ho,  le  fo  vegghiare  assai; e  queste  ultime 
cose  di  Forlì  che  io  ritraggo,  gli  hanno  dato 
assai  nel  naso;  e  mi  prestino  fede  le  signo- 
rie vostre,  che  se  il  pontefice  (i  fa  quello 
che  può,  ho  ancora  qualche  speranza  che 
noi  potremo  vedere  qualche  bene.  Rimasi 
col  prefato  Oratore  del  pontefice,  che  rima- 
nesse d'accordo  col  Legato  dell'ora,  la  quale 
volentieri  allungherei, perchèpoco  altro  cre- 
do poterne  ritrarre,  se  non  queste  condot- 
te, che  vorrebbono  che  vostre  signorie  fa- 
cessero di  qualcuno  di  questi  Baroni  del  rea- 
me di  Napoli  ;  di  che  vorrei  prima  avere 
qualche  lume  dalle  signorie  mostre.  Come 
per  mia  altra  dissi  a  quelle,  Turpino  ha 
preso  partito  di  mandare  ai!e  signorie  vo- 
stre per  i  danari  delie  paghe  del  Re.  Io  non 
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Tho  ne  coRfortato,  nò  sconfortato,  e,  quanto 
alla  proprietà  mia,  non  mi  darà  mai  noia 
Qcrni  sinistro  termine  che  usassero  Non  vor- 
rei  già  che  egli  avessero  a  (are  un  minimo 
cenno  di  alcun  disonore  verso  la  città,  del 
che  non  credo  si  manchi  da  questa  gente 
del  Bagli,  perchè  sono  disperate  e  sconfit- 
te, che  è  male  avere  a  fare  con  simil gene- 
ra/ione di  uomini.  Uno  di  questi  primi  del 
governo  si  è  doluto  che  il  Re  parli  sì  larga- 
mente de  V  enezlani  ,  il  che  non  ha  fatto 
punto  huouo  effetto,  e  noi  siamo  slati  qual- 
che poco  incolpali:  e  quest' Orator  Veneto 
non  attende  ad  altro  che  a  giustificarsi,  ed 
a  pensare  de' rimedi  che  le  parole  sue  si 
appicchino.  Io  in  ogni  modo  sono  per  scri- 
vere largamente  quello  che  mi  è  detto.  La 
prudenza  delle  signorie  Yostre  le  modererà 
con  quei  modi  o  rimedi  che  parrà  loro  ; 
alle  quali  mi  raccomando.  Quae  felicissime 
9aìeant. 

In  Lione y  clic  igfcbruarii^  i5o3. 
E,  V.  D. 

servito?'^ 
NicoL4Vi  VàLoRiis  Orator. 

Monsignore  di  Nemors  ancora  si  è  risen- 
lito  su  queste  buone  nuove  della  tregua,  e 
rliorda  il  suo  Davit,  e  mostra  desiderarlo 
assai,  e  yorrebbe  che  una    yolta   si    condu- 
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cesse  a  Livorno.  Le  signorie  \ostre  si  de- 
gneranno dirmi  quello  che  io  abbia  a  ri- 
spondere. 

XIV. 

Magnìfici   Domini^  eie. 

\_uoME  per  la  precedente  mia  de' 19,  la  quale 
sarà  con  questa,  per  non  avere  avuta  como- 
dità di  apportatore,  scrivo  alle  signorie  vo- 
stre, rimasi  di  esser  col  Legato  ;  e  per  le 
cose  di  A^lemagna,  e  partita  del  Re,  non  si 
è  possuto  far  prima  che  lermattina.  Riandai 
a  sua  signoria  reverendissima,  e  gli  avvisi  ed 
i  rinit-di  che  occorrereLbouo  alle  signorie 
vostre,  pregandola  sempre  che  in  questi 
loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a  tan- 
ta fede  ed  osservanza  loro.  Mi  rispose  che 
noi  avevamo  a  stare  più  contenti  di  presen- 
te, che  da  un  gran  tempo  in  qua,  e  che  io 
scrivessi  alla  signoria  e  al  Gonfaloniere , 
che  attendessero  a  stare  di  buon  animo  e 
far  buona  cera,  che  presto  vedrebbono  che 
gli  effetti  corrisponderebbono  allo  parole.  E 
parendomi  in  buona  disposizioue,  soggiun- 
si, vorremo  una  volta  uscire  di  generali,  e 
partecipar  seco  del  buon  animo  che  ricono- 
scevo nella  cera  sua.  Mi  disse:  iSoi  mandia 
mo  mess.  Francefilo  da  Narni  a    Firenze  e 
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a  Ironia,  €  confemà  cose  clie  piaceranno 
assai,  e  forassi  1  unione  quale  voi  ayete  mo- 
stralo (jesiderare:  e  nell'  appuntamento  che 
ayiamo  fatto  con  rimperntcve,  quale  fermam- 
mo iersera,  e  questi  Oratori  se  ne  vanno 
per  tornare,  con  la  ratificazione  avanti  Pa- 
squa, si  son  trattate  le  cose  vostre  come  le 
nostre  proprie  ;  e  volendolo  ristringer  più 
oltre,  e  massime  come  Pisa  rimaneva,  e  se 
noi  avevamo  ad  aiutarci  per  via  nessuna  . 
mi  disse  che  non  voleva  andar  più  in  là, 
perchè  potrebbe  nuocere  il  parlar  suo  avanti 
che  la  ratificazione  venisse-,  lasciando,  niente 
di  manco,  andare  questo  motto,  che  mi  parve 
eia  notarlo:  Stale  bene  ad  ordine,  e  provvi- 
sti, e  lasciate  pensare  e  fare  il  resto  a  noi. 
Non  volli  entrare  nello  condotte  ,  perchè  , 
oltre  al  disegno  che  io  so  che  hanno  di  darvi 
qualcuno  di  questi  Baroni  del  regno  di  Na- 
poli, il  cugino  del  Bagli  mi  aveva  detto 
che  mi  richiederebbe  gli  confermassimo  le 
cinquanta  lance-,  e  però  senza  entrare  in 
questa  parte,  mi  licenziai  ila  sua  signoria 
reverendissima,  per'hè partendo, questa  mat- 
tina, avanti  che  io  gli  parli  più,  le  signorie 
vostre  dovranno  aver  concluso  con  qualcu- 
no che  avranno  giudi  rato  a  proposito  loro- 
fi  qui  è  poi  manco  fatica  il  difendere  le  r'ose 
quando  son  falle.  E  cufci  il  segrelfirio  prese 
Ùceuza  da  sua  signoria  reverendissima,  e  se 
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ne  verrà   fra   due   o   tre   dì,   Rubertet,   col 
quale  venni  da  caso    del   Legato   sino   aUa 
cliiesa,  mi  raffermò  le  medesime  cose,  es© 
questa  volta  non  hanno  avuto  rispetto  alle 
signorie  vostre,  si  può  disperarsi    per   sem- 
pre delle   parole  loro,  in    modo   ne    hanno 
parlalo,  e  ancora  fuori  di  noi.  Entrando  con 
il  prefato  Rubertet,  come  lasciavano  in  que- 
sto accordo  le  cose  di  Pisa,   non    mi    volle 
uscire  a  nulla;  ma  mi  disse:  Mess.  France- 
sco, va,  come  voi  sapete,  ed  io  per  commis- 
sione del  Leijalo  gli    ho   a  dare    particolari 
istruzioni  e  articoli,  perchè   questo   uomo  , 
che  ci  è  per  i   Pisani,  è  un    folle,   e  mess» 
Francesco  detto  la  farà    me^^lio.    E   benché 
non  mi  rispo.-^i desse  alla  proposta   mia,  non 
mi  è  parso  inconveniente  dirne   quel  tanto 
ne  ritrassi,  perihè,  cv  ce  ne  vogliono  addor- 
mentare, o  non  r  hanno  concessa  alllmpe- 
ratore,  come  qualcuno  giudica.   Parendomi 
che  \  uomo  ragionato,  e  quasi   concluso   di 
mandare  a  Venezia,  fosse  più  cura  dell  Ora- 
tore de!  Papa,  che  mia,  avaoti  «^he    vi    en- 
trassi  o  ("CU    Rubertet  o  ctd    Legnato  ,   volli 
essere  col  pretato  Oratore  ,  e  conferitigli  i 
ragionamenti    avuti  con  loro,  gli   dissi   che 
mi  ero  maravigliato  che  non  fossero    usciti 
a  cosa  alcuna  di  questa  deliberazione  ,  che 
si  era   fatta  più  a    proposito    e    necessaria, 
«he  nessun  altra  cosa,   perchè  i   Ven.e2Ìam 
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inlencìessero  nna  \olta  la  niente  del  Re  nelle 
cose  del  suo  padrone.  Mi  rispose:  0;;ni  cosa 
va  bene,  e  c|uesta  si  è  diH'erita  pertiièio  ho 
lettere  dal  Vescovo  di  Ragugia  che  messer 
Pietro  Paolo  sarà  a  tempo  alla  rocca  di  For- 
lì; e  costoro  pensano  alle  cose  più  che  voi 
non  credete,  e  non  è  bene  che  siscuoprino 
più  oltre  con  i  Veneziani,  se laratifìcazlone 
deir  appuntamento,  che  hanno  fatto  questi 
Oratori,  non  viene  da  quella  Cesarea  Mae- 
stà, perchè  scuoprendosi,  gli  potrebbono  far 
crescere  V  animo.  Ma  state  di  buona  voglia 
che  nostro  Signore  non  è  per  quietarsi.  Que- 
sta unione  con  le  spalle  delRe  darà  da  pen- 
sare ad  altri  e  reputazione  a  noi  ;  €  sua 
Santità  si  vuole  armare  in  ogni  modo;  e  se 
fra  lei  e  le  SS.  VV.  avranno  un  mille  uo- 
mini d'arme,  con  gli  altri  aderenti  e  con 
la  reputazione  dello  stato  di  Milano,  prov- 
TÌsto  come  egli  è,  e  fia,  iVeniziani  dovran- 
no pensare  dove  sono  entrati.  Non  restai  di 
replicargli,  che  noi  ci  pasciamo  dì  parole 
e  loro  di  effetti.  E  volnndo  forse  finirei  ra- 
gionamenti, o  darsi  riputazione,  mi  disse:  Io 
lio  tal  cosa  in  confessione,  ed /nari/ci^/oco/z- 
scentiae^  che  se  io  ve  lo  potessi  dire,  voi 
intendereste  die  io  non  parlo  a  caso.  E  dif- 
fìcile trarre  dagli  uomini  quello  che  non 
vogliono,  ed  il  giudizio  di  questi  ritratti  ap- 
partiene  a   me   lasciarlo  fare  alle  signorie 
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Toslre.  Fui  dipoi  da  questo  cancelliere  della 
provincia,  il  quale  parte*  dimaltinaben  (  on- 
tento  da  costoro  cosi  di  dimostrazioni  come 
di  tii'elti,  che  TI. anno  presentato  di  argen- 
ti, e  onorato  assai:  e  ^h  riandai  la  devozio- 
ne e  benevolenza  delle  signorie  vostreverso 
del  fruo  Re,  e  la  speranza  che  avevamo  in 
lui  in  ogni  nostro  bisogno,  il  che  conosce- 
rebbe sempre  quando  se  ne  avesse  a  veder 
esperienza.  Mostrò  essergli  caro;  e  mi  affer- 
mò che  indubitatamente  il  suo  Re  passereb- 
be in  Italia,  e  che  gli  farebbe  intendere  le 
dimostrazioni  fattegli  in  nome  delle  signorie 
vostre.  E  questa  passata  affermò  in  manie- 
ra, che  o  saranno  al  tutto  vituperati  ,  o  la 
stessa  dovrà  sej^ulre;  massime  pr-rchè costui, 
dicono,  lia  la  mente  sua,  e  che  qurdlo  che 
egli  ha  fatto,  è  per  aver  luogo.  Presi  que- 
sto partito  di  riparlargli  ,  perchè  Rubertet 
disse  a  questi  dì  passati  ad  Ugolino  ,  che 
quando  questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani 
loro  non  riuscisse,  questo  cancelliere  sareb- 
be atto  a  larvela  restituire;  e  che  egli  era 
uomo  che  andava  volentieri  dove  vedeva  il 
profìtto.  Se  questo  pare  alieno  da  quello 
che  mi  hanno  detto  altra  volta,  la  natura 
loro  è  di  star  sempre  mai  su  più  d  un  par- 
tito, e  le  signorie  vostre  me  ne  scuseran- 
no, né  dovrò  poter  esser  dannato,  scriven- 
do «[ueJlo  che  io  ritraggo.  Sarò  avanti   par- 
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ta,  con  il  gran  cancelliere,  il  quale  non  parte 
prima  di  lunedi;  e  dopo  Li  tornata  del  Le- 
gato, in  queste  pratiche  che  hanno  »;irato, 
è  quasi  sempre  intervenuto  ;  e  ritraendo  niente 
di  più,  ne  darò  notizia  alle  signorie  vostre. 
E  se  le  cose  allargassero  punto,  come  qual- 
cuno glulica,  sarebbe  forse  più  facile  il  ri- 
trarre qualche  cosa;  ma  in  tutto  è  il  contrap- 
peso, perchè  ali  irgandosi,  vi  avrebbe  adin- 
tervenire  T ammiraglio,  che  non  è  mai  sta- 
to, per  quanto  io  intenda  ,  volto  alle  cose 
d'Italia.  Ma  di  questa  mossa  ne  scriverò  più 
particolarmente  altra  volta  alle  sijjnorie  vo- 
stre, se  ci  troverò  fondamento. Bisogna  che 
le  signorie  vostre  mi  abbiano  per  scusiito, 
che,  secondo  ^arbitrio  mio,  non  potranno 
avere  mie  lettere  fra  un  m^s-^  perchè  il  Re, 
infislidito  dallo  stare  racchiuso,  si  vuol  fer- 
mare per  tutti  questi  luoghi  ,  e  non  dovrà 
penar  molto  meno  a  conduivisi  ;  e  quando 
la  corte  non  è  ferma,  non  si  può  fare  o  in- 
tendere cosa  al  una.  A-ggiugnesi  questa  in- 
comodità, che  Ugolino  è  malato,  ed  è  prin- 
cipio di  lungo  nule,  ancorché  egli  non  sia 
di  pericolo  alcuno,  e  in  verità,  ri:>petto  alla 
lingua  ed  alle  pratiche,  ci  è  un  utile  uo- 
mo. Seguiterò  la  corte  lunedi  o  martedì  , 
piacendo  a  D;o.  Il  Legato  fece  dare  cento  A 
alle  genti  del  Bagli,  e  dicemi  aver  fatto  que- 
sto  pere  he  non  mi  facessero  qualche   diso- 
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nore,  al  eli  e  noa  avrebbono  rimedio  per 
robbllgo  che  gli  hanno  \  e  che  le  signorie 
vostre  aspettino  questo  conto-,  e  ie  conten* 
tino,  perchè  le  genti  d'arme  vogliono  esser 
pagate.  E  veramente  se  non  pigliava  que- 
sto modo,  per  una  dozzina gliavevodelcon- 
tinao  intorno  in  ogni  luogo.  Delle  condi- 
zioni di  questo  accordo  si  intende  raoìtopo- 
co,  e  molti  sacramenti  vi  è  stato  infra  loro. 
Dicono  questo  e  T  una  e  l'altra  parte,  che 
egli  investe  del  ducato  di  Milano,  e  che 
costoro  gli  danno  somma  di  danari  e  genie 
per  questa  passata.  Del  sig. Ludovico,  o  che 
questi  Oratori  Alamanni  se  ne  sieno  voluti 
scaricare,  o  che  pure  sia  in  fatto,  hanno 
usato  dire,  che  nell  abboccarsi  questi  due 
re  ne  delibereranno,  e  che  in  fede  il  Re  cri- 
stianissimo ha  promesso  liberarlo,  e  dargli 
qualche  cosa  da  vivere  dalla  banda  di  qua. 
Di  don  Federigo  si  parla  onorevolmente  e 
da^li  Spagnuoli  e  da  costoro;  e  per  altra 
mia  ne  iio  detto  quello  che  io  inten Jo  alle 
SS.  vostreie  massime  qu  dio  ohe  potesse  muo- 
Vf^rf  questi  {:5p;jni,i  qu.il.  ogni  Ji  più  afferma- 
no chf»  i  loro  re  Cùlloliii  lo  voglionorimet- 
tere  in  quel  regno,  e  dare  al  iìglio  suo  la 
regina  vecchia  di  Napol  ,  cioè  quella  che 
fu  donna  dt-1  re  Fernanii».  Questi  France- 
si, mi  dice  il  sei3;ret?irio  del  re  E'ederii^o  , 
Sarebbono  sul  volergli  dare  quella  di  Tois, 
Mikchiasdii^.voL  FU,  ii 
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che  è  nipote  di  questo  re  e  regina,  e 
che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il 
Re  ed  il  Legato  a  voler  scuoprire  gli  Spa- 
gnuoli  ,  se  essi  dicono  di  buon  animo  o 
se  fingeno  a  qualche  loro  proposito  questa 
promessa  così  certa  di  restituirlo,  ec.  E  per 
quanto  e^Vi  mi  dica  che  non  lo  haimo  con- 
sentito, il  che  essendo  con  assai  più  loro 
onore  che  questa  tregua,  che  è  di  presen- 
te, bisogna  o  che  disegnino  accecare  quei  re 
cattolici,  o  che  quella  sia  la  parte  loro  in 
questa  divisione,  o  che  temino  che  non  gli 
scuoprissero  con  l'Arciduca,  e  che  ne  seguisse 
contrario  effetto  da  quello  che  questi  Fran- 
cesi disegnassero  di  fare.  Vostre  signorie,  e 
di  quésto  e  dell'altre  cose  ,  giudicheranno 
secondo  la  loro  solita  prudenza;  alle  quali 
mi  raccomando,  e  di  nuovo  mi  scuso,  che 
per  me  non  mancherà  di  seguire  la  corte, 
ma  finche  essa  non  si  fenni,  non  potrò  far 
niente,  né  ini  estenderò  di  vantaggio.  Bene 
i^alcant  DD.  FV., 

In  Lione ^die  22  fé hruan'i,  1 5o3.  Cursim. 

E.  D.  V. 

seni  t  or  ^ 
NicoLÀVs  FàLoRiws  Orator. 


ALLA    CORTE  DI  rRA!sClA. 
XV. 

Magrjfici   Domìni,  ctc. 

X  01  che  venne  la  ratifica; 
(li  Spagna  io  sono  stato  continuamtnte  in 
sulle  slalTe  per  Teuirmeiie  a  celesta  volta  ; 
e  alla  magniiicenza  deli  Oratore  parse  che 
io  non  partissi  prima  che  di  qui  fussi  par- 
tito incsser  Francesco  da  iSarni,  mandato  in 
costà  per  quelle  cagioni  che  \  V.  signorie 
aranno  intese  da  detto  Oratore,  e  aveva  fatta 
deliberazione  che  io  partissi  seco;  dipoi,  esa- 
minando meglio  la  cosa,  non  volse  partissi 
con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  con 
quello  gli  togliessi  reputazione  ,  e  facessi 
parere  questa  sua  venuta  una  cosa  mendi- 
cata dalle  signorie  vostre.  Trovomi  ancora 
qui,  e  per  essere  solo  mi  bisogna  aspettare; 
compagnia,  e  venerdì  prossimo  pnrliròsanzii 
manco,  nel  qual  tempo  Tambastiadore  pnr- 
tirà  anch' egli  perire  verso  il  Pie.  Raccom:m~ 
domi  infinite  volte  alle  signorie  vostre  ;  e 
mi  rimetto  delle  cose  importanti  a  tutto 
quello  ne  scrive,  e  ne  ha  scritto  lOratore, 
perchè  è  prudentissimo,  sollecito,  e  affezio- 
fiato  alla  patria  sua.  Beat  vaLtc. 

Die  2D  fchruarii^   lJo3.  In  Lione, 
servitùì\ 
jS'[ccol'j  Micui affolli. 


SPEDIZIONE 
AL    SIGNORE  DI  PIOMBiNa 

COMMISSIONE 

A  Niccolò  Maclilavelli  per  Piombino  ^ 
deliberata  a  cU  2  di  aprile,  i5o^. 

JSiccoLÒ^  tu  eavaìcherai  a  Piomhìno  a  tra- 
vare  quel  signore  per  le  cagioni  che  noi  ti 
ahhiamo  riferito  qui  a  bocca ,  le  quali  ci  sono, 
parse  di  qualche  importanza,  e  per  lo  inte- 
resse del  signore^  del  qiude  si  tratta  princi" 
palmente^  e  dipoi  per  il  nostro,  de' qualr  de- 
sideriamo la  conservazione  di  quello  staio  nel 
modo  che  si  trova  di  presente  ;  e  veggendo 
a  confini  de'  Senesi  mettere  gente  insieme, 
risentendo  mala  disposizione  del  popolo  suo, 
verso  di  sé,  con  molti  altri  accidenti  che  da 
diverse  Lande  ci  tornano  agli  orecchi  ,  non 
possiimio  fare  di  non  essere  curiosi,.cdi  non 
tener  conto,  e  mettere  ogni  industria  per  ov» 
viare  che  nessun  altro  vi  entri,  o  lo  alteri  in 
alcun  modo:,  le  quali  cose  tu  parlerai  mode- 
slainente .  fiiccndogli  jyoi  intendere  che  noi  ti 
nbh^nmo  mandato  là  per  offerirgli  tutti  quelli 
favori  che  ^li  saranno  aecessari]^  e  fargli  aii-^ 
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eora  poi  provvedere  alla  conservazione  sua 
per  o^ni  verso;  e  così  gli  offerirai  a  fine  se 
ne  tragga  imo  de^  due  effetti^  o  tutta  due  in- 
sieme;  Vuno  è  che  sua  signoria  torni  in  fede 
con  esso  noi]  V  altro  è  che  se  gli  ara  di  biso- 
gno di  favore  alcuno^  noi  lo  provveggiaino^  e 
a  un  medesimo  tempo  si  facci  il  bisogno  suo 
e  il  nostro.  Isella  stanza  tua  in  quel  luogo 
osserverai  diligentemente  tutte  le  qualità  del 
signore,  la  disposizione  degli  uomini ^  che  parie 
vi  ahhino  i  Sanesi,  e  quale  noi.  E  passando 
da  Campiglia,  potrai  parlare  col  Potestà  no- 
Siro  in  quel  luogo ,  e  pigliare  informazione 
da  lui  di  tutto  quello  che  occorresse  dirli {i). 

LEGAZIONE 
A  GIANPAOLO  BAGLIONI. 

COMMISSIONE 

Data  aNiccolòMachiave  Ili , mandato  aPerugia, 
deliberala  a  di  8  di  aprile,  i5o5  (2). 

]\l iccoLo  ,tu  cavalcherai  con  ogni  cclerìtàa  tro- 
mre  Giovanpaulo  Buglioni  in  quel  luogo  dove  tUr 

(1)  Di  questa  spedizione  nou  si  sonotrovate  lettere. 

(q)  Bonaccorsi  a  carte  ino  c^si  li^.crta  1' affare^ 
per   il  quale  fu  spedilo  il  Macliia velli  a   costui: 

''  Si  deliberò  rassettare  tutte  le  genti  d'arme,  e 
<f  mandarle  ia  quel  di  Pisa,  ec.^  et  per  fare  questo  si 
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intenderai  che  e  sia-^  e  la  cagione  di  questa 
tua  mandata  è  pelala  lettera  che  Imlia  scritto 
a  messer  T'incenzlo^  di  che  ieri  lui  ci  dette 
notizia;  e  perchè  tu  ne  se' informato  apienoy 
7ìon  ti  si  dice  altro  del  contenuto  di  essa:  il 
parlare  tuo  ha  a  cominciare  da  questo  suo 
avi-iso^  e  dipoi  mostrargli  la  maraviglia  e  di- 
spiacere che  noi  ne  ahhiamo  autore  per  l'in- 
teresse suo^  quale  è  nostro,  per  avere  sem- 
pre pensato  di  avere  comune  con  quello  staio 

*'  maufìò  a  tutti  la  prestanza;  n  quelli  che  avevano 
■**■  a  ess^r  ricerclii  dell'anno  del  beneplacito  ne  furono 
**■  ricerchi,  infra  i  quali  era  Giampagoio  Baglioni  , 
*'  che  aacora  lui  accctlò  et  ratificò:  raa  mandando- 
*'  segli  la  prestanza  come  agli  altri  ,  non  la  volse 
**■  accettare,  allegando  non  si  poteva  partire  da  casa, 
'*  rispetto  agli  nimici  sua  ,  e'quali  diceva  che  tene- 
**  vano  pratica  di  molestargli  lo  stato.  Et  perchè  la 
*'  condotta  sua,  insiema  eoa  quella  del  figliuolo,  era 
•^  di  i35  uomini  d'arme,  che  in  fatto  era  la  mag- 
*■*  gior  parte  della  gente  d'arme  della  città,  fu  già» 
"  dicala  cosa  importantissima,  ec.  Non  sipotevacre- 
'*■  dere  che  (iiampagolo  bì  brullamente  mancassi  di 
^  fede,  e  pfivò  vi  mandò  la  signoiia  un  uomo, 
*'  el  quale  ne  riportò  la  medesima  resoluzione,  cioè 
*^'  di  non  si  vohre,  ne  potere  partire  da  casa,  ri- 
'•  spello  agli  nimici  sua,  ma  che  in  ogni  altra  cosa 
*'  si  mostrereLbe  buono  servitore  della  città.  Ritrasse 
"  detto  uomo,  nello  slave  quel  poco  in  Perugia,  che 
*'  questa  era  una  Intelligenza  Ira  lui  e  casa  Orsina, 
"  PandoH'o  Petrucci,  Ccnsalvo  Ferrando,  Barlolom- 
*'  meo  d'Alvianoj  e  lutto  il  resto  della  pari",  e  die 
*•'  ii  disegno  suo  era  indugiare  ancora  qualcli'5  poco 
"  più  a  scuoprire  l'animo suo^ ce,  ma  sendoq'i  man- 
**  data  la  prestanza  fu  necessitato  o  pigliarla  e  sei- 
"  Air?,  o  veramente  sc-opriio  i'.tnim'?  sj-v  ,  cou^» 
"•  fere.  .. 
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il  Perugia  ogni  evento;  e  dì  poi  ^  per  non  ci 
potere  servire  della  condotta  sua, quale  ci  reca 
lauto  danno  e  travaglio,  quanto  veruna  altra 
cosa  da  buon  tempo  in  qua-,  e  non  mena 
per  non  avere  mai  la  signoria  sua  fino 
ai  ieri  fattoci  intendere  alcuna  cosa  di  quei 
sud  sospetti  e  pericoli,  che  sappicndo  quanta 
noi  amiamo  la  sua  proprietà  e  la  conserva- 
zione di  quello  stato,  ci  pareva  verisimile  do- 
vere essere  avvisati  di  tutto,  ed  essere  repu- 
tati tali  amici,  che  potessimo  consigliare  ed 
aiutare  la  sua  signoria  neW  una  cosa  e  nel- 
Valtra,  disponendo  in  questa  parte  le  parole  tue 
in  modo,  che  paia  che  questa  sia  solamente 
causa  di  questa  tua  andata,  e  che  noi  di  que- 
sta sua  deliberazione  non  intendiamo  ali  ni 
causa  che  quella  che  lui  slesso  vuole  che  si 
creda;  e  quali  fieno  le  risposte  sue,  tale  biso- 
gna che  sia  dappoi  il  tuo  procedere, per  con- 
durti con  questo  parlare  a  mostrargli  che  noi 
nonci  teniamo  ben  contenti  di  sua  signoria ,  pun' 
gendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne 
conseguirà;  rispetto  al  potersi  arguire  di  lui 
ingrat'tud-'ne  di  tanti  benefizi  ricevuti  pooo 
tempo  fa,  e  mancamento  di  fede  nel  mestiero 
suo,  che  sono  li  due  primi  fondamenti  e  ca- 
pitali che  si  debbano  fire  gV  uomini,  dimi- 
nuendo questo  sospetto,  che  lui  mostra  ave- 
re, e  rispondendo  ad  ogni  particolarità ,  il  che- 
tifa  fucile  j  rispetto  allo  essere  in  che  si  tro- 
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vano  le  cose^  di  che  tu  hai Luotia  notizia ^p&r 
jrìilurlu  in  ìiio^o  dove  tu  possa  conoscere  h 
causa  vera  di  questo  suo  pensiero  ;  il  cjuaU 
a  noi  pare  che  non  possa  avere  mezzo^  cioè^ 
o  che  abbi  grandissimo  fondamento  ^o  sia  tutto 
collocato  in  disegno  di  migliorare  condizùjrc, 
e  questa  ultima  parte  è  quella  in  nella  quale 
hi  sogna  che  tu  metta  diligenza,  per  tirarne  il 
più  che  si  può  j  che  non  ad  altro  fine  che  ^ue* 
sto  noi  ti  mandiamo  là.  E  nella  stanza  tua 
in  quel  luogo  farai  diligente  ricerca  delle  gen- 
te che  e'  si  trova ^  e  dove  elle  sieno.  E  pai- 
sando  da  Cortona,  il  che  noi  giudichiamo  ds- 
sere  a  proposito,  ricercherai  dal  capitano  di 
quel  luogo  se  egli  avesse  notizia  alcuna  di 
queste  cose,  e  immediatamente  che  ti  sarai 
abboccato  col  predetto  Giovanpaulos  ci  darai 
notizia  d'ogni  tuo  ritratto. 

Ex  Palai.  Fior.,  8  apr.,  i5o5^. 

Ego  Marc.  Virg. 
'Decemv.  Lib.  et  Bai.  Reip.  Fior. 

J. 

Magnifici   ed  Eccelsi   Domini,   Domini  mei 
singularissimì. 

ijriDNTO  cLe  io  fui  iarseraapiè  di  Cortona, 
e  intendendo  come  P.o  Barlolini  era  tornato 
da  Gianpaulo,  e  trovavasi  lassù;  ed  essendo 
^ra  da  non  possere  di  di  a   Castiglioni,  ed 
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flTPiiclo  eiiam  toiDmissione  da  W.  SS.  di 
parlare  con  Antonio,  alloggiai  seco;  parlai 
con  lui,  e  da  P.»  inlt-si  cciiue  era  seguito  il 
caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  avt^rHdato  no- 
tizia appunto  alle  SS.  vostre.  Questa  matti- 
na dipoi  di  buon'ora  fui  con  Gianpaulo,  e 
innanzi  e  dopo  il  desinare  parlai  seco  più 
elle  tre  ore,  nel  quìl  tempo  ebbi  larga  co- 
modità di  potere  eset^uire  la  commissione 
delle  SS.  \V.,  la  qu;ile  aveva  tre  capi:  il 
primo  se  voleva  servire  o  no;  l'altro,  non  vo- 
lendo servire,  quAi  erano  le  ca^^ioni,  o  se 
Terano  per  mii^liorare  condizioni,  o  se  l'a- 
veno  maggiore  fondainento,  l  ultuno,  rlie 
non  si  rompessi  con  seco,  per  non  ^\i  dare 
occasione,  ec.  Per  eseguire  tutte  a  trequeste 
cose  io  entrai  con  lui  nel  modo  che  m  ordina- 
rono le  SS.  VV.,  per  la  loro  instruzione;  mo- 
slrando  che  le  VV.SS.  si  dolevano  di  questi 
suoi  impedimenti;  maravigliandosi  con  lo 
avere  inteso  prima;  e  che  cosi  ora  quando 
1  avevano  inteso,  gli  otTerivano  ogni  cosa  per 
la  sicurtà  dello  slato  suo.  Lui  ringraziò  mollo 
amorevolmente  le  VV .  SS.  delle  offerte. Disse 
non  lo  avere  fatto  intendere,  prima  per  non 
esserne  suto  prima  accertato;  e  che  ora  sa- 
pendo i  pericoli  che  gli  soprastavano,  e  le 
macchinazioni  de'  Colonnesi  e  degli  altri 
suoi  nemici,  e  le  pratiche  che  gli  aveno  te- 
jiute  infine  dentro  in  Perugia^  e  che  presta. 
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le  scaoprirebbe,  noa  vedeva  a  nessun  modo 
possersi  obbligare  ad  altri  sanza  un  mani* 
fasto  pericolo  di  perdere  lo  stato,  e  che  gli 
era  uìolto  mes^lio  ora  aversi  tagliato  le^^no. 
cne  avere  presi  i  vostri  danari,  e  dipoi  in 
sul  bello  delle  fazioni  aversi  a  partire.  Di 
questo  ragionamento  ei  saltò  nel  modo,  che 
si  procede  anno  con  lui,  e  come  mentre  che 
gli  stette  in  campo,  ed  essendogli  ogni  dì 
scritto  dai  suoi  che  venissi,  voi  non  gli  vo- 
lesti dare  licenza;  onde  che,  per  non  rom- 
pere con  voi,  fece  che  il  signor  Bàrtolom- 
meo  venissi  a  Purugia,  della  venuta  del 
quale  voi  entrasti  in  tale  sospetto,  che  lo 
ebbe  a  mandare  via;  e  che  non  vuole  que- 
st'anno avere  a  fare  così;  ma  che  crede  be- 
ne assettare  in  modo  le  cose  sue  quest'anno», 
e  assicurarsi  in  tal  forma,  che  quest'altr^anna 
e'  potrà  servire  le  SS.  VV.,  dicendo  essere 
certo  di  avere  ad  essere  più  vostro  servi- 
dore che  mai.  E  rispondendo  io  a  questi 
Eua  sospetti  quelle  risposte  che  ci  sono,  e 
giustificandogli  le  cose  d'anno,  lui  soggiunse 
che  non  posseva  stare  ben  contento,  ne  ri- 
posarsi sopra  di  voi,  avendo  voi  tenuto  pra- 
tica sempre,  et  etiatri  pochi  giorni  sono  ri- 
strettola, di  condurre  Fabbnzio  Golynna;  e 
benché  non  si  sia  concluso,  lainen  si  polria 
tanto  battere  la  cosa,  die  si  concluderebbe, 
e  lui   si    verrebbe    a  trovare,   quando    f;iS;i 
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costà,  in  mezzo  a'  niiuici  suoi;  e  qui  si  cli- 
étese  assai,  detestamlo  queste  vostre  con- 
dotte Savelle  e  Colonnese,  e  biasimanJovi 
che  voi  Jasolavi  i  Guelfi,  e  che  quando  voi 
vi  fussi  attenuti  a  Juro,  e  fatto  un  corpo  di 
lui  Bartolonuneo  e  Vitelli,  ci  andava  la  cosa 
bene  per  loro  e  per  voi,  perchè i  Coìonnesi 
rimanevano  bassi,  che  sono  i  nemici  loro,  e 
Pandolfo  e  i  Lucchesi  stavano  a  termini, 
che  sono  niniici  vostri  ,  e  Pisa  cadeva  per 
sè  medesima.  E  replicando  io  a  questa  parte 
quello  che  si  poteva,  e  die  era  convenien- 
te, e  stando  lui  forte,  che  si  faceva  per  co- 
lesta  città  avere  fatto  questo  corpo  di  tutti 
detti  Orsini,  gli  uscì  di  bocca  che  voi  non 
eri  più  a  tempo  a  farlo.  Dolsesi  óe  ribelli 
perugini  che  stanno  a  Cortona;  dipoi  sog- 
giunse, che  quando  e'  fussi  accusato  della 
fede,  e  bisognassi  giustificarsi,  era  parato  a 
farlo,  e  che  aveva  mostri  i  capitoli  a  molti 
dottori  perugini,  e  lutti  gli  dicevano  non 
essere  tenuto  a  servire.  Alla  parte  dei  ri- 
belli stanno  a  Cortona  ,  io  gli  dissi  che 
questa  era  una  cagione,  conosciuta  la  qua- 
Ila  di  quelli  che  vi  sono  stati  qualche 
volta,  che  sua  signoria  non  doveva  alle- 
garla, e  per  questo  io  mi  vergognavo  in 
suo  servizio  a  replicarvi,  e  a  riigionarne; 
ma ,  quanto  al  potersi  lui  giustificare  di 
non    essere    abbli^ato^   avendomi   lui    dal© 
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occasione  lar^a  ch'entrare  in  su  ì  meriti  della 
fede,  e  qnantVlla  importava,  io  non  lio  con- 
scienza ti  avere  lasciato  indreto  cosa  alcuna, 
che  in  tale  caso  se  eli  potessi  dire;  piglian- 
dola per  questo  verso,  che  io  mostrai  che 
le  SS.  y\.  di  questa  sua  deliberazione  non 
avevano  auto  lanlo  dispiacere  per  conto  loro 
proprio,  quanto  per  conto  suo;  perchè  se 
Toi  rimanete  ora  alio  scoperto  ex  improv- 
viso  di  i3o  uomini  d'arme,  egli  era  tanti 
cavalli  in  Italia  fuora  della  stalla  che  voi 
Don  eri  per  rimanere  a  pie  in  nessun  mo- 
do, nè])er  ritirarvi  da  alcun  vostro  disegno; 
e  cosi  il  male  vostro  era  curabile  presto, 
ma  il  suo  non  eia  già  cosi:  perchè  se  voi 
non  eri  mai  per  dolervi  della  sua  fede,  pre- 
supponendo die  i  sospetti  sien  veri,  e  che 
gli  bisogni  stare  a  casa,  ciascuno  che  sa  i 
meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  condotta  co- 
me sta,  sa  i  pagamenti  come  e'  sono  corsi, 
sa  le  comodità  che  gli  sono  slate  fatte,  sa 
la  condotta  fatta  per  il  ficrhuolo,  e  a  sua  ri- 
chiesta, sa  che  tuttij  la  prestanza  gli  è  suta 
portata  a  casa,  non  lo  scuserà  mai,  anzi  lo 
accuserà  d'ingratitudine  e  d  infedeltà,  e 
sarà  tenuto  un  cav.dlo  che  inttiampa  ,  che 
non  trova  persona  che  lo  cavalchi,  perchè 
non  facci  fiaccare  il  collo  a  chi  vi  è  su;  e 
che  queste  cose  non  hanno  ad  essere  giu- 
dicate da  dottori,  ma  da  signori,   e  che  chj 
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fa  conio  della  corazza,  e  vuolvisi  onorare 
dentro,  non  fa  perdita  veruna  che  gli  stimi 
tanto  quanto  quella  della  lede,  e  die  mi 
pareva  che  a  questa  volta  e' se  lagluocassi; 
e  perchè  gli  slava  pure  in  sul  potersi  giii^ 
stificare,  io  gli  dissi,  che  gU  uomini  debbo- 
no fare  ogni  cosa  per  non  si  avere  mai  a 
giustificare;  perchè  la  giustificazione  pre- 
suppone errore,  o  opinione  d'esso,  e  che- 
si  ebbe  anno  ancora  a  giustificare  per  conto 
de'  Franzesi,  e  che  gli  toccava  troppo  spessa 
a  giustificarsi;  e  così  lo  punsi  per  ritto  e 
per  il  traverso,  dicendogli  molte  cose  come 
ad  amico,  e  da  me:  e  benché  più  volte  gli 
vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare 
segno  da  potere  sperare  che  mutassi  opi- 
nione. Questo  è  in  somma  quanto  nel  par- 
lare ordinalo  io  posso  referire  alle  SS.  ^V,. 
Quello  poi  che  confusamente  e  alla  spez- 
zata si  ragionò,  fu  quasi  nel  medesimo  ef- 
fetto, perchè  lui  stava  fermo  in  su  il  vo- 
lersi stare  quest'anno  a  casa,  e  ìK)n  servire 
persona,  e  che  fra  poclii  dì  farebbe  morire 
4  persone  in  Perugia  dei  sua  nimici;  e  che 
non  si  pigliassi  ombra  se  rassettassi  gente 
insieme,,  che  lo  faceva  per  poter  rispondere 
a'  sua  inimici,  e  cacciarne  alcuni  di  certe 
castella.  Disse  che  voi  possevi  fare  quest'an- 
no sanza  soldare  genti  d'arme,  perchè  non 
YÌ  vedeva  ad  ordine  da   potere   ire  a  Pisa^ 
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e  se  pure  ne  selciavi,  lasciassi  sfnre  i  Co- 
loDncsi,  e  piglifissi  il  ]M?n  liese  di  Manlua, 
e  dell'altre  gente  clte  non  lussino  di  quella 
fazione.  Uscigli  di  bocca,  in  questi  ragiona- 
menti così  falli,  che  quest'anno  si  tempo- 
reggerebbe con  quella  provvisione  che  di 
qualche  luogo  e'  traessi.  Ne  mancai  in  que- 
sti ragionamenti  di  dire  quello  che  mi  pa- 
reva conveniente  alla  natura  loro:  offersesi 
per  giustificare  le  SS.  W.,  che  le  non  ave- 
ne da  dubitare  di  lui,  che  se  quest'anno  voi 
"Volessi  fare  l'impresa  di  Pisa,  che  verrebbe 
con  la  persona  sua  con  ^o,  o  5o  dei  tuoi 
uomini,  e  verrà  come  amico,  e  non  come 
obbligalo,  e  sarà  contento  cLe  le  SS.  y\. 
lo  adoperino  per  marraiolo, 

•Le  SS.  W..  possono j  per  quello  che  è 
scritto  infìno  qui,  conoscere  come  Gian- 
paulo  è  deliberato  al  lutto  non  vi  servire, 
e  quali  cagioni  ne  assegni,  le  quali  sono 
dette  da  lui,  e  a  suo  proposito.  Quello  che 
si  ritrae  da  altri  è  questo:  E' mi  hanno  par- 
lato dua  uomini  sua  soldati,  e  vostri  sud- 
diti, de'  quali  ve  ne  è  uno  più  atto  a  pra- 
ticare, che  a  fare.  Diconmi  tutti  a  due,  che 
questa  è  una  intelligenza  al  certo  con  Pan- 
dolfo,  Lucchesi  e  casa  Orsina,  e  sua  fazio- 
ne: non  sanno  se  c'interviene  altri,  ma  san 
bene  cKe  si  pratica  assai  cose,  perchè  ogni 
notte  a  Gianpaulo  viene   (jualcwno  ©  cavai- 
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laro,  0  elle  lo  somiglia.  Messer  Goro  àa  Pi- 
stoia ("a  un  gran  dimenarsi,  e  che  ora  è  fu o- 
ra,  con  sanno  già  elove.  Domenica  Gian- 
paulo  s^accozzò  con  Pandolfo  verjo  Chiusi, 
e  sott'ombra  di  caccia.  I  disegni  loro  sono 
torvi  Pisa  al  certo,  e  farvi  pt?ggio  se  po- 
tranno. Il  fine  loro  è  ridui'vi  ad  essere  una 
medesima  cosa  che  loro,  accioccliè  clii  è  iu 
suìlarmesi  pasca,  e  gli  altri  s'assicurino. 
Hannovi  fatto  dondolare  da  Gianpaulo  per- 
chè abbiate  meno  tempo  a  provvedervi;  ne 
si  sarebbe  ancora  scoperto,  se  voi  non  man- 
davi la  prestanza,  ma  sentendo  che  l'aveva 
a  venire,  vulse  anticipare,  e  scrisse  quella 
lettera  a  messer  Vincenzio;  volse  in  cambio 
della  lettera  mandare  ser\alfrio,  e  lui  non 
volse  venire,  dicendo  che  non  voleva  venire 
costì  perchè  voi  lo  impiccassi,  pollandovi 
quella  nuova.  Hannogli,  chi  lo  induce  a 
questo,  fallo  pigbiire  questa  via  di  dire  di 
non  voler  sernre,  per  volersi  stare  a  casa, 
perchè  lui  e  loro  sanno  che  voi  vi  avele  a 
risentire  di  questa  iniuria,  e  a  fare  qualche 
cosa  contro  di  lui,  e  o  col  soldare  Colon- 
nesi,  o  «on  altri  rimedi,  per  guardarvi  da 
lui,  dargli  occasione  di  sruoprivsi  giustifica- 
temente  contro  a  cotesta  città.  E  però  lui 
vi  consiglia  molto  amorevolmente,  o  a  stare 
Sanza  gente  d'arme,  o  a  non  soldare  Colon- 
n«3SÌ.  Dictmmi  costoro,  che  mi   hanno  d^t* 
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questo  ragguaglio,  clie  se  voi  non  gli  date 
occasione,  che  non  sarà  per  Situoprirsi,  ma 
accomoderà  delle  sue  genti  sotto  Barìolom- 
meo,  e  sotto  altri,  che  gli  verrà  bene.  Di- 
cono ctiam^  olle  gli  ha  confortati  i  sua  sol- 
dati a  stare  di  buona  voglia,  che  se  non 
toccherà  danari  dai  Fiorentini,  ne  aràdagli 
altri,  e  lui  me  lo  accennò  nel  parlare,  co- 
me dico  di  sopra,  //em,  che  sua  opinione 
è  che  voi  non  vi  possiate  armare.,  e  se  pure 
voi  vi  armassi  di  Colonnesi,  hanno  in  dise- 
gno tagliare  loro  la  via  del  passare  in  To= 
Scana,  e  non  ce  li  lasciare  condurre  in  nes- 
sun modo.  Riferiscoiiuii  costoro,  che  Gian- 
paulo  è  stato  da  dua  mesi  come  in  estasi, 
e  mai  ha  riso  una  volta  di  voglia;  e  io  ho 
riscontro  questo,  perchè  parlando  seco,  e 
dicendogli  che  pensassi  bene  al  partito  che 
pigliava,  e  che  pesava  più  che  non  pesava 
Perugia,  mi  rispose:  Credimi  che  io  ci  ho 
pensato,  e  che  io  mi  sono  segnato  più  di 
sei  volte,  e  pregato  Iddio  che  me  la  mandi 
Luona. 

Io  lascerò  ora  fare  giudizio  alle  signorie- 
vostre  di  tutte  queste  cose;  e  perchè  le  si- 
gnorie vostre  mi  dissono  a  bocca  che  io 
avessi  Tocchio.  a  non  rompere;  ragionando- 
mi lui,  e  mostrandomi  con  eilicacissime  pa» 
role  quanto  lui  era  servidore  di  codesta- 
sitU,  e,  cbe  la. lo  conoscerebbe  più  Tua  dk 
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che  l'altro,  e  da   ora   se  la   pigliassi   ombra 
di    questa   sua    deliberazione,    manderebbe 
costì  il  suo   figliuolo  (i)    per   statico;  io    lo 
domandai  perchè  non    aveva   ratificato   alla 
condotta  sua;  lui  disse  allora  presto,  e  sanza 
pensarvi,  che  quando  le    vostre  signorie  lo 
Yolessino,  che  ve  lo    darebbe   molto   volen- 
tieri. Io  risposi    che  di  questo    non  ne  ave- 
vo commissione  alcuna,  e  che  VV.  SS.  non 
me  ne  aveno  ragionalo  alcuna  cosa,  ma  che 
posseva  farlo  loro  intendere  per  vedere  l'a- 
nimo loro;  d'onde  lui  subito  fé' mandare  un 
fante  a  Perugia  a  ser  Valerio  che  venissi    a 
lui;  e  ha  detto  volerlo  subito   mandare  alle 
SS.  W^.  con  questa  commissione;  né  a  me 
è  parso  fuora  di  proposito   entrare    in   que* 
Sta  pratica.  In   somma    nel   partirmi  da  lui, 
e'  mi   disse    che   io    facessi   intendere     alle 
SS.  W.    che  quest'anno  a  nessun  prezzo  e* 
per  nessun  conto  voleva  servirete  SS.  W., 
e  che  se  voi  andavate  a  campo  a  Pisa,  ver- 
rebbe come  amico  con  4^^  o  5o  persone,  e 
che  io  lo  accertassi    che  non  era  per  offen- 
derle, né  per  essere   con  chi   l'offendessi,  e 
che  hi  necessità    di    stare  a    casa  gli  faceva 
pigliare  questo  partilo,  e  non   altro,   e  che 
vi  deirebbe  questo  suo  fi-1  nolo,  volendolo^ 


(i)  Questo    era    I\lalatesta,    figlio     di     Gianpaolo 
Buoiiacc-,   pag.  lolt 

Machiavelli f  voi.  VII.  12 
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e  ]terchè  W.  SS.  vegghino  se  segll  piiòcre- 
dere,  mi  sono  disteso  in  tutti  quelli  parti- 
colari che  si  scrivono  di  sopra,  per  li  quali 
le  SS.  W.  giudicheranno  tutto  con  la  loro 
salita  prudenza;  né  mi  sono  curato  essere 
lungo,  fuora  della  natura  mia,  perchè  que- 
sto articolo  mi  pare  di  tanta  importanza, 
che  io  non  penso  possere  errare,  avendo 
fatto  loro  intendere  quanto  io  ahbi  udito 
e  veduto  che  gente  d'arme  abhi,  e  dove  io 
ho  ritratto  che  dei  vecchi  gliene  manca  in- 
torno a  20,  ma  che  in  pochi  giorni  ha  sol- 
dato 28  uomini  d'arme  del  prefetto  e  del 
duca  d'Urbino.  Hagli  alle  stanze  per  tutto 
lo  stato;  in  quello  di  Cortona  ha  solamente 
tre  uomini  d' arme;  dice  puhlice  volere  avere 
insieme  fra  un  mese  100  uomini  d'arme  e 
100  cavalli  leggieri  (i). 


fi)  In  un  MSiS.  di  lettere  originali  dirette  a  Nic- 
colò Machiavelli  di  una  casa  patrizia  fiorentina,  ne 
esiste  una  di  Boscherino,  capo  di  squadra  del  sig« 
Gianpaolo,  in  data  del  16  aprile,  i5o5,  da  cui  si  de- 
duce la  pratica  die  il  Mackiaveìli  ebbe  in  questa 
commissione  con  dello  capo  di  squadra.  Se  ne  ri- 
porta la  lettera  perchè  illustra  questa  materia* 

NoLilis   Vir,  et  mi  Observandiss.,  etc. 

*^CANDO  pnrùsti  rimasi  con  la  vostra  nobilita, 
che  se  la  sisnorla  di  Giovaìipaolo  non  accettava 
la  condoLt^if  che  mi  avviseresti,  o  si  operereste  di 
darmi  con  qualche  altro  condottiere    un    luogo  , 
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Io  non  mi  son  fermo  a  Castiglione,  pa- 
rendomi avere  ritralto  quello  che  io  debbo 
di  quelle  cose;  dipoi,  sendo  là,  nonpossevo 
scriyere  la  metà  delle  cose  lio  scritte,  ulte- 
lius  da  un  di  in  là  sarei  tenuto  spia,  e  sta- 
tovi con  poca  grazia  e  poca  reputazione  di 
W.  SS.,  e  però  ho  preso  partito  venirnie» 
ne,  pensando  sia  minore  errore  lo  averci  a 
ritornare,  die  lo  starci.  Starommi  questa 
sera  a  Cortona;  domani  parlerò  ai  capitano 
d'Arezzo,  eTaltro  sarò  costì,  piacendo  a  Dio^ 
Raccomandomi  alle  SS.  YV. 

Die  II  oprili s  i5o5. 


juale  son  solito  avere;  e  perchè  io  desidero  grari' 
demente  non  restare  senza  luci^Oy  però,  se  sono 
prosuntuoso  in  darvi  questa  molestia,  mi  rend^ 
certissimo  per  vostra  umanità  mi  aiterete  per  esca- 
sato,  ed  opererete  che  questo  mio  desiderio  abbi 
tale  ejfetto,  quale  desidero,  e  rimasi  con  voi,  e 
di  questo  io  non  mi  conosco  abile,  ne  di  tante 
Jaculta ,  che  in  porte,  non  che  in  tutto,  ne  possa 
rimunerare  wostroj  noblliih,  ma  alla  mia  insufjl' 
cicnza,  e  inabilità  supplirli  l'altissimo  Iddio  e  la 
vostra  umanità,  alla  quale  di  continuo  mi  racco- 
mando. In  oltre  mi  scade  pregarla,  che  sia  cc?i' 
tenta  a  darmi  di  quanto  seguirà,  se  questo  è  le- 
cito domadare,  avviso,  iVè  altro,  a  voi  sempre 
mi  raccomando,  ec.j  Ex  Cort.,  die  16  aprilis,  i5o5. 

Vostro  servidore, 

Boscherltio,  capo  <ii  .'quadra 

t'el    sig,  Giovanpaulo  jbagliooi. 
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Io  ho  dato  clua  ducati  a  Carlo  cavallaro, 
elle  parie  cii  qui  ad  ore  23,  e  mi  ha  prò*; 
messo  essere  costì  avanti  che  le  SS.  VV.. 
ne  vadino  a  casa:  quando  che  no,  renderà 
jndreto  i  dna  ducati. 

seiVitor^ 
Niccolò  Machiafelli  all'Ossala. 

LEGAZIONE 
AL  MARCHESE  DI  MANTOVA. 


CO  INI  MISSIONE 

Data    3    Niccolò    Machiavelli  ,   mandato    a 

Mantova  dai   sij^nori  Dieci,  e  deliberata    a 

di  4  wi^ggio?  i5o5. 

J\iecoLò^  fu  cavalcherai  in  poste  e  con  ce- 
lerità n  trovare  il  signore  di  Mantova  per 
fare  Viiltima  conclusione  della  condotta  sua^ 
per  conto  di  che  è  stato  da  noi  questa  mat- 
tina un  suo  inandato,  e  per  ordinarti  ciò  che 
tu  ahhi  a  fare  ^  brievemente  ti  diciamo  i  ca- 
pitoli  che  la  sua  signoria  ha  a  ratificare  es- 
sere quelli  i  quali  ultimamente  si  vinsero  nel 
consiglio  degli  Ol tanta ^  e  la  copia  ne  è  con 
questa-y  e  de'  quali  non  si  ha  a  mutare  o  va- 
riare parte  alcuna,  R  tale  conclusione  sì  ha 
a  fare  y  o  di  nuovo  per  la  parie  nostra  da  tCy 


AL   MARCHESE  DI   MANTOVA.  iBl 

e  daìV altra  parte  da  sua  signoria-,  e  in  que- 
sto  caso  userai  il  marìdato  che  ti  abbiamo 
dato^  se  Jia  di  bisogno-^  o  veramente  che  sua 
signoria  la  rafijichi  ed  accetti  nel  modo  e 
forma  detto  di  sopra.  Le  dijjicoltà  che  lui  mó- 
i'eva  erano  volere  cinquecento  finti.,  come  tu 
sai,  il  che  sì  è  escluso  in  tutto,  e  tu  ancora 
Io  escluderai.  La  lettera  era  che  lui  voleva 
darci  solamente  centocinquanta  uomini  d'ar- 
me, e  il  resto  cavalli  leggieri,  il  che  ancora 
se  gli  è  negato,  e  tu  ancora  lo  negherai  molto 
pili.  La  terza  era  una  totale  alterazione  del' 
Pattavo  capitolo,  nel  quale  si  dispone  del  mo' 
do  dell'averci  a  servire,  e  perchè  e''  ci  pareva 
che  e'  risolvessi  tutta  la  condotta,  non  volen- 
do aversi  a  opporre  al  Cristianissimo  re  a 
alla  cesarea  Maestà,  con  molto  maggiore  ef- 
jicacia  se  gli  e  tagliato  in  tutto,  e  così  biso- 
gna facci  ancora  tu:  perchè  noi  non  faremmo 
una  condotta  con  tanta  spesa,  senza  esser 
certi  di  avercene  a  servire;  e  così  escluso  di 
tutte  queste  parti,  ritornò  a  volere  gli  fussino 
restituite  tutte  le  terre  che  lui  a  sue  genti 
pigliassino,  state  per  alcun  tempo  sua  o  dei 
sua  antecessori.  E  inoltre  che  gli  avessimo  a 
dare  licenza  che  gli  avessi  a  tornarsene  con. 
la  persona  solamente  nello  stalo  suo,  ogni 
volta  che  apparisse  evidente  causa  necessaria 
ed  urgente-,  e  noi  non  volendo  difftcultare 
più  che  si  bisognasse  la  materia.^  e.dairaltra 
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canto^  non  alterare  la  condotta  falta^  ci  sia^ 
mo  risoluti  ad  un  modo  terzo  ^  e  pei-  lei  ter  j. 
da  parte  gli  abbiamo  promesso  quello  che  tu 
vedrai  per  copia  di  delta  lettera^  oltre  ad  una 
che  ne  ha  fatta  Tillustrissimo  gonfaloniere 
nostro^  le  quali  tu  avrai  teco^  e  bisognando 
le  userai-,  altrimenti  no.  Hai  ancora  a  sapere 
dove  lui  trattava  dcd  consenso  e  grazia  del 
Re  in  questa  condotta  e  vi  aveva  aggiunto 
certe  parole  importanti,  e  massime  che  voh' 
va  f assi  sempre  tutto  in  arbitrio  del  Re,  che 
tali  erano  le  parole;  e  parendoci  non  stesse 
hene,  gli  negammo  in  tutto  tale  proemio,  ri- 
mettendoci alla  condotta  fatta,  e  a  quello  si 
disponeva  per  essa  in  questa  parte.  Tuttavolta ^ 
perchè  questo  non  abbi  a  ritardare^  quando 
sua  signoria  vi  amassi  qualche  parola  onore- 
vole .^  noi  la  passeremo^  purché  non  importi 
più  ne  meno  che  sia  stata  intenzione,  e 
nostra  e  sua  da  principio,  la  quale  fa  che  la 
si  avessi  a  fare  con  grazia  e  consenso  del  Re, 
E  perchè  il  risolvere  presto  questa  materia 
ci  importa  assai,  vedrai  di  farne  subito  con- 
clusione, e  differendosi  te  ne  tornerai  subito ^ 
e , ali  incontro ,  facendosene  conclusione  solleci- 
tcrailo  a  partire  con  tutte  o  parte  delle  genti", 
perchè  tu  sai  quanto  e  importa  il  tempo  (i). 


(i)  La  mancanza  di  Glovanpaolo  Baglioni,  che  li- 
ousb  aU.1  rf>pubbUca  di  coutinovare  nella  sua  condotta, 


LEGAZIONE   SECONDA 
A    SIENA. 

COMMISSIONE 

Datai  Niccolò  Machiarelli,  mandato  a  Slena 

a  Paalolfo  Petrucci,  deliberata  a'  i6  luglio, 

i5o5. 

ISiccoLò,  tu  cavalcherai  fino  a  Siena,  e  an- 
drai in  modo  che  tu  vi  sia  domattina  all'ora 
delle  faccende-^  e  arrivato  parlerai  con  Urna- 
gnifico  Pandol/oy  al  quale  avrai  nostre  lettere 
di  credenza^  significandogli  il  piacere  ahhia- 
mo  avuto  della  mandata  qua  di  quel  suo  uà* 
mo  per  significarci  la  notizia  che  sua  signo- 
ria aveva  del  doversi  levare  di  prossimo  Bar- 

fece  risolvere  a  soldare  il  Marchese  di  Mantova^  col 
quale  si  coQvenne  di  condurlo  con  trecento  uomini 
d'arme,  con  titolo  di  capitano  generale.  Prima  della 
ratifica  insorsero  delle  difficoltà,  dalle  quali  la  prin- 
cipale risultava  da  un  articolo,  richiesto  dal  Mar- 
chese, che  tutto  fjsse  in  arbitrio  del  Re  'li  Francia. 
I  Fiorentini  non  Io  vollero  accor'Iare  in  tanta  eslen- 
siouej  ed  il  Machiavelli  fu  mandato  a  ^lantova  per 
ratificare  uè'  termini  che  si  cr-^deva  opportuno  l'ac- 
cordo. La  ratifica  per  altro  non  si  ottenne  né  per 
questo  mezzo  ne  per  idtri,  p^r  difficoltà  sempre  nuove 
che  furono  interposte,  rapporto  a  quel  medesima 
articolo.   Vedasi  il  Diario  del  &uaaccorsi  a  pag,  loJii 
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tolommeo  d'Ahiano  per  venire  a  Piombmo^ 
e  ringraziandola  delle  offerte  fatteci^  con  aq- 
giugnere  immediate ,  che  a  questo  fine  ti  ah' 
hiamo  mandato  là  per  intendere  da  sua  signo» 
ria  quello  gli  occorrerebbe  si  dovesse  fure, 
acciò  non  seguisse  altro  disordine  ^  allargan- 
doti dipoi  in  sul  fatto  in  questa  materia 
quanto  tu  giudicherai  essere  necessaria  per 
trovarne  meglio  il  vero:  la  rivolterai  per  tutti 
i  versi-,  di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine  da 
te  medesimo  in  sul  fatto  ^  e  la  governerai 
prudentemente,  come  siei  sempre  consueto 
Jare  (i). 


fi)  Questa  Lep;azionc  a  Slena  è  relativa  al  ten- 
tativo fatto  eia  Bartolommfo  d'Alviano  «ìi  assaltare 
il  domiDÌo  fiorentino,  e  porgere  aiuto  a'  Pisani. 
PaTidolfo  Petrucci,  il  quale  segretanoente  andava 
d  accordo  col!*Alviano,  aveva  avvisato  a  Firenze  que- 
sta mossa  per  finzione,  e  per  avere  da*  FiorenrlnL 
condotta,  cioè  per  ricavare  provvisione.  Con  essa 
non  si  concluse  cosa  alcuna,  essendo  hen  conosciuto 
l'animo  suo  doppio  e  nemico  della  repubblica.  Barto- 
lommeo  d'Alviano  fu  dipoi  ai  17  di  ajjosto  sconfitto 
alla  Torre  di  S.  Vincenzio  in  Maremma  da'  Fio- 
rentini, sotto  la  condotta  di  Aotoiio  Giaeomini.  Ve- 
dasi il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pa?.  107  e  ii5,  do- 
ve dà  rag^'uaglio  di  tutto  l'aflare  fino  alla  rotta  del» 
'Al  via  no* 
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Magnifici  et  exceìsi  Domini ^  Domini  mei 
singularissimi. 

J  ARLAi  a  Panclolfo  questa  mattina  alla  le- 
vata sua,  perchè  arrivai  qua  avanti  lo  aprire 
delle  porte;  e  esponendoceli  la  commissione 
che  avevo  dalle  signorie  vostre,  non  mi  la- 
sciò fornire  il  ragionamento,  ma  disse,  Io  ti 
voglio  dire  come  questo  fatto  sta.  Avendo 
il  signore  Renzo  da  Ceri  predato  in  su  que- 
sto stato  cinquecento  capi  di  bestie  grosse, 
mandai  Cornelio  Galanti  a  Bartolommeo 
dAlviano  a  dolermi  del  caso,  con  ordine 
che  quando  egli  trovasse  la  cosa  dura  ,  se 
ne  andasse  fino  a  Roma  a  dolersene  con  la 
Santità  del  Papa,  Cornelio  andò,  e  credo  che 
fra  questi  signori  cittadini,  di  chi  era  il  be- 
stiame) e  il  signore  Renzo  nascerà  qualche 
composizione.  Scrissemi  Cornelio  fuor  di 
questo,  che  Bartolommeo  gli  aveva  fatto  in- 
tendere, come  non  poteva  tener  più  i  suoi 
soldati  in  munizione,  e  che  voleva  ad  Oiini 
modo  levarsi  giovedì  prossimo  ,  che  viene 
ad  esser  questa  mattina,  e  andare  a  dirit- 
tura di  Campiglia  per  pigliarsi  alloggiamen- 
ti, e  travagliarsi  secondo  che  la  fortuna  gli 
ordinasse.  Mi  maravigliai  di  questa  cosa  ,  e 
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dispiacquemi;  e  subito  messi  a  caTallo  uno 
che  lo  venisse  a  signiiìcare  al  Gonfaloniere; 
e  riscrissi  Yolando  a  Cornelio,  che  fasse  con 
il  signore  Bartolommeo  di  nuovo,  e  per  mia 
parte  lo  sbigottisse  al  tutto    da    entrare   in 
simile  impresa, perchè  senza  fondamento  ella 
era  pazzia  espressa  ,  e  fondamento    non    ci 
vedevo  che  fosse  sicuro.  E  di  più  gli  dices- 
se, che  d' ia  su  iì  dominio  nostro  lui    avrJu 
cjuelle  cose  che  si  togliesse,  e  non  altro.  E 
perchè  di  questa  sua  lettera  ne  avrebbe  ri- 
sposta oggi  in  ogni  modo,  e  perciò  sarebbe 
bene  l'aspettassi  avanti  die  io  scrivessi  ;    e 
che  per  ora  non  mi  poteva  dire  altro, salvo 
che  quello  a\eva  mandato  a  dire  costì   che 
era  per  farlo >  vista  la  forza  sua  e  della  sua 
città;  e  che  mancherebbe  per  me  ,    venuta 
che  fosse  detta  risposta;  né  io  mi  curai, poi- 
ché poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare  ,  en- 
trargli in  molti  particolari.  Mandò   per   me 
dopo  desinare,  intorno  alle  diciassette  ore, 
e  secondo  che  intendo,  aveva  avuto  a  desi- 
nar seco  cinque  o  sei  cittadini  de' primi,  9 
fatta  con  loro  una  poca  di  praticuzza  sopra 
questa  mia  venuta,  i  quali  erano  seco  quan- 
do giunsi  a  casa  sua,  postomi  a  sedere   fra 
loro,  mi  disse  Pandolfo  avere  avuta  risposta 
da  Cornelio,  e  che  gli  significava  avere  con 
un  lungo  discorso  dissuaso  TAlviano  per  sua 
parte  al  venire  innanzi,  e  in  fine  non  aver 
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prufiltalo  cosa  alcuna,  e  che  questa  mattina 
doveva  levarsi  degli  alloorgiarnenti  dove  era, 
e  andare  col  campo  al  Mulino  di  Yetrella, 
e  dipoi  domani  andare  nella  Selva   di    San 
Giovanni  fra  Montefiasconi  e  Viterbo,  dove 
dovea  toccar  danari,  né  sapeva  già  quanti  , 
né  da  chi^  e   che   diceva   aver    fondamento 
grande  di  danari  e  di  fanti  e  di  artiglieria, 
e  che  noi  ci  dovevamo  indovinare  da    chi , 
e  dipoi  lo  chiari  che  bisognava  fosse   Con^ 
salvo,  e  che  lo  servisse  de  fanti  di  Piombi- 
no   e  delle  artiglierie  che  son  là;  e  c4ie  sa- 
rebbe anche  fiicil  cosa  che  i  fanti  spagnuoU 
che  erano  a  Gaeta,  e  che  si  diceva  si  aves- 
sero a  imbarcare  per  Sicilia,  s^   ne    andas- 
sero  in    Piombino    per    congiungersi   seco. 
Pare   a  Pandolfo    per    questo    avviso    esser 
chiaro    che  egli  abbia   a    cavalcare  ;   e   per 
questo  dal  canto  suo  ha  di  già  fatti  quei  ri- 
medi che  può,  e  che  ha  scritto  a  Cornelio 
che  non  torni,  ma  seguiti    il   campo  ,  e   di 
punto  in  punto  avvisi  1  suoi  movimenti,  ila 
scritto  a  Gianpaolo  Baglioni  che  subito  ca- 
valchi con  tutte  le  sue  genti,  e  passi  le  Chia- 
ne, e  ne  vada  in  Maremmane  consiglia  voi, 
che  voi  mandiate  tutte  le   vostre    genti    in 
Maremma    a     Camplglia.    Soggiunse  ,    che 
con  tutto  che   lui ,    e  tutti  questi   cittadini 
sieno    d'animo   fare   ogni   cosa  per    ovviar- 
lo, nondimeno  aun  saano,  né  come  potere, 
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ne  come  vedere  che  \'t  sia  dentro  la  telale 
sicurtà  loro  ,  portando  pericolo  di  tirarsi 
mia  guerra  addosso  ,  e  non  avendo  fermi 
bene  i  pie  con  voi  ;  e  che  a  lui  parrebbe 
che  si  concludesse  prima  V  accordo  ;  e 
quando  per  Io  addietro  non  fosse  stata  in- 
tesa la  mente  sua  ,  dice  che  questo  stato 
sarà  contento  accordarsi  in  questo  modo  : 
Prorofjare  prr  altri  cinque  anni  quella  tre- 
gua che  si  fece  nel  9B ,  come  essa  sta,  e 
che  se  vi  fosse  dentro  qualche  'capitolo 
che  ora  non  f?ìcess'?  al  proposito,  o  fosse  liti- 
gioso, si  potrà  levar  via,  e  solo  agg^ugnervi, 
che  i  Senesi  foss'^ro  obbligati  per  tutti  que- 
sti cinque  anni,  finché  si  riavesse  Pisa,  ser- 
vire continuamente  cotesta  città  di  cinquanta 
nomini  d  arme;  e  se  già  si  ragionò  di  cen- 
to, hanno  pensato  che  cinquanta  uomini 
d'arnie  a  voi  non  porta;  e  loro  avendo  poi 
a  stare  a  casa  armati,  enlrerehbono in  spesa 
insopportabile,  e  che  questo  dare  le  genti 
d  arme  loro  vi  ha  a  servire  più  per  un  se- 
gno che  per  altro:  inoltre  che  riavendosi 
Pisa  per  le  signorie  vostre  infra  detti  cin- 
que anni  ,  Montepulciano  rimanga  libero 
a' Senesi;  e  cpiello  di  Pisa  e  de' cinquanta 
uomini  d  arme  a  senno  del  vostro.  E  non  si 
riavendo  Pisa  fra  detti  cinque  anni,  non 
s'intendano  cedute  le  ragioni  di  Montepul- 
ciano, anzi  ritornino  neUermini  che  eran» 


1   SIENA.  189 

avanti  si  capitolasse;  pure  nondimeno  duri 
la  tregua  anzi  la  lega  per  virtù  della  disdet- 
ta, fino  a  tanto  che  la  si  disdica.  E  perchè 
io  risposi  a  questo,  che  io  non  avevo  com- 
missione di  ragionare  di  questa  materia,  ma 
potevo  bene  scriverne, pure,  avendo  a  dire 
ì  opinione  mia ,  che  io  non  vedevo  come 
tale  accordo  rimediasse  a  quello  di  che  si 
aveva  sospetto,  andando  assai  tempo  in  simili 
pratiche,  ed  essendo  Bartolommeo  a  caval- 
lo, rispose:  che  non  si  aveva  a  fare  se  non 
due  capitoli,  e  che  si  farebbono  in  quattro 
dì,  e  intanto  si  poteva  non  perder  tempo,  ma 
sollecitar  voi  le  vostre  genti  per  a  Campi- 
glia,  e  lui  le  sue  per  Maremma  ,  e  che  si 
poteva  ancora  tentare  degli  altri  espedien- 
ti, i  quali  sarebbono  unico  rimedio  a  repri- 
merlo; il  che  sarebbe  torgli  i  Vitelli,  che 
hanno  sessanta  uomini  d  arme;  e  qui  giurò 
che  se  se  gli  toglieva  i  Vitelli,  voleva  essere 
impiccato  se  veniva  innanzi;  ed,  oltre  a  Vi- 
telli, se  gli  toglierebbe  dogli  altri  condottie- 
ri. E  se  la  fosse  qualche  spesa  alte  signorie 
vostre,  che  la  saria  bene  allogala  ,  perchè 
sarebbe  bene  per  questa  via  assicurarsi  per 
seujpre,  non  che  per  ora,  da  Bartolommeo-, 
uomo  da  esser  temuto  da  qualunque  basta- 
lo, essendo  lui  armato  e  senza  stato ,  ed 
essendo  di  natura  fiero  e  senza  rispetti,  e 
l'Italia  troyandosi  piena  di  iadi'i ,  e  usi  a 


r90  LEGAZIONE 

vivere  eli  quel  d'altri,  i  quali  tulli  per  pre- 
clare concorreranno  seco.  Io  non  mancai  di 
ricordargli,  clie  quanto   più  conosceva,  più 
era  tenuto  a  rimediarvi,  e  non  aspettare  che 
altri  fiicesse  ogni  cosa,  e   che  doveva  quei 
rimedi  che  son  pronti,  e  che  lui  aveva  ricor- 
dati sempre  che  altri  facesse;  e  gli  ricordai 
che  n  avanzava  genti  ,  e   non    ci    mancava 
favori,  i  quali  tutti  erano  in  benefìzio   d  al- 
tri, quando    altri  Ji  voglia  ricevere  e  voglia 
intendere  11  bisogno  del  ben  comune;  quan- 
do che  no,  e  la  Toscana   abbia  a  travagliar 
di  nuovo,  noi   sapevamo   che  de' medesimi 
disordini  alcun  ne  muore  8  alcuno  ne  cam- 
pa ,  ma   tocca  a  morir   sempre    a' corpi   più 
deboli.  Riprese  qui  le  parole,  e  con  un  lun- 
go ragionamento  volle  giustificare  il  passa- 
to, e  concluse  che  io  scrivessi,  e  che  aveva 
caro  mi  fermassi  qui  per  un  dì  o   per  due, 
per  avere   risposta   di   quello  a  che  voi    vi 
risolvevi,  e  per  potermi  significare  di  bocca 
i  progressi   delFAlviano  ;  ma  mi  pregò    av- 
vertissi le  signorie  vostre  a  non  lo  allegare 
dove  fosse  per  pubblicarsi;  e  dolessi   di  es- 
sere stato   allegato  di   quello  che   mandò  a 
dire,  per  il  che  vostre  signorie  mi   manda- 
rono qui. 

Non  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie 
vostre,  come  sua  signoria  mi  disse,  chepfT 
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anticipare  areva  di  già  ordinato  scrivere 
a' Vitelli,  e  tentarli  di  rimuoversi  dallAlvia- 
no.  Disse  ancora  che  credeva  tenere  a  cor- 
da sei  o  otto  dì  detto  sig.Bartolommeo,  sotto 
coverta  di  volergli  mandar  danari;  ma  que* 
sto  non  farebbe,  se  prima  non  fosse  conve- 
nuto con  voi.  E  soggiunse  che  non  si  dubi- 
tasse che  accordandosi  questi  due  stati,  non 
mancheria  loro  modi  a  tenerlo  ,  e  che  si 
ricordava  averlo  tenuto  nel  novantotto,  quan- 
do lui  era  con  i  Veneziani. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  bocca  di 
Par^dolfo  è  tutto  quello  che  ho  scritto  fin 
qui.  Avrei  potuto  scrivere  molte  risposte 
che  gii  feci,  che  per  non  infastidire  le  signo- 
rie vostre,  le  ho  pretermesse;  né  anche  so 
giudicare  se  se  gli  ha  a  credere  o  no,  per- 
chè di  qua  io  non  ho  veduto  segno,  perchè 
io  possa  lare  meglio  coniettura  che  le  si- 
gnorie vostre.  Solo  ho  a  dire  questo  alle 
vostre  signorie,  acciocché  le  non  ripensino 
più  a  questa  parte,  e  questo  è  che  non  teme 
punto  al  presente  di  Bartolommeo  d'Alvia- 
no;  e  quando  dicesse  il  vero  di  quello  che 
dice,  non  sarebbe  timor  presente  che  glie 
ne  facesse  fare,  ma  a  tempo. 

E' stalo  dame  un  Senese,  chedice  essere 
così  grande  amico  della  città  vostra;  e  mi 
ha  detto  che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che 
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costui  vi  prometta  o  dica;   e   die    sa   cért© 
che  i  Veneziani  ci  spendono,  e  sono  in  que- 
sta matassa;  e  che  pochi  dì  sono  tornò  Gui- 
do Orlandi  da   Venezia  ,  dove  era   ito    più 
settimane  sono  con  messer  Petruccio,  il  quale 
è  rimasto  là;  e  essendo  tornato  questo  Gui- 
do m  ceste,  essendosi  guastouna  gamba  per 
la  via,  che  correva  la  posta,  giunto  che  fu, 
Pandolfo,  lo  andò  a  visitare,  e  subilo   visi- 
tato lo  ebbe,  spacciò    Cornelio   Galanti  al- 
lAlviano    a    sollecitare  che   venisse  innan- 
zi, e  che  gli  ha  mandati  uomini  di  giàa'con- 
fini  del  Senese  per  ricevere  le  sue  genti  e 
alloggiarle;  e  che  il  disegno  suo  è  fare  rovi- 
nare chi  siede  costì,  parendoi^li  uomo  da  non 
si  volere  ristringere  con  seco   in   particola- 
rità, e  che  ci  convengono  questi  altri  facil- 
mente, per  averci  ciascuno  il  suo  interesse; 
e  crede  ci  sia    dentro  grande  intridura  :    e 
ehe  mi  avviserà  di  molte  cose  mentre cista- 
rò.  È  costui  uomo  di  assai  buona  presenza, 
e  pare  di  cervello  ;  ma  mostra    esser  tanto 
appassionato  contro  a  chi  governa  qui,  che 
questo  gli  toglie  fede.  Nondimeno  quello  mi 
ha  detto,  io  1  ho  scritto;  e  così  scriverò,  di- 
oendomi  più  cosa  alcuna,  e  vostre  signorie 
ne  faranno  tale  masserizia,  che  non  ci  capi- 
tasse male. 

Parte  la  presente  A  ad  ore  yeatidae.  La 
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sis^Tiorie  vostre  saranLio  contente  farne  rim- 
borsare del  cesio  Francesco  di  Luzio.  Falde 
Die  17  julii,  i5o5.  Senis. 
servitor^ 

ISlCOLàOS   MdCHlÀFELLVS, 

IL 

Magnifici  Domini  j  e  te. 

Ieri  scrìssi  a  lungo  alle  signorìe  vostre,  e 
la  mandai  per  A  ,  clie  dovè  arrivare  ìer- 
sera  a  due  ore  di  notte,  della  quale  domani 
al  più  lungo  attendo  risposta,  per  poterme- 
De  ritornare.  Questa  mattina  ,  essendo  in 
duomo,  mi  si  accostò  un  ser  Paolo  di  Piero 
di  Paolo,  siato  già  costi  fuoruscito  di  qua  ; 
e  mi  narrò  nel  primo  parlare  gli  obblio^lii 
grandi  che  lui  aveva  con  cotesla  città,  per 
essergli  quella  più  volte  stata  scudo  nelle 
sue  avversità,  e  aver  trovalo  in  cotesti  «:it- 
tadini  grande  amore  e  benevolenza  versa 
di  lui,  e  fra  molti  mi  allegò  messer  Fran- 
cesco Guallerolti. 

Dissemi  prima,  cbe  delle  cose  di  stato 
non  mi  voleva  ragionare,  per  non  potermi 
^ire  r  animo  suo  come  »-ì:Ii  desidererebbe, 
ma  che  in  parli<oLire  mi  si  oftenva  ;  pure, 
entrandogli  io  sotto,  dt»po  nwdti  ragiona-  - 
menti,  vennemo  a  rnjijionare  delle  cose  che 

Machiavelli,  vul.  FIL  i3 
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al  presente  corrono,  e  mi  affermò  Bartolo m* 
meo  d'Alviano  esser  mosso,  ed  essere  per 
venire  a  Campiglia,  e  che  con  lui  concor- 
rerebbe Consalvo  con  i  fanti,  e  forse  più  di 
quelli  che  erano  a  Piombino^  e  i  Veneziani 
con  danari,  e  questo  stato  in  questo  casosi 
lascerà  sforzare  solamente  ,  senza  dargli 
gente  o  altro  aiuto  evidente.  Ma  diman- 
dandogli io  quello  voleva  fave  a  Campiglia, 
disse;  Pigliar  quel  luogo,  rallargare  i  Pisa- 
ni, e  governarsi  poi  secondo  il  successojma 
«he  si  ricordava  che  altra  volta  egli  era 
venuto  fino  in  sulle  porte,  e  per  avvenlnra 
verrebbe  a  tentare  questo  medesimo  al  pre- 
sente, e  lasciare  stare  Campiglia.  E  subito 
dipoi  soggiunse  ,  che  si  maravigliava  bene 
che  cotesta  città  non  avesse  voluto  asslcu- 
j'are  costui  che  governa  qui,  e  fare  accordo 
seco  delle  cose  di  Montepulciano  ,  come 
molte  volle  se  n^è  ragionato;  e  che  gli  pare- 
va che  voi  vendesse  in  tale  accordo  a  co- 
storo il  sol  di  luglio;  perchè  quando  voi 
fosse  signori  di  Pisa,  egli  avrebbe  a  stare 
a  discrezione  vostra,  ncn  che  Montepulcia- 
no, Siena  e  tutto  il  resto  di  Toscana.  Re- 
plicandogli, che  se  non  si  era  fatto  accordo 
n'  erano  cagione  loro;  perchè  in  Firenze  era 
sempre  stata  disposizione  di  non  si  disco- 
fttare  dalle  cose  ragionevoli,  ma  che  al  pre- 
sente «ai  pareva   che  le  cose  fossero  in  ter- 
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inìne  ria  non  ragionare  ài  accorcio,  quando 
Pandolfo  lesse  convenuto  con  Bartolonimeo 
e  con  chi  gli  aderisce,  rispose  subito  ,  che 
io  non  dicessi  così,  perchè  giudicava  che 
Toi  fuste  a  tempo  Lenissimo  ad  accordar 
seco,  ma  non  bisognerebbe  perder  tem- 
po, e  che  le  convenzioni  fatte  con  costoro 
sono  in  dieta  e  a  parole,  e  a  Pandolfo  dar 
poca  noia  gabbare  i  Veneziani,  ancorché  si 
fussero  sborsati  i  danari,  e  accennò  che  da- 
nari loro  si  pagasse  per  le  mani  sue.  E  così 
non  si  curerebbe  gabbare  Consalvo,  perchè 
tutti  due  costoro  son  mossi  da  lui,  il  quale 
si  ha  dato  tanta  fede  con  questi  potenti  , 
che  credono  e  confidano  assai  nel  cervel  suo; 
e  che  credeva  che  Pandolfo  si  gettasse  più 
volentieri  nell'accordo  vostro  per  noa  vedere 
perso  iJ  fine  affatto  di  questi  movimenti,  e 
dubitare  che,  come  altra  volta,  non  gli  tor- 
nassero sopra  la  tesla;  e  per  questo  gli  sarà 
più  sirura  la  via  vostra.  Risposigli,  che  era 
difficile  a  credere  che  questi  moviìnenti 
fossero  grandi,  e  Pandollb  li  potesse  a  sua 
posta  fermare;  e  per  questo  io  credevo,  o 
che  Pandolfo  non  facesse  questo  accordo,  o, 
facendolo,  queste  preparazioni  fossero  per 
far  paura  e  non  male;  e  che  noi  eravamo 
in  termine  da  non  temere  gli  assalii  gagliar- 
di, non  che  i  deboli.  E  qui  gli  narrai  dove 
Boi  ci  trovavamo  cou  ie  ibrzeecoa  ì; li  ami- 
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ci.  Rispose,  elle  quanto  voi  eri  più  sicuri, 
tanto  era  pili  coalento ,  e  che  aoa  sapeva 
ainni  altro,  se  il  movimento  sarà  grande  o 
piccolo;  ma  clie  sapeva  bene  ,  o  grande  o 
piccolo  che  fosse,  che  stava  a  Pandoifo  il 
risolverlo,  p^^rchè  gli  eian  modi  fondati  m 
sul  cervel  suo  ,  e  qui  si  distene  su  la  sua 
qualità,  ritornando  sul  credito  grande  che 
lui  si  aveva  acquistato  per  tutto,  e  che  te- 
neva il  pie  sempre  in  mille  staffe,  e  tene- 
valo  lu  modo  da  poternelo  trarre  a  sua  po- 
sta. E  così  si  parti  da  me,  concladendo  che 
il  fare  questo  accordo  seco  gli  pareva  che 
fosse  un  gran  partito  per  voi.  .... 

Come   io,  magnifici   signori,   scrissi    ieri 
quel   ragionamento,    che  avevo   avuto    con 
vueW  altro  amico,  così  vi  ho  voluto  scrivere 
quello  ho  avuto  con  costui.  E  tutti  due  nel 
principio  del  parlare  si  mostraron   malcon- 
tenti  di  chi  regge;  ma, come  voi  vedete,  le 
conclusioni  furon  differenti.  Non    scrissi    il 
Bome  di  queUo  di  ieri,  per  non  gh  far  dan- 
Bo   Ho  scritto  quello  di  costui  ,  parendomi 
che  questo  ragionamento  gr  importasse  me- 
no   e   acciocché  le  signorie  vostre,  conoscen- 
do'raltimo,  ne  possino  fare  migliore  giudi- 
zio.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  salvo   che 
pV.  era  scordato  sigmficare  per  la  d.  len  alle 
sicrnorie  vostre,  che  ragionando   lermatlma 
co^n  Pandolto,  e  dicendo  lui  che  era  per  fare 
quello   che  poteva  per  resistere  a  Bartoiom- 
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nìeo,  e  risponclerido  io  clie  Io  credevo,  aven- 
do visto  ciregli  aveva  mandato  a  Firenze  a 
fare  fanti,  rispose  chei  fanti  Fatti  aFirenze 
non  erano  per  questo  conio,  macheunsuo 
bargello,  creato  nuovamente,  ha  fatto  trenta 
fanti,  il  che  io  ho  poi  riscontrato  esservero. 
Poiché  io  ebbi  iersera  scritto,  Pandolfo 
mi  fece  intendere,  come  un  Bastiano  Cor- 
tonese,  slato  suo  barbiere  lungo  tempo,  es- 
sendo ito  a  Cortona  pochi  dì  sono  per  mari- 
tare una  sua  sorella,  è  stato  sostenuto  da  quel 
capitano  per  dubitazione  che  non  tramasse 
qualche  cosa  di  stato.  Crede  che  se  ne  sia 
trovato  il  Tero,  e  desidererebbe  glie  ne  fosse 
fatto  un  presente,  e  per  suo  amore  rilascia- 
to, e  che  io  per  sua  parte  ne  dovessi  pre- 
gare le  signorie  vostre.  E  io  così  fo,  e  mirac 
comando  a  vostre  signorie.  Quae  bene  va- 
leant. 

Senis,  die  18  /'ulìi,  ìiora  18. 
K.  V.  D. 

servitor^ 
NicohAvs  Maghi  AVELLO s  Secret. 

III. 

Mognifici  Domini  ^  età. 

JfRi  scrissi  r  alligata  a  vostre  signorie, accio 
quelle  potessero  di  qui^llo  ragionamento  trar- 
re quella  utilità  che  sene  può  trarre:  e  così 


scriverò  acruelle  sempre  ciò  clie  io  vedrò  e 
intenilerò  di  qua.  E  comparsa  poi  questa 
mattina  la  lettera  di  vostre  signorie  respon- 
siva alla  mia:  fui  con  Pandolfo  subito,  gli 
dissi  la  risposta  che  mi  hanno  fatta  le  si- 
gnorie vostre.  Lui,  sopra  la  tregua  o  sia 
lega  da  farsi  ,  disse  che  le  cose  difficili  si 
vogliono  lasciare  stare;  e  che  molte  volte  la 
prudenza  degli  uomini  non  bastava  ad  ov- 
viarsi a' cieli,  i  quali  per  avventura  voglio- 
no che  si  colorischino  i  loro  disegni,  come 
hanno  fatto  fin  qui.  Quanto  a'  Vitelli  ed 
agli  altri,  disse  che  quello  era  un  disegno 
e  pensiero  suo;  né  pensava  quali  rimedi  vi 
fossero  più  pronti  a  reprimere  TanimodAl- 
viano;  e  non  poteva  dire  le  condizioni  di 
questa  condotta,  se  non  intendeva  loro,  e  per 
questo  scrisse  loro  per  tentarli,  e  che  oggi 
ne  avrebbe  risposta,  e  me  lo  farebbe  inten- 
dere; e  che  credeva  averli,  quando  non  fos- 
sero fermi  di  nuovo  con  Alviano,  il  che  disse 
non  sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura  che  Bartolommeo  non  Io  scua- 
prisse,  e  che  ci  va  a  rilento  firritarlo,  senza 
aver  fermo  con  voi,  perchè  non  vorrebbe  in 
nessun  modo  farsi  un  nemico,  e  nonsl  gua- 
dagnare un  amico.  E  che  per  cevto  essendo 
luì  uscito  liberamente  a  dirvi  quello  sia  Tani- 
mo  suo  circa  la  tregua,  e  condesceso  a  cose 
ragionevoli,  non  dovrebb«ro  esser  costi  tante 
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^ifficollà,  volenclola  fare,  ma  non  la  volen- 
O),  ogni  cosa  sarà  difficile;  e  che  se  si  ra- 
giona ora  cinr[uanta  uomini  d'  arme,  nasce 
che  Montepulciano  non  si  concede  libero , 
comesi  ragionava  doversi  concedere,  quan- 
do si  'consentiva  a  cento  uomini  d'arme.  E 
qui  si  distese  assai  ,  mostrando  che  in  su 
questo  a3cordo  si  avesse  ad  edificare  ogni 
rimedio  opportuno  per  la  quiete  di  Tosca- 
na; e  che  Sarebbe  molto  più  soddisfatto  che 
vostre  signorie  dicessero  di  non  la  voler  fare 
in  nessun  modo  ,  e  che  si  pensasse ,  per  il 
bene  comune,  che  non  si  accendesse  nuovo 
fuoco,  che  tenendo  la  cosa  in  ponte  a  que 
sto  modo.  E  perchè  nel  rispondere  che  io 
facevo  a  tutto  questo  suo  ragionamento  io 
insistevo  nella  brevità  del  tempo,  come  io 
gli  aveva  detto  prima,  e  come  vostre  signo- 
rie nella  loro  lettera  scrivono  ,  mi  rispose 
che  questa  conclusione  si  farebbe  in  ore  , 
non  che  in  dì  ;  e  per  avventura  Bartolem- 
meo  potrebbe  slare  qualche  giorno  dove  è, 
perchè  ha  scritto  una  lettera  a  Gianpaolo 
che  vorrebbe  abboccarsi  seco  a  Graffi sna- 
110,  e  che  Gianpaolo  deve  essere  a  cammino 
per  trasferirsi  là:  e  che  per  avventura  i  da- 
nari che  voleva  dare  alle  genti  in  questa 
Selva  ,  non  debbono  essere  arrivati  ;  pure 
disse  per  non  lo  avere  addosso  allimprov- 
fiso,  aveva  mandati  i  podestà  nelle  loro  ^»- 
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clesteiìe  a' confini  nelle  Maremme  per  fare 
tirare  le  raccolte  alle  terre,  e  fare  ordinale 
farine;  ma  che  crede  piuttosto  abbia  un  po^o 
a  soprastare  ;  e  cosisi  viene  ad  averlesipo 
un  mondo.  Disse  non  sapere  quello  che 
Bartolommeo  si  \olesse  da  Gianpaolo. 

Io  non  replicherò  alle  signorie  vostre 
quello  che  io  gli  dissi  su  questo  raw'onamen- 
lo,  per  non  le  tediare,  ma  di  nuovo  repli- 
cherò le  conclusioni  di  costui,  ^uali  sono, 
che  facendo  questo  accordo  seco,  voi  vi  as- 
sicurate con  quelli  espedienti  che  insieme 
potrete  pioliare,  uno  de' quali  è  smembrare 
Bartolommeo.  Non  lo  facendo  questo  accor- 
do ,  dice  non  potere  travagliarsi  in  modo 
elle  faccia  offesa  evidente  a  Bartolommeo , 
ma  che  è  per  ovviarvi,  e  per  fare  tutto  quello 
può.  Esaminino  ora  le  signorie  vostre,  per 
tutto  quello  che  io  ho  scritto,  quale  fanta- 
sia sia  quella  di  costui,  che  per  vederlo  in 
viso  non  sì  guadagna  nulla  ,  o  poco.  .Egli 
dice  che  non  sa  fondamento  si  abbia  questa 
impresa,  ma  che  lo  potrebbe  avere  grande; 
giura  che  Bartolommeo  non  si  servirà  delle 
genti  né  de' sudditi  di  questo  stato.  Dice 
che  non  crede  che  Gianpaolo  Io  serva  de'suoi 
fanti;  né  sa  se  i  Vitelli  lo  serviranno  delle 
fanterie  loro,  ma  che  se  lo  servissero  ,  lo 
saprebbe.  Disse  che  tiene  uno  appresso  Bar- 
tolommeo d  Aiyiano  per  intendere  gli  anda- 
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mentì  suol,  e  poteili  significare,  e  die  ha 
srritto  a  Roma  per  intendere  il  fondamento 
della  cosu,  e  Te  lo  farà  Intendere.  Ritraggo 
che  sulla  morte  d'Ascanio  lui  stette  anneb- 
biato un  pezzo,  e  che  ora  è  tutto  rischiara- 
to e  pieno  di  speranza.  Qui  non  si  \ede 
grandi  travaglianienti.  Messer  Anionio  da 
Tenafro,  che  è  il  cuore  suo,  ed  è  il  caffo 
degli  altri  uomini,  con  il  ([uale  io  parlai  ieri 
tutto  di,  non  batte  altro,  se  non  che  questo 
accordo  si  dovesse  fare  perrlmedio  comune, 
mostrando  che  qualunque  fondamento  aves- 
se, si  potrebbe  dissolv  ere.  E  uno  de'  primi 
rimedi  che  lui  adduceva,  era  che  si  disar- 
masse Bartolommeo,  macheprimasi  facesse 
l'accordo.  Pertanto  le  vostre  signorie  pruden- 
tissime,  come  ho  detto,  considereranno  tut- 
to, e  ne  faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricercato  più  volte,  sala 
prestanza  del  Marchese  era  data:  sempre  gli 
ho  risposto,  quando  mi  partii,  che  la  si  spe- 
diva. E  questa  mattina  mi  disse  che  ritrae- 
va di  verso  Lombardia,  che  questa  condotta 
non  anderebbe  innanzi,  vedendo  che  si  stava 
ad  orsa,  e  non  aveva  avuti  danari.  Gii  ri- 
sposi quel  medesimo,  ma  fui  per  dirgli,  aver 
nuove  da  vostre  signorie  che  T  avevi  paga- 
ta, ma  si  aveva  a  tenere  segreta,  per  poter 
mettere  una  imposizione  di  danari,  sulTopi- 
nioue  che  si  avesse  a  dare.  Non  io  dissi  per 
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non  sapere  se   essere   a    proposito  :  sarà  a 
tempo  quando  le  signorie  vostre  vogliano. 

Se  non  fosse  che  io  so  che  le  signorie 
Toslre  stanno  con  desiderio  di  avere  mie 
lettere,  io  aspetterei  a  spacciare  questa  sera, 
per  potere  scrivere  quello  che  di  nuovo 
avesse  Pandolfo  dal  campo;  ma, per  non  le 
lasciare  sospese,  la  spaccio,  che  siamo  ad 
ore  diciassette,  e  le  signorie  vostre  faranno 
rimborsare  Francesco  del  Nero  di  quindici 
carlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona,  barbiere  di 
Pandolfo,  che  io  raccomando  alle  signorie 
vostre  per  l'alligata,  è  tornato  qui,  e  per 
avventura  si  debbe  esser  fuggito.  Dissemi 
Pandolfo  che  dubitava  che  non  fosse  pro- 
ceduto contro  le  cose  sue-,  pregomrai  io  pre- 
gassi vostre  signorie  a  farvi  rimedio  ,  offe- 
rendosi farlo  comparire  dovunque  le  signo- 
rie vostre  vorranno,  e  io  ne  le  aggravo  per 
sua  parte,  e  pregole  me  ne  rispondine  da 
potergliene  mostrare.  Mi  raccomando  alU 
signorie  vostre. 

Die  i^  jiilii,  i5o5,  hora  17. 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre 
che  Pandolfo  mi  ha  mille  volte  pregato  che 
ioavverlisslle  signorie  vostre  acciò  sieno  con- 
tente non  lo  allegare  negli  avvisi  che  vi  dadi 
Bartolommeo  d'Alviano,  perchè  sarà    sfpi'- 
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zato  ritirarsene;  e  cosi  ohe  si  lenghino  se- 
grete le  cose  che  tratta  con  quelle. 
servitor^ 
Niccolò  Mac  hi  avelli  Secret.- 

IV. 

Magnifici  Domini^  efc, 

Jl  ER  la  A  ài  ieri  le  signorie  voslre  avranno 
inteso  quello  accadeva;  e  come,  circa  i  Vi- 
telli, che  è  quel  rimedio  che  Pandolfo  pro- 
pone per  ottimo,  e  al  tutto  necessario  a  vo- 
lersi liberarey-.ec.,  lui  disse  avermi  parlato 
per  opinione  sua,  e  che  non  sapeva  la  vo- 
glia loro,  e  che  bisognava  aspettare  la  rispo- 
sta di  quella  lettera  che  aveva  scritta  loro 
in  sulla  giunta  mia  qui  ,  per  la  quale  gli 
aveva  tastati  generalmente  se  si  partireb- 
bono  da  Alviano.  lersera  dipoi  a  due  ore 
di  notte  venne  a  me  il  cancelliere  della  Ba- 
lia, e  mi  disse,  Pandolfo  avere  avute  lettere 
ia  quel  punto  da  Cornelio  e  dai  Vitelli  ;  e 
benché  non  vi  fosse  cosa  da  non  la  poter 
differire  a  stamani,  nondimeno,  per  soddi- 
sfare alle  promesse  che  mi  ha  fatte  di  avvi- 
sarmi ad  oj^nora  di  qu.^llo  intend*^del  cam- 
po, mi  s>igniHcava  essere  avvisato  come  il 
dì  r8,  secondo  l'ordina,  il  campo  era  giunto 
aella  Selva  >  e  che  Bartolommeo    disegnava 
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andare  fino  ad  Alviano,  e  che  il  Toler  lui 
Tenire  avanti  era  cosa  ferma  e  stabilita  da  non 
la  potere  revocare  in  al:  un  modo;  e  che  aspet- 
tavano certi  danari  a  levarsi,  e  però  non  sa- 
peva il  quando.  Disse,  oltra  di  questo,  quanto 
a  Gianhso  e  Vitello  Vitelli,  che  erano  per 
fare  quanto  voleva  la  sua  magnificenza, Lea 
era  vero  ohe  ne  volevano  scrivere  a  messer 
Giulio  loro  zio  e  all'altro  loro  fratello,  che 
era  a  Castello,  perrhè  non  usano  fare  l'uno 
senza  il  consenso  delT  allro.  Disse  avere  an- 
cora da  Roma  che  T  abaie  dWlviano  era 
ito  verso  Napoli,  e  prima  aveva  parlato  al 
Papa.  E  così  si  parti  da  me  detto  cancel- 
liere ,  con  ordine  che  io  fussi  la  mattina 
seco.  Sono  stato  dipoi  questa  mattina  con 
Pandolfo,  il  quale  mi  replicò  il  m-edesimo. 
che  iersera  mi  aveva  mandato  a  dire  pel 
segretario;  e  di  più  mi  disse  che  il  campo 
si  leverebbe  martedì  prossimo,  eneverreb- 
be  in  qua  a  piccole  giornate,  tanto  che  cre- 
deva che  in  tre  giornate  entrerebbe  in  sul 
Senese;  e  che  Bartolommeo  gli  aveva  man- 
dato a  dire,  che  giunto  che  egli  fusse  sul  suo 
dominio,  metterebbe  bandi  che  nessuno  toc- 
casse cosa  alcuna,  purché  per  i  suoi  danari 
potesse  avere  della  roba ,  e  che  pensasse 
se  voleva  pnssare  come  amico  o  nemico. 
Circa  i  Vitelli  disse  avere  risposta  genera- 
le, perchè  scrisse  loro  generalmente, se  fos- 
sero per  lasciare  Bartolommeo ,  quando  li 


volesse  lui,  e  cìie  non  aveva  mentovato  FIt>- 
rent'ni,  ne  altri;  e  benché  la  rimeltessero 
in  lui,  non  sapendo  bene  la  vo^;;!! a  loro,  non 
sapeva  che  si  dire;  pure,  perchè  io  potessi 
scrivere  qualche  cosa  in  particolare,  credeva 
che  sarieno  contenti  alla  condotta  di  5o  uo- 
mini d  arme,  che  loro  hanno  con  il  sig  Bar- 
tolomineo,  e  che  per  un  anno  con  il  soldo 
e  provvistone  consueta  per  avventura  baste- 
ria  loro,  e  che  farebbe  che  <|«esto slato  con- 
correrebbe al  terzo  della  spi^sa.  Mosse  poi 
una  dubitazione,  che  con  sapeva  come  que- 
sti Vitelli  si  manej^gerebfeero  volentieri  ia 
sul  dominio  vostro,-  pure  credeva  che  que- 
sta parte  si  risolverebbe,  e  che  si  potrebbe 
nella  condotta  ordinare  .  che  avendovene 
voi  a  servire  in  impresa  vostra  particolare, 
che  voi  non  potesse  forzarli  a  venire  a  ser- 
virvi, ma  vi  bastasse  sola.nente avere 4^  uo- 
mini d'arme  con  un  altro  capo,  die  sarebbe 
quella  parte  che  voi  pigliereste.  Dipoi  sog- 
giunse, che  questa  condottanon poteva  farsi 
senza  far  prima  Taccordo  per  le  ragioni  già 
dettemi  ,  perchè  non  si  voleva  inimicare 
Bjrtoloinmeo,  e  non  si  aver  fatti  amici  voi, 
ec.  Io  iili  dissi,  che  le  signorie  vostre  saran- 
no soddisfatte  di  lui  degli  avvisi  del  male; 
ma  de' rimedi  non  così,  perchè  se  il  male  è 
propinquo,  come  mille  volte  aveva  detto, 
e  se  egli  era  per  poter  nuocere    coi  tempa 
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a  ini  e  a  7 ci,  come  lui  moslrava  cIuLilare  , 
Lisogiiava  che  Jui  e  vui  senza  stare  in  sul 
tiralo  vi  ovviassero;  e  se  il  rimedio  era  smem- 
brare i  Vitelli,  farlo,  e  entrare  per  più  torta 
via  che  non  si  era  fallo,  e  nonla pigliare  per 
un  verso,  come  si  piglierebbe  quando  di 
geunciio  si  ragionasse  di  una  condotta  per 
maggio  ;  e  che  mi  pareva  che  la  fortuna 
gli  avesse  nu  ssa  innanzi  una  occasione  da 
riguadagnarsi  coslì  tulli  quelli  che  si  aveva 
perduti  per  i  modi  passatile  se  egli  operasse 
per  i  mezzi  che  potesse  che  i  \itelli  par- 
tissero, e  che  si  vedesse  un  tal  segno  del- 
Tanimo  suo,  non  manchereube  né  accordo  , 
né  condotta  a  comune,  ne  rosa  che  lui  de- 
siderasse, che  fosse  onesta.  Alche  lui  rispo- 
se, che  si  sarebbe  a  un  trailo,  facendo  così, 
inimicato  costui,  e  voi  gli  potreste  poi  man- 
care, e  che  non  è  per  questo  per  fare  altro; 
ma  ch«  non  crede  che  il  tempo  manchi 
quando  voi  vogliale,  perchè  crede  che  Bar- 
tolommeo  non  parla  cosi,  come  egii  dice  , 
essendo  ito  1'  Abate  a  Napoli ,  dove  crede 
che  sia  ilo  per  questi  danari  che  vuole  dare. 
Soggiunse  a  questo  che  dubita  che  il  Papa 
non  solleciti  Barlolommeo  a  passare,  accioc- 
ché i  Francesi  abbiano  a  passare  in  Tosca- 
na, e  che  si  cominci  a  disordinare  qual -he 
cosa,  e  che  ha  paura  che  costui  non  d;venti 
un  dì  un  altro  Alessandro.  Gli  dissi  che 
era  tanto  più  pecessario  cominciare   a    por 
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pie  insù  queste  faTÌlle,esen)precKeiogIi  ho 
parlato  1  ho  avvertito  a  voler  considerar 
bene  quello  che  si  può  tirar  dietro  questo 
movimento;  e  come  vostre  signorie  sono  per 
pigliare  ogni  partito,  e  porvi  lutti  i  rispetti 
per  salvarsi,  e  vendicarsi  ancora  con  chi  cre- 
derà di  affliggerle;  ma  poco  giova  ,  perchè 
io  credo  che  sia  deliberato  di  quello  abbia 
a  fare,  e  però  se  si  potesse  scuoprire  que- 
sto malore  sarebbe  bene.  Questi  avvisi, che 
io  ho  di  Birtolomnieo,  come  veggono  le  si- 
gnorie vostre,  io  gì  intendo  da  Pandolfo,  e 
sempre  che  me  gli  comunica,  mi  scongiura 
che  io  avvisi  che  costà  non  sia  allegato.  E 
ct/SÌ  mi  ricorda  che  la  pratica  de'  V  iteìli  an- 
cora non  si  pubblichi  :  rimase  di  scrivere 
loro  di  nuovo  oggi,  e  andare  un  passo  piìi 
là  con  loro,  e  intanto  da  voi  potrebbe  ve- 
i?lre  qualche  risposta  da  farvi  su  fondamen- 
to. E  per  tornare  agli  avvisi  di  Bartolom- 
meo,  che  io  ho  di  qua,  dico  che  io  noncre- 
do che  le  signorie  vostre  vi  faranno  più  fon- 
damento si  bisogni,  e  che  debbono  cercare 
di  trarli  d'altronde.  Così  possono  avere  dal 
Borgo  e  da  Cortona,  se  a  Castello  o  Peru- 
gia si  ordina  fanti,  e  così  se  Gianpaolo  passa 
le  Chiane  con  le  sue  genti;  percljèPandolfò 
dice  che  può  arrivare  ad  ogni  ora  ;  nandi- 
manco  nonsisfnte  che  venga.  E  questa  mat- 
tina «li  dis3.e  Pandolfo,  che  Gianpaolo  jaosi 
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anelerebbe  a  trovnie  Bartolommeo  a  Graffi- 
gnano, come  mi  aveva  detto  ieri,  perchè  vi 
aveva  mandalo  ser  Pepo,  i!  quale  lo  anderà 
a  trovare  ad  Aiviano,  dove  dicono  Bartolom- 
meo essere  ito. 

ISon  voglio  mancare  dì  replicare  alle  si- 
gnorie vostre  che  Pandoiio  mille  volte  mi 
ha  affermato,  che  rimanendo  Alviano  senza 
i  \itelli^  è  necessitato  risolversi,  e  che  non 
si  può  piii  muovere  un  passo.  Le  ragioni 
che  ne  allega  sono,  che  è  grossa  banda  di 
gente  questa  de' Vitelli,  e  mancandogli  gli 
sarebbe  contro,  e  levandosi  in  un  subito  , 
sbigottirebbono  il  campo  in  modo  che  ne 
secruirebbe  Teffetto  detto.  Facciano  ora  di 
tatto  giudizio  le  signorie  vostre,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Die  lojuliì^  i5o5,  Senisjwra   ij  Jìei, 

Facciano  le  signorie  vostre  rimborsare 
Francesco  del  Nero  per  la  presente  staffetta 
di  i5  carlini, 

servitor^ 
]Vf  COL 4 US  Mac  lafellvs 

V. 
Magnifici  Domini^  efc. 

io  sono  stato  dr  nuovo  con  Pandolfo  ,  poi 
che  comparse  questa  mallina  la  vostra  di 
ieri^  data  a  16   ore,   e  con  seco  mi   dislesi 
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in  quanto  mi  parve  a  proposito  sopra  il  con- 
tenuto (lellci  lettera  di    VV.  SS.    Durò  sua 
Magnificenza  poca  fatica  a  rispondere,  aven- 
do a  mente  molto  bene  quello  die  mi  aveva 
risposto  alla  prima  delle  Aostre  lettere,    fa- 
cendomi di  nuovo  fede  che  oQ[ni  movimento 
gli  dispiace,  e  che  per  segno  di  questo,  dove 
ha  possuto  rimediare,  lo  ha  fatto,  avverten- 
done voi  e  dissuadendo   TAlviano;  e  di  più, 
per  toccare  fondo,  e  per  intender  meglio  i 
termini  di  questa  cosa,  disse  averne  scritto 
a  Roma  al  suo  uomo,    e    commessogli    che 
sia  con  il   Cardinal  Santa  Croce,  e  intenda 
se  Bartolommeo  fa  questa  impresa  con    or- 
diae  di  Spagna,  perchè  quando  la  faccia  con 
ordine  di  quel  Re,  è  per    governarsi  in  un 
modo;  quando  senza,  è  per  governarsi  in  un 
altro;  e  che  di  questa  commissione  ne  aveva 
arata  risposta  questa  mattina,  per  la  quale 
gli  era  significato  che    Santa   Croce    aveva 
detto.  Don  ne  saper  nulla,   ma    credere    di 
no,  cioè  che  Bartolommeo  non  ahhia  il  con- 
senso di  Spagna-,  ma  che   per    chiarirsene  , 
scriverebbe  a  Consalvo,  e  la  risposta  gli  si- 
gnificherebbe; ma  che  credeva  che  Consalvo 
al  tutto   comanderebbe    a    detto    Bartolom- 
meo  che  si  astenesse.   E  così    mostrò   Pan- 
dolfo,  e  disse  die  aveva  fatto  tutti  i  rimedi 
che  solo  per  lui  si  poteva    lare  ,  e  per  via 
d  ingegno  e   di  pratica  ;  ma  se  si   aveva    a 
Macìiiaveììi^  voi    flL  i4 
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scuopilrsi,  e  metter  mano  alla    forza,  Llso- 
gnava  avesse  la  compagnia  delle  SS.  VV.  , 
la  quale  non  poteva  esser  fidata  senza  intel- 
ligenza, e  però  mi  aveva  detto,  sempre  che 
Lisognava  fare  laccordo,  e  dipoi  provvedere 
a'  rimedi  più  forti;  e  che  non  eia   già  vero 
clie  lui  avesse  in   questo    caso    la    briglia   e 
gli  sproni,   perchè    gli    sproni    non    n'ebbe 
mai,  e  la  briglia  tira  quanto  può.  E  perchè 
dubita  non  poter  tanto,  chiede  Io  aluto  delle 
SS.  \  V.  ,  ma  lo  vuole  in  modo  che  sia  sano 
a  ciascuno,  e  non  ad  una  parte.   Io   mi    in- 
gegno replicaiTÌ  appunto  le  parole  sue,  ac- 
ciò   W.    SS.    possano   meglio   conietturare 
1  animo  suo,  e  dipoi  farne  giudizio,  e  deli- 
berarsi secondo  il  bisogno  della   città.   IVon 
scrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo  alle 
SS.  W.,  ma   per  me  non  si  lascia  a  dir  nul- 
la, che  1  ingegno  e    la  pratica  della  cosami 
somministri;  non  di  meno,  poco  giovano  le 
repliche  con  seco,  essendo  uomo  che  ha    i 
fini  suoi  ordinati,  e  ben  risoluto  di    quello 
che  desidera  condurre.  E  perchè  nel  rispon- 
dergli io  gli    dissi    che    non    sapevo     come 
Consalvo  potesse  comandare  a Bartolommeo 
elle  non  cavalcasse,  essendo  spirata  la  con- 
dotta a  20  di   questo .   rispose     che    questo 
nome  uscito  fuori,  che  la  condotta  di    Bar- 
tolommeo con  gli  Spagnuoli   durasse    tutto 
il  di  20  di  luglio,  era  uscito  da  lui. perchè, 
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parlandogli  Baitolommeo  l'ultima  volta  che 
si  trovò  con  seco,  di  volersi  condurre  con 
i  Francesi  e  con  voi  per  la  pnitica  che 
aveva  mossa  il  Rucellaio,  disse  Bartolom- 
raeo  che  poteva  da  20  di  luglio  in  là  fare 
a  suo  modo;  onde  per  quella  parola  coniet- 
turò  che  dovesse  finire  la  condotta;  ma  che 
ha  poi  inteso  che  la  condotta  dura  tutto  ot- 
tobre prossimo,  e  che  questo  è  più  verisi- 
mile, perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e  lesi 
soglion  fare  per  anni;  ma  per  avventura  vi 
potrebbe  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà 
licenza  di  potersi  acconciare  avanti  due  o 
tre  mesi  con  altri.  Dissemi  ancora  Pandolfo 
avere  da  Roma,  come  il  Papa  sollecita  Bai'- 
tolommeo  a  levarsi  din  su  quello  della  Chie- 
sa, e  che  per  paura  che  non  andasse  a  tro- 
vare e  svaligiare  le  sue  genti,  che  sono  ad 
Otri,  vi  mandò  fanti  e  altri  cavalli  aveva 
in  Roma.  Dissi  ancora  a  Pandolfo  che  non 
essendo  Consalvo  d  accordo  con  Bartolum- 
meo  non  si  dovià  servire  dei  fanti  di  Piom- 
bino, ne  di  quelli  che  vi  venissero.  Rispose 
che  io  dicevo  il  vero  ,  ma  che  credeva  di 
aver  fanti  d'altronde,  e  che  per  questo  Bar- 
tolommeo  aveva  ricercato  di  parlare  a  Gian- 
paolo per  chiederlo  di  ianti ,  e  che  Gian- 
paolo era  ito  a  trovarlo,  come  mi  disse  pri- 
ma, e  non  vi  aveva  mandato  ser  Pepo, come 
mi  aveva  detto  poi;   ma    che  non  credeva 
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che  Gianpaolo  Io  servisse,  e  lai  era  per  con- 
fortarlo, e  che  aveA'a  ordinato  a  Cornelio 
che  intervenisse  nel  loro  ragionamento  per 
poterlo  intendere,  e,  inten«len.]ùlo,  me  ne 
avviserebbe.  A  me  parve,  dopo  un  lungo  ra- 
gionamento avuto  seco,  e  disputa  fatta  di 
queste  cose,  acciocché  vedesse  che  altri  cono- 
sceva gli  aggiramenti,  o  naturali  o  acciden- 
tali che  fossero,  dirgli  che  queste  pratiche 
mi  facevano  in  modo  confuso,  che  io  dubi- 
tavo non  dare  la  volta  avanti  me  ne  ritor- 
nassi: perchè  ora  s  intendeva  cheBjrtolom- 
meo  veniva  innanzi  con  fanti  e  danari  di 
Spaa;na;  ora  che  mancava  dell  uno  e  del- 
i  altro;  e  che  Con.salvo  gli  comanderebbe 
che  fermasse;  ora  si  sentiva  che  fra  due  o 
tre  di  voleva  passare,  il  che  mostrava  eh' egli 
avesse  fermi  tutti  gli  aiuti  che  bisognasse- 
ro; ora  s"  intendeva  che  limosinava  fanti  di 
Gianpaolo;  ora  s'intendeva  che  il  Papa  fa- 
cova  fondamento  sopra  di  lui;  orasi  sentiva 
che  non  temeva;  ora  si  udiva  che  lui  era 
in  una  medesima  intelligenza  seco  e  con 
io  stato  di  Siena;  ora  s'intendeva  che  i  suoi 
soldati  predavano  i  ri  predi  ni  Senesi  :  per 
tanto  io  desideravo  clv^  sua  signoria  mirile- 
7asse  questa  ragione.  Rispose  Pandolfo:  Io 
li  dÌ3o,  come  disse  il  re  Federigo  ad  un  mio 
mandato  in  un  simile  quesito;  e  questo  fu 
che  io  mi  governassi  dì  per  di,  e  giudicassi 
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le  cose  ora  yer  ora,  volemlo  lueno  errare  . 
perchè  questi  tempi  sono  superiori  ai  cer- 
velli. Mi  soggiunse  clie  detti  teinpi  erano 
ancora  favoriti  dall' animo  deirAiviano,che 
era  uomo  da  dare  in  un  tratto  speranza  e 
paura  a  suoi  vicini,  mentre."  che  sarà  così 
armato.  Gli  dissi  su  questo  l'ordine  vostro 
di  Mantova  e  Milano,  acciocclè  "li  altri  si 

a 

potessero  ancor  meno  apporre. 

Dei  ditelli  non  si  ragionò  altrimenti,  non 
avendo  lui  avufo  risporta  della  lettera  che 
scrisse  ieri,  dove  si  allargava  un  poco  più 
con  la  materia;  né  ancora  avendomi  VV. 
S^.  possuto  ancora  rispondere  a  quanto 
ieri  io  ne  scrissi  a  quelle.  INè  del  cambio  del- 
lAlviano  s'intende  poi  altro.  Mi  raccoman- 
do alle  signorie  vostre. 

Die  2  1  jiiUi,  i5o5,  liora  ig.  Senis. 

Raccoaiandommi  Pandolfo  di  nuovo  quel 
suo  Cortonese,  e  si  offre  farlo  comparire 
costi,  f^uando  di  lui  fusse  fatta  a  VY.  SS. 
alcuna  sinistra  iiiform azione. 

servitor^ 
jV/coLArs  TilÀCffiAfELLus    Secìet 

TI. 

Magnifici  Domini,  etc. 


J_j  ULTIMA  A  delle  signorie  vostre  de'  dì  i  r 
comparse  il  medesirao  giorno  a  ore  22.  E 
veduto  vostre  signorie  scrivevano  circa  alla 
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pratica  mossa  da  messer  [Michele  de'  Ricci, 
mi  trasferii  da  PandoIfo,e,  secoado  mi  par- 
ve a  proposito,  soddisfeci  alla  commissione 
di  vostre  signorie.  Al  che  Pandolfo  rispose, 
che  con  messer  Michele  di  questo  partico- 
lare non  aveva  ragionato,  e  poi  che  ne  ha 
parlato,  Io  avrà  fatto  come  rpidllo  che  de- 
sidera che  questo  accordo  si  concluda,  e 
saragli  parso  per  avventura  il  modo  questo. 
E  domandatogli  quello  glie  ne  occorresse, 
rispose  che  glie  ne  bisognava  parlare  con  i 
suoi  cittadini;  e  avendone  a  dire  lopinioue 
sua  così  ali  improvviso,  non  ci  vedeva  alnu- 
na  sicurtà  dal  canto  loro.  E  benché  noi  di- 
sputassimo un  pezzo  sopra  questa  materia, 
e  che  mi  paresse  esser  certo  dell'animo  suo, 
non  di  manco  mi  parve  da  scriver  subito  a 
vostre  signorie,  pensando  potesse  pur  esse- 
re che,  rimasticando  lui  la  cosa,  ci  potesse 
in  qualche  parte  aderire.  Né  ieri  potei  an- 
cora scrivere  altro  alle  signorie  vostre,  non 
avendo  altra  risposta  da  lui,  il  quale,  per 
essere  stato  occupato  con  gli  altri  cittadini 
in  una  festa  solenne,  che  fanno  della  ritor- 
nata de'  Nove,  si  scusò  con  quella,  e  dif- 
ferì la  risposta  a  questa  mattina.  Pertanto  sta- 
mani ad  ora  conveniente  mi  trasferii  in  duo- 
mo, e  trovato  Pandolfo  con  quattro  di  questi 
suoi  primi,  e  accostatomi  a  loro,  quello,  do- 
pò  non  molte  parole,  mi  disse  che  mi  lasce- 
rebbe con  messer  Antonio  da  Yenafro,  dal 
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fjiale  sarei  ragguagliato  della  opinione  loro. 
11  inai  messer  Antonio,  rimasti  soli  lui  e 
io,  mi  disse  che  in  questo  partito  proposto 
da  laesser  Michele  non  si  vedeva  alcuna 
sicurtA  dal  canto  de'  Senesi,  perchè  vi  co- 
noscevano dentro  due  pericoli;  l'uno  se  il 
Re  per  qualunque  causa  non  lodasse  o  non 
potesse  lodare;  laltro  se  nel  lodare,  egli  lo 
aggiudicasse  alle  signorie  vostre.  E  benché 
qua  si  creda  che  le  signorie  vostre  fareb- 
bono  questa  remissione  con  animo  che  il 
Re,  ritornata  Pisa  dal  canto  vostro,  ci  avesse 
ad  aggiudicare  Montepulciano,  tuttavia  non. 
resta  però  che  non  potesse  essere  una  delle 
due  cose  dette,  e  che  qui  non  se  ne  abbia 
a  dubitare.  E  però  se  non  si  trovasse  modo 
a  cancellare  questa  dubitazione,  non  si  ac- 
consentirebbe; né  lui  ci  sapeva  trovare  mo- 
di, se  non  a  farla  come  si  era  ragionato  pri- 
ma, perchè  se  si  cercasse  che  il  Re  da  parte 
facesse  qualche  alto  da  assicurare  questo 
stato,  se  ne  anderebbe  la  cosa  in  lunghezza, 
e  qui  vi  é  carestia  di  tempo  a  voler  fare  le 
provvisioni  convenienti  per  opporsi  a  chi 
cerca  alterare  la  Toscana.  E  cosi  lui  mi  di- 
scorse questa  cosa  con  molte  più  parole,  e 
mollo  più  a  lungo  che  io  non  scrivo;  né  io 
miancai  di  parlare  In  questa  materia  quello 
mi  pareva  a  proposito  in  giustitìcazione  dello 
signorie  vostre.  E  lui.  con  quella  più  effica- 
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«:ia  che  pot-è,  PiOn  lasciò  irullelro  aìnuno  co- 
sa che  mi  potesse  far  capire  che  PanJo.^o 
«leslderasse  questo  accordo;  e  come  Ir  fa 
con  buon  animo,  rosi  essere  per  osserrarlo 
con  migìiore;  e  che  ci  vede  tanto  il  vostro, 
Cile  egh  sta  amnijrato,  e  non  può  iapere. 
conoscendovi  savi,  donde  possa  procedere 
tanta  difficoltà  a  risolversi.  Io  non  potei  fa- 
re, essendo  lui  tanto  entrato  a  dentro  in 
questo  ragionamento,  che  io  non  gli  mo- 
strassi che  il  difetto  era  più  daUri  che  di 
vostre  signorie,  e  di  coloro  c.lie  vogliono  più 
parti  nelle  cose  che  non  toccava  loro;  e 
vhe  non  faceva  tanto  diffìcile  questo  accor- 
do lo  avessi  a  smembrare  dì  Montep>uloia- 
110,  dove  si  perdeva  di  onere  e  d  utile,  quanto 
per  avere  i  modi  de'  piivati  qua  generato 
una  diffidenza  in  buona  parte  degli  uomini, 
per  lt>  quale  non  si  crede  che  ancora,  ce- 
flendo  Montepulciano,  ne  risultasse  alcun 
protitlo,  perchè  pensano  altri  li  voglia  ri- 
durre al  voto  suo  con  inìiiurie  e  con  la 
mazza.  Questo  lo  faceva  credere,  oltre  altre 
intdte  cose  passate,  che  io  non  volevo  re- 
petere  nuovamente  1  accordo  de'  Lucchesi 
che  si  guastò,  e  la  condotta  di  Crianpaolo 
rotta,  e  ora  la  venuta  di  Barlolonimeo  d'AI- 
viano,  con  la  quale  eri  pregati  e  minacciati; 
e  che  lui  sapeva  che  il  principio  delle  ini- 
micizie era  1  ingiuria,  e  il  principio    dell' a- 
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niicizia  i  benefizi;  e  che  errava    clii  si  vuoi 
fare  amico  un  altro,  e  eomlnriasi  dallingiu- 
ria;  e  per  questo  io  a^evo  drlto    a    ParKiol- 
fi>,  a  lui,  e  a  molli  altri  cittadini  piii  volte, 
che    a  voler   concludere    facilmente    questo 
accordo,   bisognava   cancellare    questa  diffi- 
denza  che  ci    era  naia,  e  che  a   cancellarla 
bisognava  ci  si  affaticasse    più  chi    ci  aveva 
più  colpa;  e    che    Tuffizio   di    cjua    era    mo- 
strarsi pronto  e   unito,   senza  volere    inten- 
dere altro,  a  Aire  resistenza  a  Bartolommeo, 
e  con  questo  pegno  di  benefizio    ne    segui- 
tava Taniicizia  facilmente,  e  indubilafamente 
si  cancellava  ogni  diffidenza.  Altrimenti,  non 
ci  essendo  tempo  a  fare  questa  amicizia,  mi 
pareva    veder    tornare  la    cosa    in  una    con- 
fusione   da    far  paura  ad  ogni  uomo:    e  che 
io  avevo  veduti  molti  da  poco  tempo  in  qua 
ridere  Testate   e    piangere    il  verno.    E    che 
io  avevo  detto  a  lire    volte,  e  di  nuovo    ero 
sempre  per  ricordarlo,  che  i  corpi    più    de- 
boli  sogliono   più    temere   i    disordini,    che 
farne  pregio.  iMesser   Antonio    fece    sempre 
buono  il  caso  suo,  e  non    gli  mancò  ne  pa- 
role, né  ragioni,   in   mostrarmi    che    questa 
città,  non  avendo  accordo  con  voi,  non  po- 
teva desiderare  ragionevolmente,  né   volere 
alcun  bene  di  celesta,  e  questa  cagione  le- 
ce guastare  Faccordo  de^  Lucchesi,  fece  rom- 
pere la  condotta  a  Gianpaolo,  e  ora  fu  che 
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la  non  rimedia  a  questo  male,  percliè  se 
non  gli  diventate  scudo  voi,  essa  non  può 
pigliare  la  spada  contro  a  quest'altro;  ma 
facciasi  raccordo,  e  diventerete  padroni  in 
Toscana.  E  di  nuovo  si  distese  nell'utile 
grande  che  ve  ne  risulterà,  dicendomi  piìi 
volte:  Niccolò,  credimi  che  chi  lo  biasma 
dice  molte  ragioni,  ma  non  dice  tutte  quel- 
la ch'egli  ha  in  seno.  Io  lo  ribattei  sempre 
il  più  che  potei; nondimeno  non  se  ne  trasse 
altro. 

Del  campo  dell' Alviano  mi -disse  Pandol- 
fo  che  non  aveva  alcuno  avviso,  e  presu- 
me, non  gli  avendo  scritto  Cornelio,  che  il 
campo  non  si  levassi  iermattiaa  come  gli 
aveva  scritto.  Promessemi  farmelo  intendere 
quando  lo  intenderà,  e  questo  starà  a  lui, 
e  d'altronde  non  lo  posso  sapere.  Valete. 
Die  23JuIiiy  i5o5.  Senis. 

servitor, 
Niccolò   MACffiArELLi. 

Per  questa  A  a  ore  diciassette  facciano 
le  signorie  vostre  rimborsare  Fraucesco  del 
Nero  di  quindici  carlini. 

VII. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

X  ER  l'ultima  mia,  data  ieri  a  ore   i7,  scrissi 
alle  signorie  vostre  la  risposta  mi  era   sula 
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fatta  prima  da  Pamlolfo,  dipoi  da  messere 
Antonio  da  Venafro  in  suo  nome  sopra  Tar- 
ticolo  mosso  da  messer  Michele  Ricci,  se- 
condo mi  scrirevano  le  signorie  vostre  per 
li  loro  de'  21,  ed  avranno  mediante  quella 
lettera  giudicato  facilmente  che  bisogna  la- 
sciare stare  questa  pratica  d  accordarsi,  o 
pigliarlo  in  quel  modo  scrissi  per  la  prima 
lettera  alle  signorie  vostre.  lersera,  che  era 
circa  a  ventiquattro  ore,  Pandolfo  mi  fece 
chiamare,  e  mi  conferì  avere  avute  lettere 
da  Roma  di  venti'iue  dì,  e  di  campo  ancora 
del  medesimo  giorno.  Lessemi  la  lettera  di 
Pioma  scritta  in  cifra,  ma  dicifrata  sopra  i 
riiihi  de'  versi  come  si  usa.  Scrivevasli  fuo- 
nio  che  tiene  là,  e  lo  avvisava  come  il  Car- 
^linale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta  da 
Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo,  se 
Bartolommeo  faceva  questi  movimenti  con 
sua  saputa  o  no,  e  dice  avergli  risposto  es- 
sere contro  alla  voglia  sua,  e  che  per  uo- 
mo spedito  di  nuovo  ha  comandato  a  Bar- 
tolommeo che  non  alteri  le  cose  di  Tosca- 
na né  di  Pisa,  e  che  il  medesimo  avviso 
aveva  avuto  il  Cardinale  de' Medici  dalFuo- 
mo  che  tiene  presso  a  Consalvo.  Della  let- 
tera di  campo  Pandolfo  solo  mi  lesse  quella 
parte  che  riguarda  i  Vitelli,  e  li  quali  di- 
cono avere  avuto  risposta  da  messer  Giulio 
e  da  GioTanni  loro  fratello,  e  che  sono  eoa- 
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ientissÌTT]!  che  Spicciano  la  YOiilia  di  Pandol" 
fo;  e,  dali  riltro  canto, si  offrono  ancora  loro 
a  fare  quanto  parrà  a  detlo  PanUolfo,  e  mo- 
slrano  con  tannini  viTÌssimi  e  parole  gran- 
di, non  ayere  altro  desiderio  che  fare  cosa 
gli  piaccia.  Dlsseml  inoltie  contenere  detta 
lettera  rome  il  campo  non  si  era  partito 
dalla  Selva,  secondo  gli  aveva  scritto  ulti- 
maniente,  ma  doversi  partire  questa  mntti- 
nr.  e  andare  a  Capo  di  Monte,  pure  al  cain- 
iiiino  della  Maremma,  e  che  Giampagolo  si 
era  abboccato  con  Bdrlolommeo,  dal  quale 
era  stato  richiesto  di  favori,  li  quali  da  detto 
€TÌanp32oìo  non  gli  erano  suti  né  promessi 
né  negati.  Rin;zraziai  Pandolfo  debili  avvisi; 
e,  quanto  a'  ^  itelli,  la  lasciai  passare,  per- 
chè non  avendo  risposta  da  vostre  signorie 
di  quanto  ultimamente  ne  scrissi,  mi  parve 
da  fare  così,  massime  non  me  ne  avendo 
ancora  egli  detto  altro  che  letta  la  lettera. 
Dissigli  non  mi  piacere  questo  modo  e  pro- 
cedere di  Gianpaolo,  e  che  gli  era  più  a 
pr<'poslto  gli  negassi  assolutamente,  e  che 
bisognava  che  egli  facesse  02;ni  opera  che 
da  detto  Giovanpagolo  glie  ne  negasse,  e 
che  io  credeva  gli  sarebbe  facile,  avendo 
Giovanpagolo  fede  in  lui,  ed  essendo  suo 
soldato.  Rispose  avere  ordinatogli  che  nel 
ritorno  che  farà  verso  Perugia,  o  si  accosti 
tanto  in  qua  che  lo  possa  ire  a  trovare ,   o 
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clie  renD^a  insino  qui,  perdio  vuol  fare  que- 
sto otiiwio  di  bocca.  ìDomiiìvlalIo  quello  cre- 
deva di  B,irtoìoain)eo,  e  se  credeva  che  pas- 
sasse, vedala  la  voloaJà  di  Consalvo  essere 
contraria,  essendo  Tavviso  di  Roma  vero. 
Rispose  che  non  sapeva  giudicare,  e  che  la 
ragione  ^li  dettava  ohe  non  passasse,  noa 
volendo  Consalvo,  essendo  egli  suo  soldato 
insino  ad  ottobre,  e  che  di  questo  non  sì 
era  ancora  chiarito,  ma  che  assai  glie  ne 
pareva  essere  chiaro  quando  fosse  vero  che 
J  Abate  d'Alviano  fosse  ito  a  Napoli  per  da- 
nari, come  gli  era  suto  scritto;  pure  non- 
di  tuono,  etiam  che  la  ragione  voglia  di  no, 
potrebbe  la  disperazione  muoverlo,  e  per 
questo  confortava  le  signorie  vostre  a  non 
mancare  delle  provvisioni.  E  benché  quelli 
che  si  muovono  per  disperati,  de' quattro, 
tre  capitino  male,  tamen  sarebbe  bene  che 
questa  tlisperazione  egli  non  l'usasse  ;  per- 
chè non  si  può  muovere  una  cosa,  non  se 
ne  muova  mille,  e  gli  eventi  sono  vari.  E 
di  nuovo  si  distese  che  alle  signorie  vostre 
stava  porre  11  piede  su  questi  primi  incen- 
di, e  potevano  diventare  padroni  di  Tosca- 
na riunendola,  la  quale  unione  ragunerebbe 
tante  forze  insieme,  che  la  si  difenderebbe 
da  ciascuno,  e  da  qualunque  sarebbe  prez- 
zata; e  che  se  voi  avevi  gli  Orsini  sospetti, 
potevi  smembrale  dalla   fazione    loro  i   Yi- 
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tetli  ed  i  Ba^^honi,  li  quaJl  facilmente  si 
SmemLrereLbono,  perchè  più  sicuri  stareb- 
bero sotto  lo  scudo  de'  collegati  di  Tosca- 
na, che  sotto  la  defensione  d  Orsini,  e  che 
egli  vedeva  tanta  facilità  nel  fare  questa  co- 
sa, e  tanta  sicurtà,  che  e  credeva  non  per 
altro  non  si  facesse,  se  non  perchè  Iddio 
voleva  vedere  la  rovina  di  questa  provincia. 
Dissemi,  nel  discorso  del  parlare,  che  in 
un  altro  modo  si  poteva  ribattere  Bartolom- 
meo,  e  questo  era  con  failo  sospetto  a'  Pi- 
sani, e  ce  ne  sarebbe  mille  modi  da  farlo. 
iVè  volse  venire  in  questo  ad  allri  partico- 
lari, ma  intorno  al  soprascritto  effetto  disse 
molte  cose,  e  io  ne  risposi  molle,  le  quali 
scrivendosi  senza  frutto  tedierebbono  le  si- 
gnorie vostre. 

Io  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che 
la  mandi  per  il  primo  che  va.  Spaccerei  una 
staffetta,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spac- 
ciare uno  scudo,  e  sono  debito  in  sull'oste- 
ria. Prego  le  signorie  vostre  che  mi  dieno 
licenza,  il  che  mi  sarà  più  grato,  o  che  mi 
provveggliino;  alle  quali  mi  raccomando. 

Senis^die  i^Junii,  i5o5. 

E.  r.  D. 

servitor^ 
JVfcoLÀUS  MACFfrAFELLVS  Secret. 
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AL    CAMPO    CONTRO    PISA  (i). 

L 

Antonio    Giaco  ji  ini 
Commissario  inCastris^  i^  augusti,  i^od. 

*Jeri  dopo  la  giunta  della  tua  lettera,  e  l'ar- 
rivata di  Luca  Cavalcanti,  ti  scrivemmo 
qufllo  ci  occorreva  dopo  la  nuova  della  rotta 
di  Bartolomraeo,  e  ti  dicemmo  che  tu  mo- 
vessi il  campo,  e  te  ne  andassi  alla  volta  di 
Pisa:  tale  che  noi  crediamo  che  ali  arrivala 
di  questo   presente   messo  tu   sia   levato,    e 


fi)  Dopo  la  vitloria  riportata  sopra  Bartolommeo 
d'Alvìauo,  accennala  nella  noia  alla  prec-dente  Le- 
gazione, si  credè  in  Fiif-nze  che  al  calore  di  quella 
t'osse  da  tentarsi  l'tspugnazione  di  Vi-sa^  ed  a  tale 
efletlo  si  IVcero  grandi  provvetìinieiìti,  e  si  manda- 
rono ordini  pres>^anli  a  Antonio  Gtai  omini,  com- 
missario allarmala,  pcrcbè  immtdiaiam' iittf  la  con- 
ducesse alle  mura  di  quella  città.  Fu  spedilo  il  Ma- 
chiavelli al  campo  per  concenare  le  provvisioni  oc- 
conenti  per  quelLi  impresa,  la  quale  pt-r  allio  andò 
a  ^ó  o  per  la  viltà  de'  soldati^  come  si  narra  dal 
Bonaccorsì   a   carte    ii5. 

-Si  danno  alcut>e  lettere  che  parlan  dpjle  misure 
e  fìegli  urdiai  della  repubblica,  e  della  gita  del  Ma» 
cbiavelH. 
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ito  a  quella  volta  èecoriJo  la  coramlssione 
Dostra.  Per  questa  ci  oicorre  significarti, 
come  avendo  intesa  la  opinione  del  Gover- 
natore, e  che  gli  è  bene  non  Lisciare  per- 
dere questa  fortuna  e  (juesta  occasione  di 
riacquistare  Pisa,  e  vendicarsi  di  quiloiie 
ingiuria  ricevuta  da'  vicini  nostri,  siamo  di- 
ventati desiderosissimi  di  seguire  i  consigli 
suoi;  ed  avendo  questa  mattina  vinto  nel 
Consiglio  maggiore  centomila  ducati,  pen- 
seremmo por  avventura  di  fare  questa  im- 
presa di  Pisa  in  ogni  modo.  E  per  poterci 
meglio  risolvere  vogliamo  che  subito  sia  con 
1.1  signoria  del  Governatore,  e  con  lui  ri- 
manga di  tntte  quelle  cose  che  sono  ne- 
cessarie per  tale  espugnazione,  non  ne  la- 
sci::n^!o  dietro  al  una,  cominciandosi  dalla 
piccola  cosa  alla  grande;  e  subito  detta  nota 
ci  manderai-  E  perchè  nel  provvedere  le 
cose  che  fanno  di  bisogno  andrà  qualche 
dì,  e  vogliamo  che  non  si  perdano,  ma  che 
si  spendano  più  utiiniente  è  possibile,  la 
prima  cosa  vogliamo  facci  è  che  col  campo 
vi  presentiate  piopinqui  a  Pisa  in  quello 
luogo  che  parrà  a  voi,  ed  usiate  quelli  ter- 
mini con  la  forza  e  con  Findustria  che  voi 
giudicherete  a  proposilo,  per  tentare  in  su 
questa  reputazione  fresca  gii  animi  de  Pi- 
sani, e  cedere  se  si  facesse  dentro  qualche 
tumulto^  e  così  non  mancare  per  ogni  verso 
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di  tentare  se  la  sorte,  senza  avere  a  fare 
maggior  prova,  ci  preparassi  innanzi  alcun 
bene.  E  quando,  fatto  tale  esperienza,  nina- 
nessino  i  Pisani  nella  medesima  ostinazio- 
ne, vi  porrete  con  il  campo  pure  sul  Pisa- 
no, ma  in  luogo  da  poter  saltare  ad  un  tratto 
in  sul  Lucchese,  perchè  noi  vogliamo  ad 
ogni  modo,  avanti  che  voi  vi  presentiate  a 
Pisa  con  l'ordine  per  espugnarla,  assaltare 
il  dominio  di  Lucca,  e  quello  predare,  gua- 
stare,  ruinare  ,  ed  ardere  ostilmente,  non 
perdonando  ad  alcuna  cosa  che  si  possa  fare 
loro  di  danno,  e  soprattutto  spianare  Via- 
reggio, e  qualunque  altro  luogo  avessino 
d'importanza.  E  perchè  questa  cosa  vi  rie- 
sca più  a  punto,  vogliamo  che  a  quel  mede- 
simo tempo  che  codesto  nostro  esercito  en- 
trerà in  sul  loro,  siano  etìam  assaliti  da' Pi- 
stoiesi, da*  Barghigiani,  da  quelli  di  Pescia, 
di  Lunigiana,  e  da  tutti  gli  altri  nostri  sud- 
diti che  confinano  con  loro.  E  perchè  una 
delle  più  importanti  cose  che  sia  in  questa 
fazione  è  tenerla  segreta,  in  modo  che  non 
sappiano  da  avere  ad  essere  assaltati,  se  non 
quando  e'  sentono  la  tromba  dell'esercito 
nostro,  non  scriveremo  alli  sudditi  nostri 
quello  che  gli  abbiano  a  fare,  se  non  uno 
di  o  dua  avanti  il  dì  del  principio  di  detta 
fazione;  e  quando  e'  vi  paressi  che  fussi 
meglio  di  costà  ne  Io  scrivessi  loro,  ce  ne 
Machiavelli,  voi  FU.  i5 
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avviserai,   e   noi    solo  scriveremo    loro    clie 
facciano  tanto  quanto  da  te  fi  a  loro  commes- 
so-, ma  quando   ti  paressi    che  noi  scrivessi- 
mo di  qua,  ci  significherai  che  ordine  si  ha 
a  dare  loro,  e  come  ti  pare  che    noi  ahhia- 
mo   a  commettere    e    ordinare    questa   cosa. 
Concludendo    pertanto  quello  che  è  il  de- 
siderio nostro  si   Taccia  per  davanti,  e  riJu- 
cendolo  in  brevi  effetti  è,  che    tu  ci  mandi 
subito  quel  che  bisogna    per  l'espugnazione 
di  Pisa,    e  coli  eiCrcito    vi  '  rappresentiate  a 
detta  città,    per    tentare  gli    animi    loro,    e 
non  facendo    profitto,  vi    ridiichiale    con    il 
campo  in  luogo  da  ferire    i  Lucchesi  in  un 
subito  nel  modo  soprascritto,  e  ci   avvisiate 
dell  ordine  che  bisogna  dare  agli  uomini  vi- 
cini al  Lucchese,   e  se   altro    ti    occorre  da 
aver  bisogno,  per  fare  fazione  gagliarda  con- 
tro i  detti  Lucchesi,  acciocché    alla    prima 
nostra  leti?  ra,  responsiva  a  quella  che  ci  fa- 
rai per  risposta  citila  presente,  possiamo  in- 
tendere come  questa  cosa  si  abbia  a  maneg- 
giare, e  quando  si  abbia  a   darle  principio, 
e  in  che  modo    siamo    certi  ,   che    facendo 
cjuesta   fazione    avanti  si  vada  all'espugna- 
zione di  Pisa  ,  che    e'    Lucchesi   avendo  a 
porre  le  mani  alle    ferite    loro,    non  pense- 
ranno a  medicare    quelle  di  altri ,  e   cono- 
sceranno di  che  frutto   e  la  guerra,    poiché 
gli  hanno  rifirmato  la  pace;  e   questi   aU.ri 
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nostri  Ticini,  vergendoci  rontio  alTopinio- 
ne  loro  vendicarci  acerbamente  contro  a 
chi  ci  offende,  saranno  più  respettivi  non 
sono  suti  fino  a  qui  a  disegnare  tanto  ino- 
nestamente sopra  lo  sialo  nostro.  Ma  tutto 
bisogna  operare  con  celerità,  e  innanzi  che 
codesto  nostro  esercito  abbia  sdimenticato 
a  vincere,  e  quelli  nostri  inimici  a  perdei^  , 
e  che  non  nasca  alcuna  banda  che  ci  desse 
occasione  di  essere  più  freddi. 

Non  ti  ricordiamo  il  mutare  la  posta  se- 
condo il  cammino  farete:  siamo  certi  lo  arai 
fatto  per  l'ordinario. 

Se  fra  i  prigioni  presi  fosse  cancelliere, 
o  alcuno  uomo  di  Lucca,  di  Pandolfo,  o 
dell  Alviano,  o  d'altri  della  fazione  Orsina^ 
ce  lo  manderai;  e  così  se  fusse  alcuno  Pi- 
sano, e  similmente  qualunque  altro  vi  si  tro- 
vassi   che  sia  notabile  inimico  nostro.  Vale, 

II. 

Antonio    Tebalduccio(i), 

Die  2  1  agosto^  ido5. 

♦Visto  quanto  ci  scrivesti  per  Tultima  tua, 
di  dover  mandare  costà  Niccolò  Machiavelli 
per  essere    con    voi   e  poter    parlare    delle 

(ìj  £  ristesso  Giacomioi  Tcbalducci. 
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cose  appartenenti  all'impresa ,  questa   mat- 
tina di  buonora  lo  inviamo  costi  bene  istrutto 
di  quanto  ci  occorreva.  Dipoi  li   nostri   ec- 
celsi signori,  per  procedere  maturamente  e 
con  sodisfazione  di   tutto   Io    universale   in 
questa  impresa ,  ancora  clie  per   il    provve- 
dimento vinto  si  potesse  tener  per  certo  che 
l'era  e  approvata  e  desiderata,  hanno,    per 
via  di  volontà  nel  consiglio  maggiore,  questa 
mattina  cimentato    se  era  da  fare  o  no;  ed 
in  effetto  con  un  favore  grandissimo,  e  fuora 
d'  ogni  ordinariojfu  approvato  di  doversi  fare 
ad  ogni  modo;  e  però  la  cosa  si  è  ridotta  a 
termine,  che  gli  è  necessario    col   nome  di 
Dio  tentarla,  e  cosi  si  farà.  E  perchè  tra  le 
prime  provvisioni  quella  de' fanti  ci  pare  e 
la  più  importante   e  la    più   necessaria  ,    e 
quella  ohe  hi  bisogno  di  maggior  prestezza, 
però  abbiamo  intra  le  prime  cose  volto  l'oc- 
chio a  questa,  ed  a  questo  fine  ti  si  manda 
incluso  in  questa  una  nota  di  quelli  conne- 
stabili  che  sono  costà,  col  numero  de  fanti 
che  noi  gli  abbiamo  disegnati,    Avrallia  te, 
e  ricercheralli  come  presto  possono   essere 
ad  ordine;  e  giudicando  che  sieno  a  tempo 
Con  prestezza,   farai  che  mandino   qui   loro 
nomini  per  danari,  perchè  subito  subito  saran- 
no espediti,  acciò  possano  andare  fuora  a  fare 
tale  provvisione;  né  altro  perora  ci  accade, 
aspettando  la  venuta  di  Miccolò  j  e   ii  me- 
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de  Simo  farai  degli  altri  oonnestabili  che  non 
SODO  costì  in  campo,  ma  all'intorno,  come 
è  in  Livorno,  Rasigoano,  ed  in  codesti  altri 
luoghi,  assodandoli  con  loro  del  tempo  che 
giudicherai  essere  necessario  che  sieno  ad 
ordine,  e  farai  che  ancora  loro  mandino  loro 
uomo  per  danari,  acciò  si  possa  condurre 
questa  provvisione  con  prestezza  ;  e  se  ti 
paressi  da  ridurrò  i  fanti  a  lire  14^  soldi 
17  — ,  ce  ne  darai  ancora  avviso  ,  perchè 
cresceremo  di  numero  air  advenante. 

P.  S.  Tu  sai  benissimo  il  numero  delie 
artiglierie  ci  troviamo,  e  non  sappiamo  che 
numero  di  bombardieri  siano  necessari  ,  e 
quanti  ne  sia  costà.  Sarai  col  governatore  , 
e  gli  ricorderai  e  questo  e  ciò  che  altro  ti 
occorressi  che  si  avessi  dal  canto  nostro  a 
provvedere,  e  ce  ne  darai  subito  avviso. 

III. 

Antonio    Tebald uccio. 

Die  24  agosto^  i5o5. 

*  -A.RRITAT0  Niccolò,  quale  giunse  iersera, 
e  inleso  quanto  ne  riferì  a  bocca,  e  veduta 
e  letta  la  nota  delle  cose  che  domandate  per 
l'impresa,  ci  slamo  risoluti  attendere  aPisa, 
senza  attendere  a  nessuna  altra  cosa;  e  da 
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iersera,  che  giunse,  fino  a  questa  sera  non 
abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad  ordinare  di 
spignere  costà  tutte  le  artiglierie  e  muni- 
zioni ci  avete  cliieste  ,  le  quali  crediamo 
saranno  costi  ad  ogni  modo  prima  che  que- 
sto mese  esca.  E,  quanto  alle  fanterie,  che 
importano  più,  e  che  fieno  di  maggior  lun- 
ghezza conduri;9,  abbiamo  visto  come  tu  hai 
limitato  la  lista  nostra,  e  lo  approviamo.  Ab- 
biamo ancor  visto  il  residuo  tle^  fanti, donde 
tu  disegni  trarli,  e  seguendo  gli  ordini  tuoi 
abbiamo  espedito  questo  dì  i  connestabili 
Bolognesi  con  danaro  per  mille  fantijabbia- 
mo  ordinato  che  il  marchese  Galeotto  Mala- 
spina  ne  faccia  4^<^i  trecento  sotto  lui,  e 
loo  sotto  il  figliuolo.  Lasceremo  ora  solle- 
citare a  te  il  marchese  di  Panzano  e  quello 
di  Massa.  Abbiamo  dato  danari  a  Giannotto 
da  Garda,  e  Gìannesino  da  Serezzana  per 
200  fanti.  Facclam  conto  lasciare  indietro 
il  conte  di  Carpigna,  ed  in  suo  scambio  ab- 
biamo tolto  il  marchese  Carlo  del  Monte 
con  400  provvisionati.  Abbiamo  avuto  da 
noi  il  pretB  del  Governatore,  ed  il  cancel- 
liere del  conte  Niccolò  da  Bagno,  e  ci  ha 
mosso  dubbio  che  non  sa  se  detto  conte 
Niccolò  potrà  servire,  per  certe  differenzie 
nate  a  Cesena,  Abbiamo  ordinatogli  spaccino 
uno  in  dilio[enzia,  ed  aspettianue  risposta. 
A  Guido  Vaiai  si  è    dato    danari  per   4^^ 
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Drovviglanatl.  A'jbiaaia,  oltre  a  questo,  man- 
uito  (lanari  a  messer  Martino  dal  Bargo,  e 
a  Bernardirio  ila  Carrara  per  35o  faati  fra 
tatù  clua.  Li  i?,oo  ducati  cli9  tu  dimandi 
per  Tare  200  provvisionati  a  tuo  modo  ti  si 
manderanno,  e  siamo  contentigli  facci.  Ab- 
biamo mandato  a  Pier  Bernardo,  fratello  di 
messer  Vittorio  da  Canale,  200  ducati  per 
200  fanti,  e  per  lettere  di  cambio  a  Fuli- 
gvio,  secondo  l'ordine  tuo.  A  Geccotto  To- 
ginghi  si  è  dito  danari  per  lo  augumento  di 
100  fanti,  a  messer  Criaco  per  Taugumento 
di  ICQ,  air  uomo  del  Zitolo  per  lo  au;<u- 
mento  di  200.  Bisogna  ora  cbe  tu  solleciti 
il  resto  di  quelli  cIih  hanno  a  crescere  la 
coadotta,  e  non  dare  qui  loro  uomini  per 
fare  lo  augumento,  perchè  il  sig.  Piero  non 
lia  incora  mandato;  e  ci  significherai  come 
ti  parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamento 
delle  coinpagnie  che  sono  costà,  e  quando 
ti  paia  si  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E 
perchè  Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarebbe 
bene  bandire  in  codesto  campo,  o  fare  in- 
tendere air  intorno  chi  volessi  danari  venissi 
coBtà,  per  torre  comodità  a  chi  volesserifaro 
fanti  per  aiutar^  i  Pisani,  ci  pare  da  farlo; 
ma  bisosjnerebbe  indu^jiare  a  fare  simile 
opera,  quando  il  danaro  fosse  costà,  o  fosse 
per  esservi  fra  due  dì. 

Acci  ancora  riferito  detto  Niccolò  come 
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saiia  Lene  mandare  di  qui  uno  a  Lucca, 
pev  chiarirsi  con  Joro;  ed  avendo esamina.'a 
questa  cosa,  ci  pare  che  voi  mandiate  lile 
uomo  di  costà,  e  gli  darete  quella  com^nis- 
sione  che  a  voi  parrà  ,  per  vedere  se  con 
parole  si  potessi  assicurare  di  loro  in  que- 
sta impresa. 

Quel  famiglio  d'  Otto,  che  tu  C7  ricordi 
per  auguzzino,  è  occupato  in)nodo  che  non 
può  servirti;  però  penserai  ad  un  altro.  Ci 
avviserai  ,  non  ti  piacendo  Giovanni  di 
Vernone. 

Noi  disegnamo  che  li  5oo  marraioli,  che 
tu  chiedi  per  limpresa,  egli  altri  5oo,  che 
tu  vuoi  per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Ca- 
scina  e  dalle  colline  e  Lari ,  e  da  quelli 
luoghi  airintorno:  e  gli  vogliamo  pagare  del 
nostro,  e  dar  loro  danari  ogni  sera,  e  man- 
derassi  l'ordine  da  farlo;  e  tu  intanto  ordi- 
nerai a' Rettori  quello  che  gli  hanno  a  fare, 
per  trovare  gli  uomini  sufficienti  a  questa 
opera.  1  giovani  per  conto  de'  marraioli  ,  e 
per  tuo  conto,  si  sono  come  disegnati,  e  si 
espediranno  suhito;  e  tu  ci  avviserai  se  fra 
quelli  per  tuo  conto  ne  vuoi  più  uno  che 
un  altro;  ne  per  questa  ci  occorre  altro. 

Avendosi  a  dare  la  paga  delle  Fuste  in 
settemhre,e  cesi  a^ Brigantini,  vogliamo  che 
de^  danari  ti  trovi  in  mano  mandi  «1  com- 
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missarlo  eli  Livorno,  Zanobi  RidoJfi  ,  4^0 
clncali  d'oro,  al  quale  scriverai  gli  si  man- 
dano per  dar  la  paga  alle  Fusto  e  ai  Bri- 
gantini; e  manderaili  in  modo  che  a  dì  28 
di  i|uesto  vi  sieno. 

SPEDI ZIONE 
IN  VARIE  PARTI  DEL  DOMINIO  (i). 

niìL   MAGISTRATO   DEI  DIECI 

A  Niccolò  Machiavelli  segr.,  ec,  in  Mugello, 
a  di  3  gennaio,  i5o5. 

I. 

*  Abbiamo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a 
posta,  e  al  mandato  si  è  sodisfatto  di  sua 
fatica. 

Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto 
fino    a  ieri ,   di  che    noi    ti    commendiamo. 


(1  )  Afl  insinuazione  del  M^chiaveni,  la  signoria 
<li  Firenze  risolse  di  arruolare  i  suoi  propri  smidili 
per  avere  ad  osjni  occorrenza  forze  proprie»  Si  co- 
minciò a  porre  in  pratica  il  consiglia  del  segretario 
con  descrivere  per  lutto  il  dominio  gli  uomini  atti 
all'arme,  ed  egli  stesso  fu  commissionato  ad  ese^ruire 
per  la  maggior  parte  questa  descrizione.  La  sua  mis- 
sione fu  tra  il  dicembre  e  il  gennaio  i5o5  ab  In- 
carn.  Secondo  le  sue  diverse  jriie  furono    dal  ma?i- 
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Esortiamoli  a  proseguire  ia  qaesta  opera  ia- 
sino  al  suo  esito  eoa  la  diligeaza  ci  hai  usila 
dentro  fino  a  qui,  acciò  iteruin  ti  possiamo 
commendare. 


strato  de'  Diecr  scritte  le  seguenti     tetterà  di    avviso 
ai  respettivi  Rettori  de'  luoghi    ove  si  portava. 

AL   yicario  del  Mugello,   M iriotto   di   Piero 
RucelLalf  die  iZ  januarii. 

Tu  sai  perche  ragione  noi  mandammo  a  questi 
dì  pascati  Nicco'ò  Machiavelli  iios'ro  al  S  )rgo 
a  s.  Lorenzo,  e  perche  torna  q 'testo  dì  al  Borgo 
a  dare  perjezione  alla  cosai  et  avendo  lu'  biso' 
gtio  dell'aiuto,  tu  gii  man  ieri  du^  dei  tuoi  ca- 
i'allari-.e  firai  eh'  tutti  duolo  vadino  a  trottare  al 
Borgo  giouedì  mittina  pros<<inio  futuro,  ad  ora 
che  sieno  a  lui  ubanti  levata  del  sole.  Sarà  detto 
Niccolò  o  nel  castello  de-  B>rgo,  o  a  cas  '  An  ' 
tonto  del  Habntta,  che  e  propinqua  a  detto  cw 
stello.    Fai  quanto  ti  co  emettiamo    non    manchi- 

Potestat'    Dicomaai,  et  Potestati  Pontls 
ad  Set^em,  die  28  j  :nua''  ^   ;5d5. 

Esibitore  della  presente  sarà  Niccolò  Machia' 
(/elii  nostro  Segretario,  quale  m.mliauio  <:osti 
per  J' ire  alcune  cose  no  gU  abbiamo  rommesse; 
e  vogliamo  che  in  tutto  quello  ti  ricorderà  tu 
gli  presti  ogni  aiuto  e  fasore  come  se  noi  propri 
te  ne  ricercassimo. 

Pare  che  rultima  su^  gita  per  questo  effetto 
fosse  nel  CasealinOj  come  si  vede  dag'i  appresso  do- 
cumenti. 

Die  26  frbruarii,   i5o5. 

JVoit  Dicci,  ec.  S'gn'fichiaino  a  qualunque  ve- 
drà  le  nostre  presenti  lettere,    come    estensore  di 
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II. 

Magnifici  et    Excelsi   Domini ,    Domini    mei 
sins,ulavÌ6simi. 

J  ERCHÈ  le  signorie  vostre  intendino  dove 
io  mi  trovo  coq  la  opera,  né  si  maraviglino 
di  non  a\'ere  avviso  da  me,  sappi  no  come 
io  arrivai  qui  in  Ponte  a  Sieve  ierisera  otto 
dì:  e  per  essere  questa  potesteria  grande  , 
e  scompigliala,  e  male  fornita  di  messi,  non 
potei  avere  scritto  questi  uomini  prima  che 
domenici»  prossima.  Dipoi  lunedì  mi  trasfe- 
rii a  Dicomano,  dove  avevo  ordinalo  per 
avanzar  tempo  che  Rissinogli  uoìnini  di  quella 

esse  sarà  N!-<!colò  Machiavelli ,  eittad'no  e  segrc 
turio  nostro,  mandato  da  noi  nella  pialle  di  Ca- 
sentino^ e  sue  circostanze,  per  sericei  e  e  armare 
sotto  le  huii  Uere  dell'ordinanze  nostre  tutti  quelli 
uomini  che  a  lui  parrà  e  piacerà-  Pertanto  noi 
comiiidiaiìio  a  tutti  i^oi,  Rettori  e  Ofìziali  n^jstri, 
^li  prestiate  ogni-  ftwore,  e  woi,  sudditi,  ogni  oh' 
bed  enzcif  per  quanto  stimate  la  grazia,  e  temete 
l'iniign-iz  one  nostra- 

Laurentio   Cecthi    de   Capponibus,   f^icario 
Casentini,  26  februarii,  i5o5. 

*  Tioi  mandiamo  costà  Niccolò  MachiafelliySe' 
gretario  nostro,  per  fare  alcuna  descrizione  di  uomi- 
nif  come  p.-rfcolarmcnte  da  lui  intenderai;  donde 
noi  t'imponiamo  gli  presti  ogni  aiuto  e  fivure,  e 
dai  sudditi  gli  Jucci  prestare  ogni  ubbidienza' 
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potesteria,  ma  non  mi  riuscì  ,  perchè  non 
tì  trovai  se  non  quelli  della  lega  di  Dìco- 
mano,  e  di  quelli  della  lega  di  s.  Gauden- 
zio non  Te  ne  era  venuto  veruno,  onde  cbe 
il  martedì  mi  traslerilas. Gaudenzio,  dove  per 
la  grazia  di  Dio  vennono  buona  parte  degli 
uomini  di  quella  If'ga,  tanto  che  nell'una  e 
nell  altra  lega,  cioè  in  tutta  la  potesteria  di 
Dico  mano, ho  scritto  dugento uomini, i  quali 
fo  conto  ridurre  da  i  5u  indietro,  e  mi  esula 
una  fatica  grandissima  a  condurli  per  dna 
cagioni;  la  prima,  per  la  loro  consueta  e  au- 
lica inobbedienza;  Taltra,  per  1  inimicizia 
quale  è  fra  quelli  da  Pelrognano  ed  i  Cam- 
pani che  hanno  diviso  quella  montagna. Della 
parte  dei  Campani  si  sono  scritti  quelli  che 
io  ho  voluti  scrivere.  Di  quelli  da  Petro- 
gnano  e  Castagneto,  che  sono  una  medesima 
cosa  contro  a  Campani,  non  se  ne  volle  scrive- 
re veruno,  ma  ne  comparse  innanzi  a  me  circa 
quaranta  con  il  figliuolo  di  Andreasso  che 
è  loro  capo,  e  dopo  un  lungo  consigliarsi 
insieme,  quel  figliuolo  d^  Andreasso  mi  dis- 
se che  quelli  suoi  si  risolvevano  a  non  vo- 
lere andare  in  alcun  luogo,  dove  non  potes- 
sino  ire  i  loro  capi,  e  che  si  trovasse  modo- 
che  i  loro  capi  fussero  securi,  e  ognuno  fa- 
rebbe a  gara  a  venire.  Hanno  questi  loro 
capi  con  detto  figliuolo  d'  Andreasso  bando 
del  capo,  e  pare  loro  buona  via  a  farsi  ri- 
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bandire  quando  e' si  faccino  desiderare.  Io 
risposi  loro  quello  che  mi  parve,  che  fu  in 
somma  come  le  vostre  signorie  non  voleva- 
no forzare  persona  ad  entrare  sotto  queste 
bandiere,  ma  ne  volevano  essere  pregate , 
sendo  cosa  che  tornava  sì  comoda  a  quelli 
che  saranno  scritti.  Partironsi  senza  altra 
conclusione,  e  io  ebbi  piuttosto  caro  che 
altrimenti,  che  la  cosa  andasse  cosi,  perchè 
questa  bandiera  sarà  tutta  di  un  colore,  che 
sendosi  quelli  scritti  sarebbe  stata  divisa. 
Tornai  dipoi  ieri  qui,  e  attendo  a  ordinare 
di  fare  la  prima  mostra  di  questa  poteste- 
ria  domenica  prossima  ;  e  benché  io  abbia 
scritto  di  questa  potesteria  33o  uomini,  fo 
conto  ridurrli  a  200  o  meno.  Fatto  che  io 
avrò  domenica  qui,  me  ne  andrò  a  Dicoma- 
no,  e  fra  tre  o  quattro  dì  poi  avrò  espedito 
là,  e  tornerommene.  Non  si  può  dare  qui 
Tarmi  a  Fona  potesteria  e  F  altra  insieme  , 
per  essere  distanti  Tuna  dall'altra  assai. Né 
ho  potuto  fare  queste  cose  con  piìi  brevità  ; 
e  chi  crede  altrimenti,  lo  provi,  e  vedrà  che 
cosa  è  avere  a  raccozzare  insieme  uomini 
contadini,  e  di  questa  sorta. Raccomandomi 
a  vostre  signorie.  Valete. 

In  Puntassieve^a  di  5 difihhmio ^  i5o5. 
servitor^ 
Niccolò  Machiàfelh^  Segr. 
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III. 

A  Niccolò  Machiavelli.^  Gfehhraio  i5o5. 

*  JT^ER  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  hai 
eseguito  ciica  la  descrizione  di  codeste  due 
poiesterie,  e  ci  piace  assai  la  diligenza  usata 
da  te,  rendendoci  certissimi  che  tu  non  per- 
di punto  di  tempo,  e  che  l'opera  del  met- 
tere insieme  uomini  è  più  diifìcile  non  si 
dimostra:  ma  assai  fa  presto  chi  fa  bene  , 
come  presupponghiamo  di  cotesta  opera  , 
circa  la  quale  non  ci  occorre  altro,  se  non 
che  seguili.  Bcjie  vale. 

IV. 

Magnifici    Domini^  et  e. 

xxRRiYAi  qui  in  Poppi  sabato  sera,edonie- 
nica  scrissi  gli  uomini  di  questa  potesteria, 
e  ieri  quelli  di  Pratovecchio,  e  oggi  quelli 
di  Castel  san  Niccolò,  e  domani  scriverò 
quelli  di  Bibbiena  ,  e  avrò  fornito  questo 
vicariato  ;  e  accozzerò  sotto  un  connestahi- 
le  s.  Niccolò  e  Poppi  ,  e  sotto  F  altro  Bib- 
biena e  Pratovecchio.  Gitteranno  queste 
quattro  polesterie  circa  settecento  uomini 
cappati.  Non  posso  fare  più  altro  se  i   con- 
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nestablli  non  vengono,  e  larml  non  mi  sono 
manlcitfe.  Scrivo  a  Francesco  Quaratesi  per 
Farmi  che  io  voglio,  e  le  voslre  signorie 
prego  sollecitino  i  connestablli;  ed  in  men- 
tre che  l'armi  e  i  connestabili  penano  a  ve- 
nire, io  scriverò  la  potesleria  di  Cìiiusi  e 
quella  di  Castel  Focognano,  le  quali  si  po- 
tranno armare  e  istruire  sotto  un  counesta- 
Lile.  Pertanto  vostre  signorie  delibereranno 
se  le  vogliono  armare  queste  due  poleste- 
rie,  e  volendo  me  ne  avviseranno,  e  trove- 
ranno un  altro  connestabile,  e  sarà  buono, 
quando  paia  a  quelle,  oDietaiuti -^la  Prato, o 
Marlinuzzo  Corso.  Prego  le  signorie  vostre 
jue  ne  rispondino,  e  commettine  a  Francesco 
cbe  mi  mandi  Farmi  che  io  gli  domando;  e 
alle  signorie  vostre  mi  raccomando. 
Ex  Poppi^  die  3  martìi^  i5o5. 
servuSy 
Kjccolò  M AC  e  1  avelli^  Segret. 


A  Niccolò  Mach' avalli j  5  marzo ^  i5o5. 

*  Ija  tua  de' 3  comparse  fino  iersera,  e  og- 
gi non  si  è  atteso  ad  altro  che  ad  inviare 
lance,  e  saranno  domandassera  dove  tu  hai 
ordinato;  e  iermattina  avanti  ora  di  man- 
giare partirono  Molgante  ed  il  prete  da 
Giterna  j  che  duveranno  essere  comparsi  oggi. 
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Farci  che  tu  abbi  sollecitato,  e  li  confor- 
tiamo a  fare,  e  approrianio  assai  il  disegno 
tuo  di  scrivere  ed  armare  le  due  potesterie 
di  Chiusi  e  Castel  Focognano;  e  domattina 
si  piglierà  partito  di  uno  de' due  connesta- 
bili  che  tu  ricerchi,  e  manderassi  subito  , 
benché  noi  non  sappiano  se  si  trovano  qui. 

A  Giovanni  Folchi  si  è  ancora  mandato 
oggi  arme  e  bandiere;  e  Piero  di  Anghiarì 
non  si  è  mai  ritrovato,  ancorché  si  sia  cerco 
e  a  Cascina  e  a  casa,  e  in  molti  altri  luo- 
ghi; e  per  questo  Filippo  da  Casavecchiasi 
trova  anche  qui,  che  non  è  voluto  levarsi 
senza  speranza  certa  che  il  connestabile  gli 
abbia  a  andar  subito  dietro;  e  non  ostante 
questo  si  sollecita,  e  si  usa  ogni  diligenza. 

YI. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

lo  scrissi  a  di  3  alle  signorie  vostre,  e  dissi 
a  quelle  come  oltre  alle  quattro  potesterie 
di  questo  vicariato  ,  io  scriverei  oggi  Castel 
Focognano  e  domani  Chiusi,  e  che  aspetterei 
risposta  da  voi  se  volevi  che  queste  dua  pote- 
sterie si  arraassino,  e  volendo  richiesi  mi 
mandassi  un  connestabile  di  più,  olire  alli 
due  disegnati.  Sono  stato  dipoi  questo  di  a 
Castel  Focognano,  ed  ho  mutato  proposilo, 
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percìiè  trovo  quella  potesteria  avere  due 
de?chi,  cioè  Castel  Focognano  e  Subbiano, 
ed  essere  Tuno  e  1  altro  membro  sì  graude^ 
che  trarrò  i5o  uomini;  e  ho  fatto  conto  con- 
giungere Castel  Fonognano  con  Poppi  e 
Castel  san  Niccolò  e  Subbiano  con  Bibbiena 
e  Prato  Vecchio,  e  cbe  questi  dua  conne- 
stabili  mi  servino,  per  tanto  non  mi  man- 
derete più  connestiibili.Ma  saranno  contente 
vostre  signorie  sollecitare  il  Quaratesi  a 
mandarmi  Tarmi  che  io  gli  chieggo  ,  perchè 
io  non  ci  fo  più  nulla  se  l'armi  non  vengo- 
no, e  perdo  tempo.  Chiusi  per  ora  rimarrà 
addietro,  e  si  potrà  con^iungere  con  altri 
luoghi  del  vicariato  di  Anghlari,  0  lasciarlo 
sopra  di  sé,,  perchè  è  una  grandissima  pote- 
steria, e  da  lasciare  passare  le  nevi  a  ma- 
neggiarla. Raccomandomi  alle  signorie  vo- 
stre. 

hi  Poppila  dì  5  di  marzo ^  ido5. 
servito!'^ 
Niccolò  Machiàfelli  Segret. 

VII. 

J:  Niccolò  Mach' avelli  a  Poppi ^ 
die  7  mai  za ^  i5o5. 

*  Iersera  arrivò  una  tua  de'o,  e  percbè  noi 
ci  riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  te,  e 
in    su    quello   che  tu  giudicherai  meglio  in 
Machtaveiliy  voL  VII.  10 
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sul  fatto,  però  approveremo  sempre  ogni 
tua  deliberazione;  e  poiché  tu  ricordi  così, 
non  si  manderà  perora  altro  connestabile. 

Mai  si  è  potuto  ritrovare  né  Piero  di  An- 
gbiari,  né  Martinetto  Corso; però  parendoci 
8Ì  differisse  troppo  Y  ordinanza  di  Firenzuo- 
la, questa  mattina  si  è  data  questa  cura  a 
Giovanni  Del  Mare,  e  domattina  al  più  lun- 
go si  partirà  con  Filippo  per  quel  luogo. 

Deveranno  all'arrivare  di  questa  esser 
comparse  le  armi,  secondo  che  tu  hai  chie- 
ste, perchè  il  Provveditore  ci  dice  averle 
inviate  tutte  davanti  ieri  in  quelli  luoghi 
dove  tu  avevi  ordinato,  cioè  a  Castel  san 
Kìccolò. 

LEGAZIONE  SECONDA 
ALLA   CORTE  DI   ROMA(i). 

IST  R  UZION  E 

Data  a  Niccolò  Machiavelli  per  Roma 
a  di  23  di  agosto,    i5o6. 

]y  rccoLÒ  ,  ne  anflraì  in  poste  Jlno  a  Roma  a 
trovare  la  Santità  chi  Papa^  u  in  quel  luogo 
dove  tu  intendi  rat  trovarsi^  per  rispondere  a 

0)  Atcii'Io  Giulio  11  risoluto  <ìì  cacciare  i  Baglio- 
ni  da  Peitigia  e  i  Bentivogli  da  Bologna,  e  nunir 
(quelle  due  citià  al  dciuluio  pontificio,  chiese    di  es» 
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{juanto  quella  per  il  Prolonotario  Merino  ci 
ha  sii^ni ficaio^  e  dell  impresa  di  Bologna^  e 
di  servirlo  del  sig.  Marcanlonio  Colonna  no- 
stro condottiere.  In  che  la  risoluzione  nostra^ 
e  quello  che  tu  gli  hai  a  rispondere,  è  que- 
sto. In  prima ^ se  il  t^mpo  e  luogo  lo  patirà, 
lodare  questa  sua  buona  e  santa  deliberazio- 
ne^ con  mostrava  quanto  la  ci  sia  graia  ,  e 
quanto  bene  ne  speliamo.  Th  poi,  se  ti  par- 
rà, scusare  con  quelle  ragioni,  e  cagioni  che 
li  son  note,  la  dilazione  che  si  è  messo  in  que- 
sti pochi  dì  in  fargli  risposta.  E  in  ultimo  , 
quanto  al  richiederci  quello  condottiere  con 
la  sua  compagnia,  che  questa  richiesta  ci  fu 
molto  nuova  e  inaspettata,  e  però  e'  ha  fatto 
stare  alquanto  sospesi,  perchè  avendo  da  marzo 
in  qua  cassati  i  condottieri  per  circa  noo  uo- 
mini d^arme,  e  serbatoci  a  randa  il  bisogno 


sere  secondato  in  quella  impresa  dal  Re  'li  Francia, 
che  occupava  ancora  la  Lonibar  lia,  dai  V-n  ziani  , 
e  da  altri  minori  potentati  d'Italia.  Ai  Fiorentini 
aveva  specialmente  domandalo  che  gli  rilasciassero 
Marc'  Antonio  Golouni,  il  quale  era  ai  loro  servi- 
^i.  Quali  fossero  le  inlenziaoi  della  repubbli'-a  riguar- 
do a  tale  richiesta,  la  istruzione  data  al  Mailiiavel- 
lij  e  le  di  lui  lettere  lo  fanno  chiarampnto  conosce- 
re senza  che  faccia  d'uopo  di  altro  schiaIili)^-nto.  Il 
Machiavelli  seg:;ilò  il  Papa,  tinche  piacque  al  mede- 
simo di  prendere  il  cammino  per  lo  stalo  diFirtn- 
ze,  nell'an-lare  verso  Boloi,^na.  Il  racconto  dell'im- 
presa e  del  suo  esito  può  vedersi  nel  Bonaccorsi  » 
J22  e  seguenti,  e  Guicciardini,  lib.  VII» 
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nostro^  rimanendoci  ancora  due  me  si  da  slare 
in  fazione^  non  vedevamo  potere  sicuramente 
privarci  anco  di  queste  genti.  Questo  diciamo  ^ 
perchè  se  lo  avessimo  saputo  prima  ,  o  non 
si  sarieno  cassi  quelli ^  o  ne  avremmo  con' 
dotti  altri ^  per  poter  servire  sua  Santità^  an- 
corché ci  Josse  stato  grave,  e  malvolentieri  sì 
fosse  sopportata  la  spesa. 

Non  è  pero  per  questo  die  noi  vogliamo 
mancare  di  aiutare  ancora  noi  ,  e  porre  le 
mani  in  questa  santa  opera  di  sua  Santità  , 
e  ci  siamo  risoluti  compiacerla  volentieri^  per 
farne  cosa  grata  a  quella^  e  per  i  tanti  beni 
si  spera  abbiano  a  seguire  da  questo  princi- 
pio. E  stando  ferma  questa  nostra  risoluzione 
di  concedergli  queste  genti  ,  desideriamo  ,  e 
così  preghiamo  la  sua  Beatitudine  ,  che  fino 
che  Vimpresa  sia  in  essere,  e  sieno  provviste 
tutte  le  altre  cose  disegnate,  seconda  la  rela- 
zione fatta  qui  dal  prifito  Protonolario^  vo- 
glia eh  e  ce  ne  serviamo  noi  ,  perchè  il  sig. 
Marcantonio  è  di  presente  il  primo  capo  di 
gente  che  abbiamo^  e  levato  lui  da  quelle 
frontiere  di  Pisa,  quei  luoghi  e  gente  che  ci 
restano  rimangono  con  poco  governo  e  ecn 
poca  guardia.  E  in  tanto  che  le  altre  prov- 
visioni si  apprestano  ,  si  verrà  piii  verso  la 
vernata.^  e  noi  anco  avremo  provvista  quella 
guardia  di  qualche  gente  più.  E  in  eJ]^ltotu 
farai  intendere^  e  costì  offerirai-  a  .-^ua  Sanii^ 
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tà.  quando  l  impresa  sia  per  essere^  e  le  al- 
tre sue  genti  e  (T  altri  comincino  a  mettersi 
insieme  e  cavalcare,  e  sieno  in  essere  tutti 
quelli  altri  fai  ori  che  ha  riferito  qui  il  pre- 
fato  Proionotario^  le  nostre  genti  non  saran- 
no le  ultime^  essendo  vicine  quanto  elle  sono, 
aggiungendo  che  noi  ti  abbiamo  mandato  per 
essere  appresso  a  sua  Santità  in  questo  cam- 
mino, e  finché  vi  arrivi  nostro  Oratore  che  fa. 
presto,  acciocché  quella  abbia  a  chi  commet- 
tere che  ci  avvisi  a  qual  tempo  e  a  qual 
inolia  la  Santità  sua  vorrà  queste  genti,  e  ciò 
che  altro  accadesse.  E  tu,  mentre  seguiterai 
ìa  corte,  ci  terrai  diligentemente  avvisati  di 
quanto  accoderà  degno  di  notizia. 

Ego  Marcellus,  etc. 


Magnifici  et  excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Ieri  arrivai  a  Nepi,  dove  quel  dì  medesimo 
il  Papa  era  giunto  con  la  corte,  e  il  dì  d'avanti 
€Ì  era  partito  da  Roma. e  non  parlai iersera  a 
sua  Santità,  per  essere  remota  dalle  faccen- 
de: presentaimigli  questa  mattina  dopo  de- 
sinare subito,  e  innanzi  si  levassi  da  tavola, 
e  mi  dette  audlenza  alla  presenza  di  Monsi- 
gnore reverendissimo  di  Volterra    e  di  Pa- 
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yia  (f),  e  di  mess.  Gabbriello  ,  clie  venne 
costì;  e  perchè  le  signorie  vostre  possine  ve- 
dere d  ogni  tempo  quello  che  io  dissi,  e  che 
mi  fu  risposto,  sendo  pure  Li  cosa  d  impor- 
tanza, io  referirò  ad  verhuni  le  mie  e  le  sua 
parole,  che  furono  queste: 

Beatissime  Pater.  La  Santità  vostra  sa 
quanto  quelli  miei  eccelsi  signori  sienod'ogni 
tempo  suti  devoti  di  questa  sacrosanta  se- 
de, e  come  eglino  non  si  sono  curati, ne  mai 
clubitorno  mettersi  amiìie pericoli, per  man- 
tenere ed  accrescere  la  dijjnità  sua.  Questa 
<levozione  antica  è  raddoppiata  al  presente, 
rispetto  alla  persona  di  vostra  Santità,  per 
averla  etiam^  quando  era  in  mìnorihus.  cono- 
sciuta  padre  e  prolettore  delle  cose  loro  ; 
conviene  per  questo  che  desiderino  lo  augu- 
mento  della  potenza  e  dignità  sua,  perchè 
con  lo  aumento  di  quella  eticim  accrescerà 
la  speranza  loro  di  conseguire  da  lei  quel- 
lo che  sia  la  salute  di  quella  patria;  né  po- 
trehbono  più  laudare  né  mostrare  maggiore 
conlentezza  di  questa  impresa,  che  per  suo 
mandato  ha  fatto  loro  intendere,  chiaman- 
dola santa  e  buona,  e  degna  veramente 
della  santità  e  bontà  di  vostra  Beatitudine. 
È  ben  vero  che  molte  circostanze,  e  consi- 


^0  Q'J'^'Sto  fu   mess.  Francesco  tla  Castel  del   Rio, 
V8SC0TO  di  Fàvia^  e  cardinale, tic, Buoaaccv  pag.  i6o. 
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aerazioni  comuni  e  proprie  d^  importanza 
gli  hanno  fatti  staro  sospesi,  ed  essere  tardi 
a  deliberarsi,  perchè  e  sentono  cheil  re  Fer- 
rando viene  a  Napoli,  e  pure  potrebbe  que- 
sta sua  venuta,  rispetto  adii  non  se  ne  con- 
tentassi, fare  qualche  movimento.  Sentono 
che  rimperadore  è  con  pIì  eserciti  suoi  aVon- 
flni  dei  Viniziani,  e  quelli  signori  avere  volte 
le  loro  genti  d'arme  nel  Friuli,  e  creati  dua 
provveditori  di  autorità.  Questo  dissi,  per- 
chè intesi  ieri  da  uomo  degno  di  inde  que- 
sta nuova  per  vera:  la  quale  sua  venuta  , 
quando  si  tiri  avanti,  è  di  gran  momento, 
e  può  turbare  assai  le  cose  d'Italia,  e  merita 
d'essere  considerata.  Quanto  alle  cose  pro- 
prie, quelli  mia  signori  hanno  la  guerra  di 
Pisa,  la  quale  è  di  quel  medesimo,  o  di  mag- 
gior peso  che  la  fosse  mai,  per  avere  preso 
i  Pisani  continuamente  più  animo.  Oltra  di 
questo,  hanno  casso  quest'anno  circa  200 
uomini  d'arme,  e  hannosene  riserbati  quelli 
soli  che  sieno  per  \i  difesa  loro;  non  hanno 
ancora  capo  che  sia  per  governare  quelle 
genti,  quanto  Marcantonio,  ed  il  privarcene 
potrebbe  arrecare  loro  dr.nno.  Seniono  che 
i  Viniziani  sono  male  contenti  fli  <{u.-:sta  im- 
presa, e  che  l  Oratore  loro  a  Roma  ne  aveva 
fatto  fede;  considerano  un'  altra  cosa  quelli 
mia  signori,  e  di  questo  mi  perdoni  vostra 
Beatiludioej  che  non  pare  loro  che  I3  cose 
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iìaìl^  Clìiesa  si  maneggino  in  conformità 
di  quelle  dei  principi,  percliè  si  vede  uno 
uscire  delle  terre  delia  Chiesa  per  un 
uscio,  ed  entrare  per  T  altro,  come  hanno 
fatto  ora  i  Moraltini  in  Furlì,  che  nehanno 
cacciati  quelli  vi  stavano  per  vostra  Santi- 
tà. Non  si  vede,  oltra  di  questo,  muovere 
cosa  veruna  di  verso  Francia,  che  toglie  fede 
a  quf:lio  di  che  pubblice  si  promette  la  vo- 
stra Santità;  nondimanco,  non  ostante  que- 
ste considerazioni,  chesonodella  importanza 
che  vostra  Beatitudine  conosce,  quelli  mia 
«ignori  non  sono  per  deviare  né  per  man- 
care di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa 
santa  opera,  e  sì  sono  resoluli  compiacerla 
■volentieri,  qualunque  volta  si  vegghino  in 
essere  quelli  aiuti  che  la  fece  intendere 
Joro  per  il  suo  mandato:  e  perchè  io  non 
credo  possere  meglio  esprimere  la  volontà 
dei  miei  signori,  né  più  enudare  la  verità  , 
che  leggere  a  vostra  Beatitudine  la  commis- 
sione mi  hanno  data,  però  io  la  leggerò  a 
quella; e,  detto  questo,  mi  trassi  distruzione 
di  petto,  e  lessila  de  verho  ad  verhum.  Udì 
sua  Beatitudine  me  prima,  epoi  laistruzione 
attentamente,  e  lietamente,  dipoi  replicò, 
dopo  qualche  parola  grata  ,  parergli  consi- 
derato bene  ciocché  aveva  udito,  chevostre 
signorie  temessi  no  di  tre  cose  ;  Tuna,  che 
gli  aiuti  di  Francia  noia  fussino,  Taltra,  che 
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sua  Santità  la  crovernassì  Incida;  la  terz-j  , 
die  non  si  accordassi  con  mess.  Giovanni  , 
e  lasciassilo  slare  in  Bulogna,  ovvero,  cac- 
ciantlolo,  non  \e  lo  LiSi  lassi  poi  ritornare. 
Alla  prima  disse,  io  non  ti  saprei  mostrare 
la  volonlà  del  Re,  se  non  con  la  mano  del 
Re  proprio,  e  a  me  basta  la  soscrizionesna, 
sanza  ricercarne  aluo  contratto,  e  chiamò 
]\Ionsignored'Aix,perlo  addretodi  Cisteron, 
e  y  li  lece  trarre  {"uora  la  commissione  con  Li 
quale  tornò  di  Francia:  mostrommi  la  soscri- 
zione  di  mano  del  Re:  lessemi  dna  capitoli  lui 
proprio,  che  trattayano  delle  cose  di  Bologna; 
il  primo  confortav^a  il  Papa  all'  impresa  di 
Bologna,  e  ofterivagli  400  infìno  in  5oo  lance 
con  Monsignore  d^ Allegri  o  il  Marchese  di 
Mantova,  o  tutti  a  due  insieme,  e  a  sua  po- 
sta; nel  secondo  diceva  che  non  importava 
a  questo  li  capitoli  aveva  con  mesb,  Giovan- 
ni ,  perchè  si  era  obbligato  salvarlo  nelli 
stati  sua,  non  in  quelli  della  Chiesa,  e  con- 
fortava il  Papa  a  lare  presto  presto  ,  che 
così  era  scritlo:  e  lo  avvertiva  a  fare  ogni 
cosa  per  non  ingelosire  i  \'iniziani  di  Faen- 
za; lessemi  dipoi  dua  lettere  del  Re  ,  e  so- 
scritte  di  mano  del  Re,  luna  data  di  mag- 
gio, che  Cisteron  portò  seco,  T  altra  data  di 
questo  mese,  e  diretta  al  Gran  Mistro  a 
Milano,    al  quale    comandava   muovessi  1*5 
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4oo  in  5oo  lance,  qualunque  volta  o  Mor. 
signore  d'Aix  in  persona,  o  altri  per  parte 
del  Papa  glie  ne  commettessi.  Letti  i  ca- 
pitoli e  le  lettere ,  disse  che  non  sapeva 
elle  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia 
del  Re  ,  e  che  questo  doverebbe  bastare 
a  vostre  signorie.  Quanto  alla  freddezza 
sua,  disse  che  era  in  cammino,  e  andando 
in  persona,  non  credeva  possere  governare 
la  cosa  più  calda  che  andare  lui  proprio. 
Quanto  alla  terza,  o  di  lasciare  mess.  Gio- 
vanni in  Bologna,  o  che  vi  ritorni,  uscito 
che  ne  fosse,  disse  che  non  è  per  lasciar- 
velo  in  verun  modo,  perchè  lui  sarebbe  pazzo 
a  starvi  come  privato  cittadino,  e  altrimenti 
non  ve  lo  vuole;  e  quando  e' se  ne  vadia  è 
per  assettare  le  cose  in  modo  che  a  suo 
tempo  e"  non  vi  ritornerà;  quello  che  poi  uà 
altro  Papa  si  abbi  a  fare,  disse  che  non  lo 
sa.  Concluse  che  gli  piaceva  che  iolo  segui- 
tasse, e  che  ringraziava  vostre  signorie  di 
quello  avevano  promesso  insino  qui  ,  e  che 
era  certo  non  mancherieno  del  resto,  veg- 
gendo  la  fede  delRe,  di  che  avevan  dubbio, 
e  che  mi  farebbe  intendere  qualche  cosa 
infra  pochi  dì.  Quello  si  replicassi,  per  non 
tediare  vostre  signorie,  sì  lascerà  indrieto  ; 
basti  sol  questo,  che  non  si  usci  un  punto 
dalia  commissione:  non  voglio  però  omette- 
re, che  nello  spiccare  i  ragionamenti  erario 
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neir  orecclilo    a  i\Ionsignore   ili   Volterra   e 
Pavia,  poi  si  volse  a  me,  e  disse:  Io  hodet- 
to    che    desidero   fare  iiQ   gran  benefizio    a 
quelli  tuoi  signori,  ma  non  lo  voglio  promet- 
tere ora ,   perchè  non    lo  potrei    fare  ,   ma 
quando  potrò,  io  lo   prometterò  ,  e  farò    in 
ogni  modo;  e  in   su  questo  mi  levai  dai  pie 
di  sua  Sintità,e  ritiratomi  da  parte  insieme 
con  Monsignore  d  Aix,  che  era  venuto  quivi 
per  le  cagioni  già  dette,  mi  disse  detto  Aix, 
che  tutte  le  difficoltà   che    lui  aveva  aule  in 
Francia,  nel  fare  che  il  re  consentissi, erano 
nate  che  il  re  non  credeva     che    facessi  da 
dovero;  ma  vedutolo  ora  mosso,  radJoppierà 
Tanimo  al  re  di  servirlo.  Replicaigli    che    a 
Firenze  aveva  dato  ammirazione  essere  ve- 
nuto pochi  dì  fa  un  uomo  da  Milano,  man- 
dato dal  Gi'an  Mastro  a    mess.   Giovanni    a 
confortarlo  ,  e  promettergli    che    il   re  non 
gli  mancherebbe,  etc.  Rispostami,  che  io  non 
me  ne  maravigliassi,  perchèo  il  gran  M  istro 
lo  aveva  mandato    motu  proprio  ,  per    fare 
bene  a  qualcuno  all'usanza    franz^^se  ,    o  se 
lo  aveva  mandato  di    consenso    del  rt'  ,   era 
per  vedere  le  cose  di  Hotna  noa  sor    r-i  ef- 
fetto, né  darsi  principio  a   cosa  verur.  i  ;    e 
che  se  ne  maravigliava  tanto   meno,  p^^r 'he 
sendo  in  corte  d'avanti  al  rt^,  r,h        i  t-r-ino 
fatti  i  capitoli,  il  re  allimeiire  i      sui    pre* 
^enza  àm^  airuoiu  di  Bologna,  cLieble>siao 
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di  buona  voglia,  e  non  dubltassino,  percKè 
iJ  Papa  lo  ricliiedeva  solo  di  Perugia  ,  e 
quando  lo  richiedessi  d'altro  non  lo  servi- 
rebbe. 

Sendo  dipoi  circa  ore  ir>.  drelo  al  Papa, 
elle  andava  vergendo  questa  fortezza, come 
cosa  rara,  Tedutomi  da  parte,  nii  chiamò,  e 
di  nuovo  mi  replicò  quel  medesimo  che  mi 
aveva  replicato  questa  mattina  alla  mia  pro- 
posta, e  che  aveva  resoluto  e  rispostobenis- 
simo  a  tutte  quelle  cose  che  potevano  te- 
nere sospese  vostre  signorie  ,  e  riandò  de 
verbo  ad  verhum  le  parole  mi  aveva  dette 
la  mattina,  e  replicandogli  io,  secondo  le 
parole  della  istruzione,  che  le  vostre  genti 
non  sarebbon  T  ultime,  disse  .  che  si  aveva 
a  valere  di  tre  sorte  genti;  sue,  di  Francia, 
e  vostre,  e  che  di  suo  aveva  4^0  uomini 
d'arme  ben  pagati,  e  che  se  gli  avvierebbe 
innanzi,  e  che  aspettava  di  più  cento  Stra- 
diotti  che  venivano  dal  regno  di  Napoli , 
a  quali  aveva  mandati  danari,  e  che  arebbe 
le  genti  di  Gianpaulo  o  sotto  lui  o  altri  , 
come  gli  paressi,  e  de' fanti  aveva  piena  la 
scarsella:  sicché  quando  e"  fussi  con  queste 
genti  insieme,  le  vostre  potevano  venire  a 
loro  posta,  non  volendo  essere  T ultime,  e 
che  io  scrivessi  tutto  questo  a  vostre  signo- 
rie, e  qu«^l  che  gli  occorressi  mi  farebbe  in- 
'     tendere  alla  giornata.    Soggiunse  che   non 
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aspettava,  e  non  voleva  favori  vinizlanl,  e 
che  lo  scoppio  loro  era,  e  non  nasceva  da 
altro,  se  non  che  e' volevano  essere  capi  loro 
col  favorirlo;  ma  lui  non  ha  voluto,  per  non 
conceder  loro  quello  che  tengono  della 
Chiesa  con  tanto  suo  carico  e  con  tantopre- 
giudizio  vostro,  e  che  quando  e' non  facessi 
mai  altro  che  tenere  forte  questa  cessione 
di  non  la  fare,  deverebbe  far  correre  vostre 
signorie  sanza  rispetto  a  convenir  seco  ;  o 
tanto  più  non  si  avendo  a  presumere  che 
si  abbi  a  fermare  quivi,  succedendogli  bene 
i  principj.  Io  replicai  convenientemente, stan- 
do sempre  largo,  ne  per  que&ta  prima  gior- 
nata posso  dire  altro  a  vostre  t^ignorie,  che 
quello  che  io  ho  udito  dire  a  sua  bealitu- 
dine;  presumo  bene  per  questo  ultimo  ragio- 
namento, che  non  passeranno  molli  dì  che 
vi  ricercherà  che  le  genti  vostre  cavalchino, 
non  ostante  che  quelle  del  re  non  fussino 
mosse,  delle  quali  lui  accenna  volere  valer- 
sene in  caso  di  necessità,  e  non  altrimenti, 
per  la  gravezza  loro,  e  per  non  si  fare  ni- 
mico quel  paese,  che  a  lui  pare  avere  be- 
nivolo. 

Qui  è  Ramazzotto  suo  soldato,  e  promette 
a  sua  Santità  i  due  terzi  di  quella  monta- 
gna in  suo  favore,  e  sua  Santità  lo  carezza 
assai. 

Coa    questo  pontefice    yanao    continua- 
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mente  6,0  7  cardinali,  di  quelli,  eli  e,  o  per 
consiglio  o  per  altro  gli  sono  più  ferali:  gli 
altri  si  distendono  al  l;irgo  per  queste  terre 
circostanti,  e  alf  entrata  di  Viterbo  tutti  i 
cardinali  fieno  seco. 

Il  cammino  suo,  per  quello  s' intende, fia 
questo:  starà  qui  domani,  dijioi  doiiieuicaan- 
derà  a  Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi 
andrà  ad  Orvieto,  dipoi  al  Piegaio,  e  poi  a 
Perugia;  potrebbe  soprastare  quivi  poco  o 
assai,  né  s'intende  bene  la  mente  sua  come 
voglia  assettare  quella  terra,  ne  come  voglia 
governarsi  con  Gianpaulo.  Dicesi  gli  verrà 
incontro,  e  forse  avanti  parta  da  Viterbo. 
Andrà  dipoi  questo  pontefice  da  Perugia  ad 
Urbino,  e  quivi  vuole  soldare  4^00  fanti. 
Dicesi,  e  da  uomini  d^  autorità,  che  avanti 
sia  a  Cesena  gli  verrà  incontro  il  Duca  di 
Ferrara  e  il  Marchese  di  Mantova;  ne  per 
questa  mi  occorre  altro,  che  raccomandarmi 
a  vostre  signorie.  Quae  felices  valeant. 

In  Civita  Castellana ^a  dì  2H  ci  a[;;osto  1^06. 
semis , 
Niccolò  Machiavelli   Secret. 
Postscritta.  Eraml  scordalo  dire  alle  signo- 
rie vostre  come  il  Papa  medesimamente  in 
Consistorio  disse  ,  che   il  re   Fernando  ,  re 
d'Aragona  e  Napoli,  aveva  fatto   intendere 
più  tempo  fa  al  suo  Oratore,  che  non   par- 
tissi da  Roma,  perchè  voleva  lo    andassi    a 
troyare  come  era  in  qualcuno  di  quelli  porti 
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propinqui-,  e  che  dipoi  gli  aveva  scritto  cte 
venissi  in  corte  a  trovare  sua  Santità, e  così 
era  venuto,  e  aveva  commissione  da  quel 
re  a  posta  del  Papa  d'andare  a  Bologna  a 
fare  intendere  a  raesser  Giovanni,  e  al  reg- 
gimento, che  se  non  cedevano  a  Santa  Chie- 
sa, lo  aspettassino  nimico,  e  loro  acerrijuo 
persegnltatore, ed  era  parato  venire  in  per- 
sona a  tale  effetto;  ed  e  converso  ,  che  se 
pigliavano  assetto  con  il  Papa, voleva  essere 
mediatore  e  conservatore  di  tale  accordo  , 
e  promettere  che  ne  la  persona  di  messer 
Giovanni,  né  i  figliuoli, ne  i  loro  beni  patri- 
moniali saranno  molestati  in  alcuna  parte. 
Iterum  valete.  Die  qua  in   liiieris. 

Idem  Nicol  aus, 

II. 

Magnifici   Domini^  etc. 

Uà  Civita  Castellana  a  dì  28  scrissi  alle 
signorie  vostre,  la  quale  fìa  aHigata  a  que- 
sta, né  Tho  mandata  prima,  pernonlaraan* 
dare  a  caso,  sendo  lettera  che  pure  impor- 
ta, e  venendo  diciferala,  che  non  ne  portai 
meco  (i):  bisognami  questa  sera  ,    a   volere 

("i)  Notisi  cbe  in  questa  Legazione  non  s'incon- 
tra mai  Cifra,  forse  p' r  oblivione  del  Machiavelli, 
che  si  diaipnticò  di  portarla  seco  alla  sua  partenza 
per  <^uesta  commis^igaei 
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che  la  Tenga,  mandarla  per  staffetta, e  parto 
a  (Ine  ore  di  notte,  e  mi  ha  promesso  essere 
costi  domani  a  ventiquattro  ore.  Ho  pagato 
per  della  frlaffetla  carlini  ottanta .  prega 
vostre  sjo-norie  ne  riniborsino  Bia^i-io  cau- 
celliere. 

Il  Papa  ha  fatto  oo^gi  l'entrata  qui  In 
Viterbo  pontificalmente,  e  così  seguirà  suo 
cammino. 

Da  Napoh  s' intende  che  quelli  Neapoll- 
tani  si  preparano  a  ricevere  lire  onorevolis- 
simamente, e  che  Consalvo  si  prepara  a  gir- 
gli incontro,  e  onorarlo. 

Intendesi  che  i  Vinizianì  fanno  in  Roma- 
gna mille  ffinti,  chi  dice  per  il  Friuli,  e  chi 
per  tenere  ferma  Faenza,  che  nel  passare 
il  Papa  lei  non  pazzeggiassi. Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

Die  3o  augusti,  i  SoS^  in  P'itefho. 

SCÌVUS , 

Niccolò  Màchiafegh  Secret, 

III. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

Jert  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  coh 
quelle  per  A  una  mia  de'  28,  per  la  quale 
detti  notizia  a  lungo  de' ragionamenti  ebbi 
eoa  il  Papa  ia  qatolo  mio  arrivare  qui  ;  tli« 
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poi  sua  Santità  non  mi  ha  fatto  intendere 
altro,  e  io  non  la  ho  cerca,  né  di  nuovo  io 
ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  ì  Oratore 
Viniziano  ha  iscusato  con  la  Santità  sua 
quelli  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Roma- 
gna, dicendo  aver  cosi  per  consuetudine  di 
armarsi,  qualunque  volta  i  loro  vicini  si  ar- 
mano. 

La  nuova  dello  Imperadore ,  di  che  io 
scrissi  a  vostre  signorie,  che  gli  era  venuto 
a' confini  del  Friuli,  fu  tratta  fuora  da  que- 
sti Viniziani,  e  perchè  ci  è  lettere  da  Fer- 
rara che  dicono  come  e' non  èvero.  Si  cre- 
de, quando  e'non  sia,  che  Tambasciadore  la 
traessi  fuori  per  ordine  de' suoi  signori, per 
tenere  in  sulle  brighe  il  Papa,  e  con  que- 
sta nuova  ir.  su  i  principj  di  questa  impresa 
raffreddarlo. 

Qui  è  venuto  ozs,\  in  poste  un  uomo  del 
Marchese  di  .ManLova:  non  si  è  ben  ritratto 
nncora  la  cagione  della  sua  venuta,  se  non 
che  si  dice,  coma  quel  Marchese  manda  a 
scusarsi  con  il  Papa  di  non  poter  venire 
a  trovarlo  come  gli  aveva  pro'nesso;  il  che, 
quando  sJa  vero,  fa  credere  aqualcunoohe 
per  avventura  il  Re  di  Francia  si  ridica  : 
qu.d  un  aliro  crede  che  la  sia  mera  legge- 
rezza e  volubUità  di  quel  Marchese:  inten- 
dendone meglio  il  vero  lo  scriverò. 

Ho  visitato  Monsignore   di  Ghimel,  Ora* 
Macìuavetli ^  voi,  FIL  17 
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tore  qui  per  il  Re  di  Francia,  e  fattogli,  co- 
me servidore  di  vostre  signorie,  quelle  pa- 
iole mi  occorsono,  rispose  alla  proposta 
convenieRtemente.  e  nel  discorso  del     nar- 


lare  mi  affermò,  quella  Maestà  avere  oHerto 
al  Papa  Monsignore  d'Allegri  con  cinque- 
cento lance  qualunque  volta  le  voleva  ,  e 
che  le  stavano  a  sua  posta. 

De' meriti  di  questa  impresa  io  non  posso 
dirne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto,  cioè 
che  il  Papa  cavalca  in  persona,  èva  innan- 
zi con  le  giornate  disegnate,  e  al  cammino 
ho  detto:  non  soIJa  antora  i  fanti  ,  e  non 
ha  in  disegno  altra  gente  che  quelle  djssi 
a  vostre  signorie,  e  le  gua  quattrocento  lan- 
ce, computato  due  halestrleri  per  lancia  , 
sono  sotto  il  Duca  d  Urbino,  e  governate  da 
Giovanni  da  Gonzaga,  dugento  sotto  il  pre- 
l'etto,  e  governate  da  messer  Ambrogio  da 
Landriano  cento:  cjueste  sono  insieme  a'con- 
iini  di  Perugia:  Gioven  da  Sassateilo  ne  ha 
poi  seltantacinque;  queste  sono  in  Roma- 
gna, ma  gli  è  comandato  gli  venghino  al 
davanti:  lia  qui  seco  in  tiur.rdia  cinquanta 
b.ilestrieri  a  cavallo,  rhe  sono  venticinque 
uomini  d'arme,  e  forniscono  il  numero  dei 
quattrocento.  Queste  sono  le  forze  presen- 
ti e  sue  proprie;  ha  dipoi  le  genti  di  Giam- 
pagolo,  e  aspetta  quelli  Stradiotti  del  reame; 
altro  ordine  per  cjuesta  impresa  non  si  ben- 
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le,  né  (li  fanterie,  uè  eli  cosa  che  se  le  ri- 
cbiegga:  dicesi  che  solJerà  ad  Urbino,  come 
già  ho  scritto,  e  darà  ordine  alT  altre  cose. 
E  sono  qui  i  fuoruscili  di  Furli  molto 
male  contenti,  e  par  loro  essere  mandati  da 
Erode  a  Pilato,  e  non  veggono  di  sortire 
altro  efletto  :  sperano  tuttavolta  in  questa 
sua  gita.  Racccmandomi  a  -vostre  signorie. 
Ex  Fitcìho^ult.nia  iiii^usti\  i5g6. 

scnus^ 
Niccolò  Macnjafegli^  Secret 

IV. 

Mognifici  Domini^  etc. 

X  ER  r alligata  intenderanno  vostre  signorie 
quanto  infino  ad  ìeY'xoccovSk^-.etnitii  ccutiva 
avvisai  vostre  signorie,  come  il  ftlarchesedi 
IMantova  per  suo  uomo  aveva  latto  inten- 
dere al  Popa  non  potere  incontrarlo  ,  per 
avere  cosi  comandamento  dal  Re,  cioè  che 
non  partissi  ec,  il  che  si  è  poi  verificato,  e 
di  più  che  il  Marchese  ha  mandato  un  uomo 
a  Milano  a  Clamonle  per  la  licenza  ,  con 
ordine  che,  non  la  possendo  avere,  si  tras- 
ferisca in  Francia;  e  benehè questa  sia  giu- 
dicata leggerezza  da  molti,  nondimanco  ha 
dato  dispiacere  al  Papa,  e  lo  fa  pensare  di 
andare  a  questa  impresa  con  maggior  fon- 


dainento,  e  più.  ordinato  che  prima  ,  e  Ka 
spedilo  messer  Aatonio  de  Moaiibus  ,  audi- 
tore di  Camera,  e  lo  manda  a  Bologna  a  fare 
intendere  a  quel  R^ggimanto,  come  il  Papa 
si  yuole  trasferire  là,  e  che  ordinino  di  rice- 
Terlo,  e  così  ordinino  le  stanze  per  il  con- 
tado di  Bologna  per  cinqui^cento  lance  fran- 
zese,  e  ha  ordinato  che  detto  messerAnto- 
i>lo  dipoi  ne  vadia  a  Milano  per  levare  que- 
ste genti,  e  il  Papa  non  passerà  Perugia, 
o  al  lungo  Urbino,  se  non  intende  che  le 
genti  franzf»se  sieno  mosse  ;  e  però  starà 
qui  più  qualche  giorno  che  non  aveva  in 
animo,  e  non  partirà  domini,  secondo  il  pri- 
mo disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare  dal  pri- 
mo proposilo  di  non  adoperare  ,  come  io 
scrissi,  le  gente  franzese  ,  se  non  in  caso 
di  necessità,  è  lo  accidente  del  Marchese 
soprascritto,  e  di  più  volere  con  la  mossa 
di  queste  genti  fare  stare  addreto  i  Vini- 
ziani,  i  quali  soldano  ,  e  vorrebbono,  con 
spaventarlo,  che  facessi  con  loro  questa  im- 
presa, e  lasciassi  stare  Francia  ,  pure  che 
lui   cedessi  loro  Faenza  e    Rimino:    F  altra 

«  iasione  è,  c!ie  vuole  assicurarsi  de'Franze- 

...  I     •     •  • 

si,  e  vuole  farli  intingere;  e  però  da  ieri  m 

qua  si  è  rivolto  ad  entrare  p  ?r  questa   via  : 

alteide  bene  con  quanta  industria  e'puòad 

assicurare  i  Viniziani,  ma  qu 'Slo  non  b.jsta 

loro,  e  vorrebbono  essere  quieti,  e  per  qua- 
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Sto  altenclono  per  ogni  verso  ad  atlraver- 
sargli  il  cammino,  e  a  diffìcultaigll  questa 
impresa:  attenderò  quello  seguirà,  e  vostre 
signorie  ne  fieno  avvisate. 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a  Bologna 
farà  la  via  per  il  dominio  di  voslre  signo- 
rie, 0  per  la  città,  o  d'altronde:  parendo  a 
quelle  fargli  parlare  per  intender  meglio  il 
particolare  delle  cose,  si  ricorda  con  reve- 
renza alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  rac- 
comando. 

Ex  Fitcìho^  prima  septemhns^  i5o6. 
seivitor^ 
Niccolò  Macfiaf elli   Secret, 


Magnìfici  Domini^  ctc, 

Iert  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la 
lettera  insieme  con  una  d'avanti  ieri,  sotto 
lettera  di  Monsignore  di  Volterra  ,  per  un 
corriere  che  andava  in  Francia.  Scrissi  della 
deliberazione  fatta  di  mandare  V  Auditore 
di  Camera  a  Bologna,  e  di  quivi  a  Milano 
per  le  genti;  ha  dipoi  deliberato  il  Papa 
che  lAudilore  si  fermi  a  Bologna,  e  man- 
dare Monsignore  d'Aix,  per  lo  addreto  di 
Cisleron,  a  Milano  ,  a  muovere  le  genti  , 
sperando  che  costui   possa  più   iacilmente 


fcivlo.  per  aver  ini  trattilo  le  cose  con  il  Re, 
AnJra  in  dilij^enza,  e  partirà  domattina:  e 
qur^slo  dì  doveva  partire  I  Auditore;  ma  sia- 
mo a  sera,  v,  non  è   ancora    partito.    Vedrò 
domani  nh»^  seguirà,  e  daronn;.»  avviso  a  vo- 
stro si;:nor»;  -,  né  si  maraviglino  delle  varia- 
zioni, perche  in  que-ìi  maneggi  sene  è  fat« 
t*?,  e  farassene  assai:  e  olii  conosce  il  Papa, 
à'ir-e   chf»   non  s-  può  fermare  una    cosa    in 
un  lu  •jro.  per  trovarvela  T  altro  dì.  Tempo- 
r-^aoreià  i]  pontefice,  come  io  dissi,  fra  qui 
e  Urojnti,  infino  che  la   risposta  venga     da 
Mil  no,  e  non  si  crede  che   cominci   prima 
a  soliar.^,  ne  fare    altra    spesa  ,   se  non    ha 
qii.  ^fa  risposta  e  non  vede  quelle  genti  mos- 
se; e  chi  è  qui  per  messerGiovanni  si  con- 
forta assai,  vegsfendo  la  cosa  amlare  in  lun- 
go, f^    ifferma  avere  promesse  dal  Re    certe 
che  non  ali  maculerà  la    protezione.  L' am- 
hasciadore  \inlziano  attende  dall' un  canto 
a  shiifottire  il   Papa  con  la  venula  dell  Im- 
pera dorè,  dall  altra    parte    gli  promette    le 
cos^  di  Bologna  al  cerio,  quando  lui  voglia 
cedere  loro  Faenza  e  Rimini, di  che  il  Papa 
per  ancora  si  fa  beffe,  né  vi  ha  posto  Torec- 
chio:  dubitasi  bene,  clie  quando  i  Franzesi 
gli  mancassi  no  sotto,  che  potrebbe  per   av- 
yenhira  gittarsi;  e  de' Franzesi  non  si  dubi- 
terebbe,  vedute  le    convenzioni   ferme    no 
portò  seco  Aix;  ma  questa  disdetta  di  Man- 
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tova  fa  slare  gli  animi  sospesi.  AUro  non 
s'intende.  Raccornandomi  alle  signorie  yo- 
stre. 

Ex  Fìtcrhoj  2  sepfeinhris^  1306. 
serms^ 
Niccolò  Màchi ategli  Secret. 

Postscrllta.  Il  Papa  per  avventura  domat- 
tina so  ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte 
Fiasconi  e  Orvieto,  cioè  la  persona  sua  a 
Monte  Fiasconi  con  parte  della  corte,  e  il 
restante  della  corte  ad  Orvieto:  meltolo  in 
forse  per  errare  meno. 

VI. 

Magnifici  Domìni,  eie. 

Ifini  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  sarà  alli- 
gata a  questa,  e  questo  giorno  parte  Mon- 
signor d'Aix  per  Milano,  al  quale  lio  par- 
lato avanti  il  partire  suo,  offerendogli  che  mi 
avvertisse  se  io  avevo  a  fare  intendere  cosa 
alcuna  a  vostre  signorie  in  questa  sua  par- 
tita. Rlsposemi  che  non  gli  occorreva  altro, 
salvo  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie,  come 
lui  andava  in  poste  a  Milano,  mandato  dal 
Pdpa  a  levare  quelle  genti  d'armi,  di  che, 
secondo  la  convenzione,  qu(d  Re  debbf*  ser- 
vire il  Pontefice,  e  passerebbe  di   costì  ,   e 
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avenclo  tempo  TÌsiterebbe  i  nostri  eccelsi 
signori.  Il  Pontefice,  come  per  altra  ho  det- 
to, non  si  crede  farà  altro  infino  alla  rispo- 
sta, e  si  temporeggerà  con  la  corte  ,  dove 
meglio    gli  Terrà  comodo. 

larspra  arrivorao  qui  Oratori  Perugini  a 
questo  Pontefice,  intrai  quali  èmesser  Vin- 
cenzo (i),  suto  costì  giudice  di  Ruota  ,  e 
potestà;  non  gli  Lo  ancora  parlato  ,  né  so 
quello  che  si  portino;  puossi  solo  stimare, 
ehe  veglino  fermare  il  caso  di  Gianpagolo  , 
il  che,  se  riuscirà  loro  o  no,  si  yedrà  alla 
giornata,  e  del  seguilo  ne  darò  avviso  a  vo- 
stre signorie  ,  alle  quali  mi  raccomando. 
Quae  bene  valeant. 

Ex  Viterho^  die  3  sepiemhn's^  i5o6. 
sevi'us 
Niccolò  Machi 'if elli  Secret. 

VII. 

Magnifici  Domird^  eie. 

Uè' dua  e  tre  del  presente  scrissi  a  vostre 
signorie  quello  occorreva,  e  mandai  le  let- 
tere per  Monsignor  d'Aix,  che  in  diligenza 


(l)  Neil' archivio  del  ]Mont«  Comune,  negli  alti 
del  polesià.  ^  «•!.  3-'i5  all'an.  i5oa  si  l^-gge —  f^iti- 
centius  de  TsohìlìhtiSj  jUi/es  et  Comes  de  Monte 
yibbiano  de  Perusio,-^ 
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ne  andava  a  Milnno  ,  per  la  ragione  che 
allora  si  disse.  Partì  il  Papa  iermattina  da 
\iterbo,  e  ieri  alloggiò  a  Monte -Fiasconi  , 
e  questo  dì  è  venuto  qui  in  Orvieto,  dove 
starà  per  avventura  tanto  clie  le  cose  di 
Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia 
e  Urbino  aspetterà  risposta  da  Aix,  in  culla 
quale  lui  ha  a  fondare  limpresa  sua,  e  ire 
innanzi  e  tornarsi  a  Roma,  se  già  e' non  si 
volgessi  ad  altri  aiuti,  il  che  però  non  si 
crede.  L'assetto  di  Perugia,  ovvero  Gianpa- 
golo,  col  Papa  si  pratica  tuttavia, evennono 
qui  quelli  Oratori,  intra  i  quali  è  messer 
Vincenzio,  e  avanti  ieri  a  Viterbo  ebbono 
audienza  dal  Papa.  La  proposta  loro  fu  con- 
gratulatoria di  questa  sua  visitazione,  e  con- 
fortatoria a  venire  a  vedere  quella  sua  cit- 
tà, e  appresso  offersono,  e  rocconiandarono 
lei  e  gli  uomini  di  quella.  Dicesi  che,  post 
multaci]  Papa  disse  che  voleva  la  possessio- 
ne di  quelle  fortezze  che  ha  in  mano  Gian- 
pagolo,  e  quella  delle  torri  delle  porte  di 
Perugia,  e  che  gli  Oratori  glie  ne  conce- 
derno  per  parte  de'  loro  signori  liberamen- 
te. Si  è  dipoi  atteso  a  n>aneggiare  questo 
accordo  segretamente,  e  a  questo  effetto  si 
dice  che  sono  venuti  qui  oggi  il  Duca  d  Ur- 
bino e  il  Legato  di  Peru^'ia,  che  arrivorno 
in  sul  vespro.  Doverassi  vedere  fra  dua  di 
che  sesto  piglierà,  né  si  può  bene  giudicare 
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di  che  sorte  abbi  al  essere  tale  convenzlo* 
ne,  perchè  il  Papa  Insino  ad  oggi  è  stato  di 
volontà,  che  Giaapagolo  se  ne  vada,  o  che 
vi  stia  privato  e  sanza^enti  d  arme.  Potreb- 
be per  avventura  mutarsi  di  opinione,  parte 
per  necessità,  e  parte  per  persuasione  dei 
fautori  di  Gianp  lulo,  che  ne  ha  buon  nu- 
mero in  quebta  corte;  alla  necessità  lo  in- 
duce trovarsi  Gianpaulo  armato  di  gente  a 
cavallo  e  a  pie,  il  che  fa  il  man  larnelo  dif- 
ficile, e  mostra  questa  difficuUà  al  Papa  fa- 
cilmente; se  o\,  persu  ide  che  gli  è  tempo  piut- 
tosto a  volersi  \alere  di  Gianpaulo  per  finipre- 
sa  di  Bologna,  che  a  cercare  di  cacciarlo  di  ca- 
sa, e  non  gli  riuscendo,  gì  impedissi  quelfim- 
pres.i,  e  che  non  gli  m mcherà  modo,  assettata 
Bologna,  racconciare  poi  Perugia,  e  che  per 
ora  egli  è  bene  fare  una  impresa  ,  e  non 
dua,  perchè  f  una  potria  guastare  l'altra  ; 
tanto  che  per  queste  ragioni  e  si  crede  che 
Gianpaulo  facilmente  potria  fuggire  per  ora 
questa  fortuna  ,  e  a  lui  basterà  avanzare 
tempo. 

Staremo  vigilanti  per  intenderne  il  vero 
appunto,  e  di  tutto  si  darà  notizia  a  vostre 
signorie,  ancora  che,  per  essere  fuora  di  stra- 
da, IO  non  sappi  come  mi  mandare  le  let- 
tere, e  io  infino  a  qui  non  ho  ancora  aule 
vosire,  e  slimo  abbino  corso  a  Roma. 

Dell  Imperadore  non  si  dice  altro,  e  da 
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Napoli  ci  è  che  vi  aspoltaan  il  re  Ferrando 
d'ora  in  ora,  e  che  Consalvo  mostra  d' f-s- 
serae  più  contento  degli  altri.  Racconiau- 
domì  a  vostre  siojnorie. 

Ex  Orvieto^  die  quinta   septrmhris,  i5o6. 
seivus, 

JV/CC  OLÒ      i/  -  e  7     'irF.GH 

Secret,  apiid  Papam. 

Vili. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

O1A310  a  di  sei,  e  per  quella  de' cinque  al- 
ligata a  questa,  vostre  signorie  intenderan- 
no dove  si  trovano  qu^^ste  cose,  e  in  parti- 
colare il  caso  di  Gianpaulo,  e  quello  che 
se  ne  credeva.  Inlen<lesi  dipoi  questo  di  , 
come  il  Duca  e  il  Legato,che vennono ieri, 
tirano  le  cose  a  quel  s^-gno  che  si  sperava, 
cioè  a  termine  di  salvar  Gianpaulo,  e  hanno 
ridotto  il  Papa  ad  essere  conlento  di  valersi 
di  lui,  e  delle  sue  genti  in  questa  espedi- 
zione di  Bologna,  non  però  che  lo  tolga  per 
suo  condoltiere,  né  che  gli  dia  altrimenti 
condotta,  ma  gli  darà  una  subv^^nzione  one- 
sta a  lui  e  a  sue  genti  per  questa  impresa, 
everrà  qui  personalmente  ad  •onorare  il 
Papa,  e  potrebbe  arrivare  ad  ogni  ora,  quan- 
do le  soprascritte  «onycnzioni  stieno  ferme, 
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e  si  rrefle  clie  il  Papa  non  si  muterà,  per 
a\'ere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  mani  addos- 
so, e  non  lo  lascia  yariare  in  quelle  cose 
che  tornano  loro  a  proposito.  Dicono  che 
Gianpaulo  si  trova  centocinquanta  cavalli 
leggieri,  e  cento  uomini  d  arme  cosi  bene 
in  ordine. 

Credesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  co- 
me le  procedono,  che  quando  le  vadino  con 
Fordine  che  di  sopra  si  dice  ,  che  quelle 
di  mess.  Giovanni  andranno  ancora  al  me- 
desimo cammino;  e  che  questa  composizio- 
Be  fatta,  per  fare  più  facile  l'impresa  di 
mess.  Giovanni,  farà  piii  facile  lo  accordo 
suo;  e  quelli  che  sono  aiutatori  di  Gianpau- 
lo, saranno  aiutatori  di  mess. Giovanni, per- 
chè non  ne  spereranno  minore  utilità,  emes- 
ser  Giovanni  sa  che  non  gli  hanno  a  fare 
meno  utile  i  condottieri  di  questa  corte,  che 
quelli  di  Bologna.  Offere  messer  (iiovanni 
di  mandare  quattro  de  suoi  figliuoli  al  Papa; 
né  si  dubita,  se  si  dispone  a  venire  lui,  che 
la  cosa  non  si  rimpiastri  subito,  ne  qui  man- 
cherà chi  lo  assicuri.  So  che  la  è  presunzio- 
ne fare  judizio  delle  cose,  e  mass  me  di 
quelle  che  variano  ad  ogni  ora;  nondimeno 
non  mi  parrà  mai  errare  a  scrivere  alle  si- 
gnorie vosft-e  che  opinione  abbino  i  savi 
delle  cose  di  qua,  acciocché  quelle  con  la 
solita  prudenza  ne  possino  fare  sempre  mi- 
ghore  giudiaio. 
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Di  Napoli  non  s'  iateole  nitro. 
Sonci  rjuesta  m  ttfna  lettere  da   Vinegia 
de'  3i   del  passato  (iV  scritte  da  Lascari  ad 

(1)  Aveii'lo  comodità  di  in^•^  are  la  copia  della 
lettera  che  viene  da  Vinegia  de*  3i  d'agosto,  la 
s  cri  vero  qui    da  pie. 

COPIA. 

Jl  Re  de' Ramini  sanzt>  dtibhio  vuole  t>enire  in 
Italia,  e  le  cose  ohe  sono  in  sua  ptytestà  sì  vele 
Le  fa  con  diligenza  e  prcstezzi  ,  imperocché  ha 
dirizzile  l'artigliarle  verso  Itiliu  ,  e  si  mi  mente 
l'  esercito  e  giunto  parte  a  f^iliaco  ,  e  qualche 
fante  eliam  nìh  appresso  alli  fxni/ini  di  questa 
sg'ior  a,  ma  questo  escrcilo  nonbasL  i  a  venire  di 
sì  fatta  sorte,  che  possi  riforma'  .  ftalia  ,  conte 
si  vanta,  perchè  non  arriva  a  noveniila  persone'^ 
e  quantunque  sia  già  quodauca  •  lo  atli  cori/ini  , 
tamen  lui  medesimo  dice  chs  vuole  prim^t  entri 
in  Italia  /'  esercito  deli'  Imperio  ,  lOn  un  altro 
cupi,tanOi  e  poi  vuole  che  pi^si  lo  soprad. ietto 
esercito,  del  quale  vuoi 6  esserci  dw  e  lui,  L'  eser- 
cito  leW  imperio  non  s  intende  sia  incora  mossoj 
ne  anco  bene  sii  congregalo,  non  posscndo  nftre 
a  mo  io  suo  sanza  esso,  e  non  lo  'tossendo  muo- 
vere a  posta  sua,  come  quello  ha  auto  congrega- 
to, pronto  ,  e  parato  in  Unghtri-a.  Non  è  gran 
fatto  se  qui  non  si  hi  al  tutta  certo,  quello  che 
costì  pare  si  abbia  più  cerio,  TuttHv.a  qui  non  si 
cess'i  di  fare  provviioue,  e  p'ù  grande  che  non 
si  divulga. 

Il  re  le'Romini  g'a  4  o  5  giorni,  come  dice 
la  posta,  erx  a  Crecz,  terra  lontana  dalli  con- 
fi/i di  questa  signori  >    circa   miglia   dugento. 

Sabato  sera  g  u.isoao  qui  tre.  ambasciador  del 
prefa'o  re,  e  il  quirto  è  re'.tcìio  maialo  in  FitvO" 
U)  oggi  hun.io  auto  audlenza:  per  quello  suiteU" 
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alcuno  <3i  questi  reverendissimi,  perle  quali 
avvisa,  come  a  Vinegia  erano  arrivati  quat- 
tro Oratori  dello  Impera  dorè,  che  veunono 
armati  insino  alla  marina,  e  chiedevano  a 
quella  siiiiioria  passo  e  vettovaglia  perleser- 
cito  <Ìel  suo  Signore,  o  per  la  passata  sua  a 
Roma,  e  avvisa  come  lo  esercito  di  quel  re 
si  trova  alli  loro  confini,  ma  che  la  persona 
del  re  è  discosto  circa  sei  giornate.  Dove- 
ranno  vostre  signorie  per  la  via  di  Ferrara 
intenderne  più  la  verità. 

Partirà  il  Papa  di  questa  settimana  una 
volta;  il  di  appunto  io  non  lo  so  ,  e  farà  uno 
o  dua  alloggiamenti  infra  Perugia  e  qui;  e 
a  Perugia  si  doveva  poi  posare  qualche  dì, 
per  avere  risposta  da  Aix,  da  Milano,  e  da 
mess.  Antonio  de  Monlihus  da  Bologna. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae 
hene  voleant. 

Ex  Orvieto^  die  6  scptemhrìs ,  iv^o6. 

Erami  scordiito  sÌ£;nifìrare  alle  signorie 
vostre,  come  TOratore  Bolognese  mi  disse 
questa  mattina  che  1  Oratore  Veneto  non 
cessava  di  offerire  al  Papa,  che  i  suoi  signo- 

de  domati di.no  pa^so,  e  t'ettounglia  per  esercito  : 
meglio  s'  iritenJdà  quoviio  li  sarà  risf.nsto  fra 
tre  glorili.  Sono  vciiuti  loro,  e  li  Ji-migU  a  tutte 
armi,  perfino  allu  manna.  Ctedo  i-olendo  drre, 
che  se  li  ambusciadori  sono  sì  J croci y  che  si  4cve 
pensare  deità  gente  ti'  arme.'  f-  alete^ 
Venetiis,  3i   augusti,  i5o6. 
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I-i  gli  dareLbono  sanz'  altri  aiuti  Bologna  , 
e  inesser  Giovanni  nelle  mani,  e  (urtLbono 
questa  impresa  sopra  di  loro  quando  il  Papa 
ceda  Faenza  e  Rimini.  INon  si  sa  ,  qu^iudo 
questo  Cussi  vero,  come  epossmo  dall  un 
canto  voler  fare  una  impresa,  e  dal!"  altro 
avere  llmperadore  a' conlini. 

servitore^ 

IVlCCGLÒ    MA(.  HI  AVELLI     SgCT, 

IX. 

Magnifici  Domini ,  etc. 

lo  scrissi  1  ultime  mie  alle  signorie  vostre 
a  dì  sei  e  a  dì  cinque,  e  le  mandai  iermat- 
tiua  per  uno  proprio  al  capitano  di  Corto- 
na, con  ordine  che  suLito  per  uomo  appo- 
sta le  mandassi  alle  signorie  vostre.  Scrissi 
a  lun<jo:  e  perchè  le  reputo  salve  non  le 
replicherò  altrimenti,  né  al  presente  ho  che 
scrivere  ,  se  non  che,  partendo  Piero  del 
Bene  per  costà,  mi  è  parso  non  mancare  di 
dargli  mia  lettere. 

Gianpaulo  non  è  ancora  venuto  ,  ma  si 
aspetta  oegi  in  ogni  modo,  e  questamattina 
crii  sono  iti  incontro  molli  de  suoi,  perchè  una 
volta  lui  sièpjrtito  da  Perugia  pervenire  qui. 
Vedremo  quello  partorirà  questa  sua  venu- 
la, e  le  signorie  vostre  lo  intenderanno. 
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Le  cose  sono  qui  ne' medesimi  termini, 
e  se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se  ne 
aveva  quando  scrissi  Y  ultima  mia  ,  e  però 
non  ne  dirò  altro. 

11  Papa  parte  domani,  e  ne  va  a  Castel 
della  Pieve  per  ridursi  poi  a  Perugia  ,  se 
acnidente  nuovo  non  lo  fa  rimutare. 

Siamo  ad  ore  venti,  e  in  questo  punto  è 
arrivato  Gianpaulo  Baglioni  con  circa  cin- 
quanta cavalli.    Faide. 

Eoe   Orvieto  j^  septcnibris^  i5o6. 
servitor^ 
NicoLÀus  Macbiavellus   Secr. 


Magnifici  Domini^  etc. 


I 


0  scrissi  ieri  l'alligata  alle  signorie  vostra, 
€  credetti  mandarla  per  Piero  del  Bene,  il 
quale  dipoi  non  la  portò  per  essersi  partito 
iu  tempo  che  io  ero  ito  allo  alloggiamento 
di  Pavia.  Manderolia  con  questa,  ancora 
non    importi  molto. 

Gianpaulo  Biiglioaii  arrivò  ieri  circa  venti 
ore  ad  Orvieto,  coaie  per  la  alligata  scrivo: 
transferissi  subito  a'  piedi  di  Nostro  Signo- 
re, e  cerimonialmente  gli  parlò.  Questa  mat- 
tina dipoi  si  è  partito  il  Papa  da  Orvieto  , 
e  venuto  qui  a  Castel  della  Pieve^  e  Gian- 
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pignolo  con  11  sua  comitiva,  e  con  il  Duca 
d'  Urbino  se  ne  è  andato  a  Perugia  per  I4 
diritta.  IlPiipa  domattina  parte  di  qui,  e  ne 
va  aCasticrlion  del  Lago,  e  avanti  vada  a 
Perugia  si  andrà  forse  trastullando  su  per  il 
Lago  dua  o  tre  ejiorni,  e  qua  verso  domenica 
potrebbe  fare  Tentrata  in  Perugia. 

La  composizione  con  Gianpagolo  si  dice 
essere  questa:  Che  Gianpagolo  gli  dia  tutte 
le  fortezze  dello  stato  di  Perugia  e  le  porte 
della  città,  il  clie  è  già  fatto;  che    Gianpa- 
golo metta   uno  o  dua  sua  figliuoli  in  mano 
del  Duca  d  Urbino  per  statichi,  che  gli  os- 
serverà le  convenzioni  con   11    Papa    e   sarà 
Luon  figliuolo  di  santa  Cìiiesa;  che  il  Papa 
metta  alla  guardia  della  piazza    di    Perugia 
5oo  fanti,  e  ad  ogni  porta  della  città  di  Peru- 
gia 5o,  o  quelli  più  che  vuole;    che    Gian- 
pagolo sia  tenuto  servirlo  nella  impresa    di 
Bologna  con  tutte  le  sue  genti  d'arme,  e  il 
Papa  gli  debba  dare  certa  subvenzione  per 
levare  dette  genti.    La    quantità  non    si   sa 
appunto;  attenderassi  al  presente  a  mettere 
ad  effetto  tutto,  e  avanti  il  Papa    parta    da 
Perugia  ogni   cosa  doverà  avere  avuto  il  ter- 
mine suo.  Con  il  Papa  sono  qualche    Peru- 
gino fuoruscito,  infra  i{|ualicièun  iigliuolo 
di  Grifonttto  Bjglioni,e  un  iÌ^IìuuIol'ì  Pom- 
pejo  delli   Oddi.  Garlt>  Baglioni   non   ci   è  , 
e'  disegnano  tutti  questi  entrare  in  Perugia 
JUaciiiuvclli y  voi.  riL  iB 
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Cóli  il  Papa,  né  lui  per  questo  accorcio   gli 
lia  licenziati. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  Marchese  di 
Mantova  viene  a  trovare  la  Santità  del  Papa, 
e  che  a  quest'ora  e' potrebbe  essere  partito, 
e  questo  ci  è  per  cosa  certa.  Questa  novella 
del  Marchese  ha  fatto  che  qui  si  è  mutata  opi- 
nione circa  r  impresa  di  Bologna,  e  credesi 
che  amesser  Giovanni  sarà  più  difficoltà  1  ac- 
cordo sendo  al  Papa  limpresa  più  facile,  per- 
chè si  presuppone  chei  Kranzesi  tenghino  il 
ferino  al  Papa,  ancora  che   da    Aix   non    ci 
sia  lettere;  e  fassene  conietlura,  perchèaven- 
do  fatto  qui  intendere    il    Marchese  ,  come 
già  scrissi,  che  aveva  mandato   un    uomo  a 
Ciamonte  per  la  licenza  di  poter   servire  il 
Papa,  con  ordine  che,  non  Tavendo,  ne  an- 
dassi m  Francia  al  Re,  e   avendo   ora  fatto 
intendere  che  viene,   conviene,  per  la  bre- 
vità del  tempo,  che  è    da   quella    delibera- 
zione a  questa,  che  la  licenza  venga  da  Mi- 
lano   e  non  di  Francia,  e  così  che  si  venga 
a  stare  in  sulla   composizione  vecchia    che 
ne  portò  qua  Aix;  e  senza  dubbio,  quando 
Francia  non  2;li  manchi  sotto,  1  impresa  di 
Boloo[na  andrà  senza  rimedio  ah:uno,nèchi 
tìesidera  aggirarlo  con  gli  accordi,  Io  potrà 
fare.  Bisogna  stare  ora  a  vedere  quello  che 
il  tempo  porta  ,   e   consigliarsi    con    quello. 
Io  non  voglio  emettere  di  scrivere  a  vo- 
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stre  signorie,  come  nel  cammino  questa  mat- 
tina, sendo  a  ciinlo  a  Pavia,  mi  ch'amò  e 
mi  disse:  Segretario,  mescer  Filiberto  mi  ha 
scritto,  come,  passando  da  Firenze,  alcuni 
cittadini  gli  hanno  detto  che  il  Papa  s' in- 
ganna a  credere  essere  servito  d' un  solo 
cavallo  in  queste  cose  di  Bologna  ,  e  che 
per  nulla  quella  città  lo  consentirebbe.  Io 
gli  risposi  che  non  credevo  che  tali  cose 
gli  fussino  sute  dette  se  non  da  uomini  ozio- 
si, e  che  non  intendevano  i  meriti  delle 
cose,  perchè  quella  città  è  usa  ad  andare 
innanzi  e  non  a  tornare  indietro  ,  e  se  il 
Papa  non  tornerà  indietro  lui  da'* suoi  ordi- 
ni, e  da  quello  si  ha  promesso,  quella  città 
non  mancherà  uno  jota  di  quello  gli  ho  det- 
to. Rispose  credermi,  e  che  non  lo  aveva  vo- 
luto dire  al  Papa  per  non  lo  irritare  né 
sdegnare.  Bene  i'alcte. 

Ex  Castel  della  Pieve ^die  9  septemhrìs^  1 5 06. 

servus, 
Niccolò  Ma:  fj  ìfellt^ 
Secret,  a  pud  Po  pam. 
Postscrkta.  Il  Papa  starà  venerdì  e  sabato 
a  Castiglione  del  Lago,  e  domenica  ne  an- 
derà  a  Perugia:  potrebbe  per  avventura  sta- 
re più  in  ^u  questo  lago,  e  in  su  questi  vo- 
stri confini:  dorme  avviso  acciò,  se  vipares- 
6i  presentare  sua   Santità  0    di   yino   0   di 
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qiijiclie  cosa  scellH  ohe  ila  cotesto  paese  , 
vostre  signorie  ne  sleno  avvertite,  perchè 
io  30  gli  sarebbe  gratissimo. 

XL 

Magnifici  Domini^  et  e. 

xJìlXi  8  e  9  da  Cast';!  d/flU  Pieve,  e  man- 
date p'?''  la  via  eli  Cortona,  furono  le  ultime 
mie.  Venne  a  di  io  il  Papa  a  Gastiglion  del 
Lago;  e  benché  lui  avesse  detto  volerci  slare 
lutto  il  dì  d'c2:gi,  se  ne  venne  ieri  a  Passi- 
gnano,  castello  rn  sul  lago;  e  oggi  siamo  qui 
a  Corciano,  CMStello  propinquo  cinque  mi- 
glia a  Perugia;  e  domani  farà  T  entrata  a 
Perugia  porUiiicalmenle,  Ho  ricevuto  dipoi 
la  loro  de'  7  e  q,e  parendomi  gli  avvisi  della 
de' C)  da  comunicarli  al  Papa,  mi  trasferii 
da  sua  Santità,  e  glie  ne  feci  intendere.  Dis- 
fi; mi  che  aveva  andie  lui  il  medesimo  del 
re  di  Aragona,  ma  che  non  credeva  già  che 
Consilvo  gli  andjsse  incontro,  ma  più  pre- 
sto che  fagi2;ÌÀSe.  E  cosi  disse  non  creder 
cju-^l!»  deiriiup-radore  perchè  sapeva  di 
e  u'to  che  non  era  in  attilddine  a  passare  ; 
ma  che  tutto  era  trovato  da'  Veneziani  a 
loro  proposito.  Quanto  a  quello  che  le  si- 
gn.jrie  vostre  scrivono  per  la  de' 7,  che  sì 
avvertisca  sua  Saulilà,  etc,  si  fa   intendere 


ALLA    r.OlUE  DI   ROMA.  277 

a  quelle,  come  ogui  di  gli  è  ricordalo.   Ma 
se  Francia  farà  seco  a  mal  giuoco,  eseque- 
sU  passata  dell  Imperatore    non  sia    vera    e 
presta,  pohia  esser  lacil    cosa    che    non    ci 
fosse  rimedio,  e  che  lui  posponesse  il  danno 
delia  Chiesa    e    il  pericolo    d  altri    alla    sua 
propria  vergogna,  la  quale   gli   sarà   grande 
se  si  ritornasse  a  Roma    senza   aver  tantalo 
alcuna  cosa,  perchè  lui    uscì    fuore.   E    chi 
conosce  la  natura  sua  ne  dubita  ,    come    le 
signorie  vostre,  ma  non  ci  vede  rimedio, se 
non  che   si    faccia    quello    die   è    giudicato 
pernicioso  lasciar  fare  ad  altri. 

Si  dubita  ptjr  assai  prudenti  ,  come  già 
scrissi,  che  queste  cose  éiell  Imperatore  non 
sieno  ingrossate  da' Veneziani  in  Francia  e 
(|ui,  si  per  guastare  i  disegni  alPapa,  ttntn- 
dolo  in  sulla  briglia  e  inlurbi'landcgli  l'ac- 
qua di  Francia,  si  per  vedere  se  possono 
tirare  il  Rea  cjualche  nuoAO  accordo,  per  il 
quale  si  guadagnassero  m  Italia  e  Inori,  se 
non  altro,  tanta  icputazicne  ihe  facesse 
più  facile  qualche  disegno  loro  ;  e  il  Papa 
proprio  è  di  questa  opinione,  pr^rchè  ini 
disse,  quando  gli  comunicavo  quelle  let- 
tere: Questi  Veneziani  fanno  passare  cjue- 
sto  luqjeratore  a  loro  posta;  ma  tutto  fia 
risoluto  se  il  Marchese  di  Mantova  verrà, 
e  se  il  Re  anderà  di  buone  ganghe,  come 
se    ne    aTeya    qualche    speranza,     quando 
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scrissi  r ultima  mid    alle  signorie  vostre,'  di 
che  non  ci  è  poi  altro. 

Scrissi  per  altra  a  vostre  signorie  ,  come 
con  tutte  le  risoluzioni  fatte  con  Gio.  Pao- 
lo, il  Papa  meneria  seco  i  suoi  fuorusciti , 
da  Carlo  Baglioni  e  Girolamo  della  Penna 
in  fuori.  lersera  a  Passignano, dove  eravamo 
alloggiati,  il  Papa  gli  ebbe  a  se,  e  disse  loro, 
come  per  buon  rispetto  lui  non  voleva  che 
entrassero  in  Perugia  seco,  ma  che  gli  la- 
scerebbe qui  ,  e  manderia  per  loro,  stato 
che  fosse  in  Perugia  due  o  tre  dì  ,  e  che 
stessero  di  buona  voglia  ,  che  il  caso  loro 
passeria  bene,  perchè  voleva  al  tutto  abbas- 
sare Gio.  Paolo,  e  fare  che  potessero  star 
sicuri  in  Perugia  ;  e  per  questo  aveva  ordi- 
nato di  fare  le  fortezze,  e  metter  guardia 
in  Perugia  a  suo  modo,  e  che  i  figliuoli  di 
Gio.  Paolo  slessero  a  Urbino ,  e  voler  trarre 
le  genti  d' arme  di  Gio.  Paolo  d' in  sulle 
terre  di  Perugia,  e  menarle  seco;  ma  non 
voUva  che  Gio.  Paolo  le  comandasse  ,  ma 
che  la  persona  sua  stesse  appresso  al  Duca. 
E  che  non  gli  voleva  per  le  cose  vecchie 
torre  la  vita  a  nessun  modo,  ma.  se  peccasse 
venialmente,  glie  ne  appiccherebbe. 

Dolgonsi  questi  fuorusciti  di  non  avere 
a  entrare  in  Perugia  con  il  Papa,  e  veg- 
gono che  questo  è  tratto  di  chi  cer^a  di  sal- 
vare Gio.  Paolo,  il  quale  non    potendo   in 
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un  tratto  fare  ritirare  il  Pontefice  dall' im- 
presa, lo  viene  ritirando  con  questi  modi  a 
poco  a  poco.  E  credoiio  che  al  Papa  debba 
essere  stato  fatto  uno  spauracchio  di  scan- 
dolo.  E  dubitano  questi  fuorusciti  che  chi 
ha  condotto  il  Papa  a  non  gli  lasciar  entra- 
re, poi  è  che  non  sia  persuaso  a  volere  che 
stieuo  qudche  anno  fuori.  E  loro  tutto  il 
fondamento  facevano  di  aversi  a  serrare  a 
Perugia,  era  la  presenza  loro  con  il  Papa 
per  poter  loro  propri  ricordare  i  casi  loro. 
Dà  loro  briga  un'altra  cosa,  quale  è  vedere 
tutte  queste  cose  in  mano  del  Duca  di  Ur- 
bino, per  aver  lui  gli  statichi  eia  persona  di 
G!o.  Paolo  secondo  che  il  Papa  disse  loro; 
e  pare  loro  che  queste  cose  sieno  in  mano 
della  pirte.  E  sopra  tutto  dubitano  che  la 
guardia,  che  si  ha  a  mettere  iu  Perugia, 
non  sieno  fanti  d.d  Duita;  sono  per  fare  ogni 
cosa  per  dissuìderlo  al  Papa,  e  confortarlo 
a  tur  fanti,  o  delle  vostre  Valdichiane  o  di 
altri  luojrhi  conlidenli;  sicché  le  signorie  vo- 
stre  pensino,  quando  fossero  richieste,  di  la- 
sciare solilare  fanti  in  Valdichiana  tla'con- 
nfiStabili  della  Gaiesa,  q'.iello  vogliono  si 
faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlato,  così  mi 
ha  parlato  mess.  Vincenzio,  e  altri  uomini 
di  Gio.  Paolo:  i  qu^li  sto  ad  udire  tuiti,  e 
Yo  largo,  e  dico  a  ognuno  che  ha   ragione. 
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Questo  fo  per  non  intender  bene  quello 
che  tornasse  bene  allo  sialo  Ji  vostre  signe- 
rie,  ne  sapere  la  mente  di  quelle. 

Il  Ijegalo  di  Perugia,  che  da  Oivielo andò 
con  Gio.  Paolo  a  Peru<,ia,  sidice Terrà  og^i 
qui  per  trattare  conilPajiaqueslocaso  de  iuo- 
ruseiti,  e  altre  cose  pertinenti  a  quella ciUà. 
Valete. 

In  Cordano s  12  scptemlris,   i5o6. 
servitor, 
Niccolò  M^ci/iafegli.  Sogrcf. 

XII. 

Magnifici  Domini.^  eie. 

Jr.RT  scrissi  alle  signorie  vostre,  la  quale 
sarà  con  questa.  Questo  di  poi  il  Papa  è 
venuto  solennemente  qui  in  Perugia,  e  ha 
iascìalo  i  suoi  fuorusciti,  dove  per  Failigata 
si  scrive,  e  con  quella  speranza  che  io  av- 
viso per  qxiella. 

Monsifi^nor  di  Narbona  non  prima  di  ieri 
si  abboccò  col  Papa,  ps-rcLè  venne  di  qui  a 
trovarlo  a  Corciano,  dove  er<j  alloggiato.  Non 
s'intese  quello  disse  per  allora,  ma  si  vide 
che  non  piacque  al  Papa.  Dipoi  questo  di 
si  è  ritratto,  come  lui  per  parte  del  Re  lo 
sconfortava  dalfijnprcsa  di  Bologna,  allegan- 
dogli questa  passata  deli  Imperatore,  e  nio* 
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Strava,  per  avere  quel  Pie  lo  stalo  di  Milano 
tenero  e  sospello,  non  eia  a  vervin  mo'Jo 
per  sfornirlo,  per  servir  Ini.  E  il  Papa  al- 
terato assai  di  ([iiesta  cosa,  e  noiidimfìno  ha 
delibej'ato  da  sé  fare  quelia  impresa,  quan- 
do ogni  altro  gli  manchi:  e  ha  spedilo  oggi 
Rsmazzollo,  e  datogli  danari  per  i  fanti 
falli,  e  scrino  i  Brevi  a  vostre  signorie  e  a 
Ferrara,  richiedendo  ciascuno  gii  lasci,  come 
contestabile  suo,  trar  fanti  dal  suo  domìnio 
e  per  i  suoi  danari^  e  diceche  vuole  avanti 
sia  passalo  Urbino,  avere  insieme  sei  in  ot- 
tomua  fanti,  e  volere  con  quesli  irne  alla 
volta  di  Bologna.  Il  Marchese  di  M.iulova  si 
crede  per  avventura  polria  essere  questa 
sera  ad  Urbino,  e  dicesi  che  lo  servirà  con 
la  persona.  Queste  cose  hanno  quella  varia- 
zione che  veggono  le  signorie  vostre,  echi 
ha  a  scrivere  di  questo  dì  conviene*  le  se- 
guiti, e  deve  meritare  di  essere  scusato. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rim-tto 
airaliigata.  Aggiungerò  solo  questo,  che  tro- 
vandosi il  Papa  qui  con  questi  reverendis- 
simi, benché  le  genti  della  Chiesa  si^no  al- 
loggiale intorno  a  qu»  ste  porle,  e  quelle 
di  t>io.  Paolo  un  poco  più  discosto,  nondi- 
meno il  Papa  e  il  Coll«-gio  sta  a  discrezio- 
ne di  Gio.  Paolo  e  non  di  loro:  e  Sf  non  farà 
male  a  chi  è  venuto  a  torgli  lo  shito,  sarà 
per  sua  buona  natura  e   umanità.   Che  ter. 
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-mine  si  abbia  ad  avere  questi  cosa  io  noQ 
lo  so.  Si  dovrà  vedere  fino  6,  o  8  dì  che 
il  Papa  starà  qui.  Una  volta  Gìo.  Paolo  dice 
avere  conosciuto  due  vie  a  salvare  lo  stato 
suo;  1  una  con  la  forza,  Taltra  con  l'umil- 
tà,  e  con  11  fidarsi  degli  amici  che  lo  con- 
sigliano. E  che  non  ha  voluto  pigliare  la 
primi,  ma  voljjers»  allri  seconda,  e  per 
questo  si  è  rimesso  tutto  nel  Duca  di  Ur- 
bino. E  detto  Duca  lo  fece  venire  ad  Or- 
TÌeto  al  Papa,  e  gli  fa  fare  tutte  queste  al- 
tre cose  che  occorrono.  I  fanti  per  la  piaz- 
za e  per  le  porte,  secondo  che  io  avvisai, 
avevano  ad  essere  in  Perugia  avanti  che  il 
Papi  ci  entrasse.  Il  Papa  è  entrato,  e  non 
ci  sono,  e  questa  cura  fu  data  al  Duca  dì 
Urbino;  pure  si  dice  che  fra  due  di  ci  sa- 
ranno. Altro  non  mi  occorre.  Raccomando- 
mi  a  vostre  signorie. 

i3  Septembrisj  i5o6,  in  Perugia, 
scrviis , 
NicoLAus  MAcffiAFELijUS  S?cret. 

XIIT. 

Magri 'fìci  Domini  y  et  e. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la 
lettera  con  un'altra  mia  de'  ii  per  uomo 
apposta  da  Cortona,  e  qupl  capitano  le 
avrà  mandate  alle  signorie  vostre. 


Alla  corte  di  roma.  ^83 

Scrissi,  fra  le  allre  cose,  com^^  Ramazzotto 
era  spedito  tlal  Papa  per  ire  a  fare  fanli,  e 
creilevo  che  fosse  partito  infirio  ieri.  Tro- 
vandolo dipoi  questa  mattina  a  corte,  mi 
disse  che  sarebbe  spedito  ojgi,  e  p  irtireb- 
be  dimattìna;  e  se  mi  verrà  a  trovare,  co- 
me mi  promise,  2I1  darò  carico  di  portare 
la  presente  a  vostre  sii^norie  Hi  ordine  »li 
fare  mille  fanti  almeno,  e,  potendo,  fino  in 
i5oo. 

Come  ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  que- 
sto Papa,  non  ostante  l'ambasciata  di  ISar- 
bona,  è  p'ii  caldo  suU'irapresa  di  Bologna 
che  mai.  Né  pare  che  si  sia  però  disperato 
di  Francia,  e  sta  sospesa  in  snl  primo  av- 
viso di  Atx,  E  ben 'he  di  là  venissero  riso- 
luzioni contrarie,  è  p>-r  ire  innanzi,  e  se 
spedirà  oggi  Ri^mazzotto,  sarà  evidente  se- 
gno. Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa 
anmiosa,  mancandogli  Francia,  e  volendo 
ire  innanzi,  e  ognuno  sta  sosp^^so  r.on  l  ani- 
mo di  quello  abbia  ad  essere.  Dubitano 
molti,  come  scrissi  con  altra  mia^  che  non 
si  getti  poi  a'  Veneziani  per  ultima  dispe- 
razione. Non  di  mmco,  d^ilfaltra  parte  non 
si  risolvono  come  1  Veneziani  pass. no  sco- 
prirsi a  questa  impresa,  non  si  3  "ooren  lo 
il  Re;  e  dicono,  o  il  Re  non  può  aiutare  il 
Papa,  o  ntm  vu  le.  Se  non  vuole,  noii  è  ra- 
gionevole che  quei    grado,    che    non    vuote 
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avere  con  11  Pontefice,  Teglia  clie  i  Vene- 
ziani lo  abbiano,  e  che,  mal  contento  il  Pa- 
•pa.  dì  lui,  s  incorni  coni  Veneziani.  St  non 
può,  e  la  cagione  ne  sia  Vlmperatore,  que- 
sto meflesimo  rispetto  dovrebbero  anche 
avere  i  Veneziani,  e  quella  medesima  ca- 
gione che  tiene  addietro  il  Pie,  deve  tener 
loro.  Molti  xdtri  dicono  che  i  Francesi  non 
la  filano  così  sottile,  e  quello  che  non  vor- 
ranno far  loro,  non  si  cureranno  che  altri  lo 
faccia;  e  che  stimano  e  giudicano  le  cose  in 
un  altro  iiiodo.  Si  vedrà  col  tempo,  che  è 
padre  del  caso,  quello  che  seguirà,  e  a  me 
non  pure  errare,  oltre  agli  avvisi  delle  cose 
di  c|ui,  scrivervi  quello  vi  si  ragiona  sopra 
da  questi  cortigiani  e  uomini  pralici  e  savi. 

De  fuoruscili  Perugini  non  sinlende  se 
sia  fatta  altra  risoluzione;  e  Gio.  Paolo  di- 
ce che  gli  rimetlino  a  loro  posta;  ma  se  sa- 
ranno tagliati  a  pezzi,  che  se  ne  s?usa 

Farmi,  secondo  ritraggo,  che  quella  sov- 
venzione che  si  disegnava  dare  a  Gio.  Pao- 
lo, cominci  a  ragionarsi  diventi  condotta, 
ma  non  vorrebbe  il  Papa  passare  cento  uo- 
mini d'arme;  e  lui  non  vorrebbe  scendere 
da  quelli  che  h.a,  che  sono  più  che  i5n:  si 
assetterà  in  ogni  modo  m  qualche  forma 
buona,  E  di  questo  stieno  di  buona  voglia 
le  signorie  vostre,  perchè  le  cose  di  Gio. 
Paolo  con  il  Papa  vengono  sempre,  per 
quel  che  ?i  vede,  migliorando. 
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Non  si  ragiona  ancora  quamlo  il  Papa 
partirà  di  qui:  slimasi  partirà  iatorno  a  do- 
menica propinqui.  Vali  te. 

In   Perw^'ui,  \f\  sept, mhr's.,    i5o6. 
servitoì\ 
NicoLÀis  Maciijìfellus    Secret, 

XIV. 

Magni/le'  Djinim\  eie. 

lo  scrissi  ieri  a  vostre  signorie,  e  ìu  lettera 
m andai  per  1j  posta  di  Ferrara,  sotto  let- 
tera <li  xMonsignore  di  Vv»^?rra:  reputo  che 
le  si  eco  venate  salve,  e  però  non  le  repli- 
cherò. 

Comparse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera 
de'  dì  undici,  e  mi  trasferii  dal  Papa,  e  les- 
sigli quelli  avvisi.  Mostrò  sapere  la  morte 
del  He  di  Pollonia,  ma  non  credette  già 
qut^ila  dei  figliuolo  del  re  d^Un^heria.  Af- 
fermò, quando  fussi  vera,  che  Tlnìperadore 
non  potria  passare,  ma  ad  ogni  modo  disse 
che  non  pctsserebbe. 

Comunicai,  oltre  di  quL'Sto,  il  capitolo  a 
]M(>nslgnore  di  Pavia,  che  risponde  .ìlhi  let- 
tera che  i^li  aveva  scritto  messer  Fihherto: 
mostrò  averlo  caro;  e  di  nuovo  mi  disse 
che  non  ne  aveva  parlato  con  altri  che 
con  Monsignore  di  Volterra^  e  uiecoj   e  io 
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ne  lo  ringraziai  di  nuovo  per  partf^  di  to- 
slre  signorie. 

Questa  mjttina  s^mo  cominciati  a  com- 
parire fanti  del  ducato  d'Urbino,  che  so- 
no quelli  che  per  avventura  aranno  a  ri- 
manere qui,  secondo  la  composizione  fatta. 

I  fuorusciti  non  sono  ancora  venuti,  né 
di  loro  s  intende  altro. 

Dicesi  che  il  Papa  parte  postdomani  per 
la  volta  d'Urbino,  e  farà  una  prima  posata 
ad  Ai;obio,  o  forse  alla  Fratta;  e  io  credo 
questa  sua  partita,  perchè  avendo  acconce 
queste  cose  in  buona  forma,  non  ci  ha  più 
che  fare. 

Dellimpresa  di  Bologna  si  dice  quel  me- 
desimo, che  il  Papa  ci  è  su  caldo,  e  Ra- 
jnazzotto  è  espedito  di  tutto,  e  parte  que- 
sta mattina,  e  io  manderò  la  presente  per 
uno  che  viene  a  posta  in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  Tuomo  di 
messer  Giovanni,  mi  disse  come  il  Papi  co- 
minciava a  prestare  orecchi  a  Viniziani,  e 
come  saria  facil  cosa  che  si  appuntassi  con 
loro  per  fare  questa  sua  impresa.  Moslrò 
lui  averla  per  buona  nuova,  perchè  non  po- 
teva credere  che  il  Re  di  Francia  non  aiuti 
messer  Giovanni,  (juando  i  Yiniziani  se  gli 
scuoprlno  contro  con  il  Papa,  e  che  permetta 
che  altri  faccia  quello  che  non  ha  voluto 
fare  lui. 
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Da  Monsignore  d'Aix  non  ci  è  altre  nuo- 
ve, che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a  lungo  con  messer  Ercole 
Bentivogli,  quale  è  venuto  qua  con  il  Duca 
ci  Urbino.  Sta  confuso  in  su  queste  cose 
del  Papa;  e  mi  disse  che  al  Papa  non  pos- 
seva  riuscire  il  cacciare  messer  Giovanni 
se  non  in  un  modo,  e  questo  era  tenerlo 
in  su  la  spesa,  come  sarebbe  se  se  ne  an- 
dassi ad  Imola,  e  fra  Imola  e  quei  luoghi 
ali  intorno  distendessi  sei  o  settecento  uo- 
niini  d'arme,  e  cinque  o  seimila  fanti,  e 
corressilo  questa  vernata:  dipoi  a  tempo 
nuovo  facessi  campo  grosso,  e  mlnacciassilo 
del  guasto-,  né  crede  che  ad  una  cosa  a  que- 
sto modo  messer  Giovanni  reggessi,  perchè 
non  crede  che  volessi  spendere,  sanza  es- 
sere certo  della  sua  salute,  quel  poco  di 
mobile  che  lui  ha,  e  trovarsi  dipoi  luora  di 
casa,  e  povero.  jVè  dubita  punto  che  pigliassi 
paìtito;  e  parlamlo  io  di  questo  ritratto  eoa 
alcuno  di  questi  signori,  uii  disse  che  il  di- 
segno del  Papa  non  è  altro  che  questo.  Rac» 
cornandomi  alle  signorie  vostre. 

In  Perugia y  a  dì  i5  settembre ^  i5o6, 
seivus 
Niccolò  Machiàfelli  Secn^t, 
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XV. 

Magnifici  Domi/lì^   etc. 

VJuESTA  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre 
quello  ohe  occorrevi),  e  la  lettera  mandai 
per  li  Zitoiu,  che  toi'nava  costi  in  diligen- 
za, e  partendo  al  presente  un  altro,  Don 
voglio  omettere  lare  alle  signorie  vostre  un 
verso  di  quanto  si  è  inteso  poi. 

I  fuorusciti  di  Perugia  sono  questa  mat- 
tina tornati,  e  sono  i  fuoruscili  vecchi,  e 
(pielli  fuorusciti  nuovi,  che  sono  Carlo  Ba- 
giioui,  e  quelli  che  feclono  con  lui  quello 
otiiicidio,  restano  di  fuori.  Credesi,  quando 
il  Pijpa  dessi  tale  ordine,  che  ci  potessino 
stare,  che  sarebbe  assai  danno  a  Gianpaolo, 
perchè  e^  si  priva  dì  assai  possessione  che 
lui  ha  a  restituire  loro,  e  dipoi  ci  hanno  pure 
delli  amici  vecciii.  e  li  animi  de  cittadini 
che  solevano  ragguardare  uno,  si  comin- 
ciano a  distrarre;  ma  veduto  i  fautori  di 
Gianpaolo,  e  la  reputazione  sua,  piuttosto 
cresciuta,  che  mancata  per  questa  novità, 
si  crede  più  presto  che  ci  saranno  tagliati 
a  pezzi,  se  loro  non  saranno  savi  a  pigliare 
partito  da  loro. 

II  Papa  questa  mattina  in  concistoro  ha 
pubblicato  quanto  sieiio  presti   gli    aiuti  di 
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Francia  in  questa  sua  impresa  i  quali  però 
non  sono  d  altra  qualità  che  io  mi  abbi 
scritto  per  la  mia  di  stamani;  e  di  più  dis- 
s^,  che  i  Viniziani  gli  hanno  fatto  intende- 
re, che  sendo  cessate  le  cose  dello  impera- 
dore  e  mancati  in  gran  parte  quei  sospetti 
avevano  di  là,  che  non  che  fussino  contenti  di 
questa  impresa,  gli  ofierivano  quelli  aiuti 
che  lai  proprio  disegnassi.  Altro  non  ho  che 
scrivere  alle  siijnorie  vostre,  se  non  racco- 
mandarmi,  etc.  Chi  dice  che  il  Papa  par- 
tirà lunedì,  e  chi  venerdì.  Il  Marchese  non 
è  ancora   giunto,  e  siamo  a  venti  ore. 

In  Perugia,  die   i6  scptemhris^  i5o6. 
scrvus, 
Nicolai- s  M  ac  ai  avelli  . 

X\I. 

Magnifici  Domini,  etc. 

A.  dì  16  furono  1  ultime  mie:  non  ho  poi 
scritto  per  avere  auto  incomodità  di  chi 
porti,  e  non  ci  essere  stato  cosa  da  espe- 
dire uno  proprio. 

11  Marchese  di  Mantova  giunse  qui  a  di 
17,  e  fu  inoontrito  da  tutta  la  corte.  Fu 
ieri  con  il  Pontefice  a  lungo:  non  si  ritrae 
che  ragionamenti  si  avessino.  Parlai  con 
qu?sti   sua,    co    quali    ho    qualche    dimesli- 

Machiavelli,  voi.  VII.  ijj 
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chezza,  e  domandanLlogli  quello  che  il  Mar- 
chese diceva  dì  questa  impresa,  mi  dissano, 
che  al  Marchese,  per  essere  uomo  di  guer- 
ra, gli  piaceva  la  guerra;  ma  non  già  quel- 
la che  fussi  propinqua  a  casa  sua  o  contro 
ai  suoi  amici,  e  mi  accennorono  che  per 
lui  si  farehhe  ogni  cosa  perchè  accordo  se- 
guissi. Aspettasi  6  Oratori  Bolognesi,  che 
possono  arrivare  ad  ogni  ora,  e  alla  venuta 
loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per  appic- 
carsi, e  io  di  quello  saprò  ne  avviserò  le 
signorie  vostre.  Visitai  il  Marchese  per  parte 
di  vostre  signorie:  ringraziò  quello,  e  ofìe- 
rissi,  etc. 

Come  per  altra  scrissi  a  vostre  signorie 
i  fuorusciti  di  qui,  da  Carlo  Baglioni  in  fuo- 
ra,  e  quelli  deliultìmo  omicidio,  vennono 
qui,  e  si  è  atteso  continuamente  a  comporre 
questa  cosa  loro  con  Gianpaolo.  Sonci  dif- 
ficullà  di  chi  sodi  per  ciascun  di  loro.  Gian- 
pacdo  dice  che  li  soderà  per  sé  e  por  la 
casa  sua,  ma  che  non  li  può  sicurare  per 
uno  strano,  né  per  tutta  la  terra,  e  questo 
non  basta  a  fuorusciti.  Uali'o lira  parte  detti 
fuorusciti  non  trovano  clii  sodi  per  loro, 
perchè  nessuno  si  vuole  scoprire  contro  a 
Gianpaolo,  e  Gianpaulo  ha  usato  una  astu- 
zia in  questo  caso,  che  lui  ba  richiesto  tutù 
li  amici  dei  fuorusciti  che  sodino  per  lui, 
acciocché,  promettendogli,  e'  aon  possine  sa- 
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dare,  né  essere  forzati  che  sodino  per  li 
altri.  E  stato  ragionamento  di  restituire  ai 
fuorusciti  le  loro  possessioni,  e  che  li  stes- 
sino  fuori  del  Perugino,  veduta  questa  dif- 
ficoltà dei  sodanienti.  Non  so  come  se  lo 
assetteranno;  so  Lene  che  Gianpaolo  e  li 
amici  suoi  faranno  oo;ni  cosa  perchè  non 
ne  sia  nulla,  e  Gianpaolo  dà  briga  nel  ri- 
torno di  costoro  assai  cose,  ma  soprattutto 
la  restituzione  da'  beni,  che  sono  da  en- 
trata per  4  niila  di  questi  fiorini. 

Flssendo  io  andato  avanti  ieri  ali  incontro 
del  Marchese  di  Mantova,  il  Papa  mi  f*^' 
domanddre  a  casa  da  dua  sua  palafrenieri. 
Tornato  fui,  mi  feci  vedere  a  corte,  e  poi 
ieri  vi  stetti  tutto  il  dì,  e  non  mi  fu  detto 
cosa  ah'una.  Credo  volessi  richiedere  che 
Tostre  genti  movessino,  dipoi  gli  sarà  parso 
da  di  fieri  re. 

L'opinione  che  1  Imperadore passi,  al  lutto 
è  spenta  in  questa  corte,  e  dicono  fondarla 
in  su  lettere  fresche  da  Vinegia,  che  mo- 
strano quelle  cose  essere  resolute. 

Il  Papa  si  dice  partirà  di  qui  o  lunedi  o 
martedì  prossimo  per  alla  via  già  detta.  Rac- 
Cornandomi  a  vostre  signorie. 

In  Pt /ligia  ^  die   19  scptemhris^  i5o6. 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre 
come  quelli  cento  Stradiotti,  come  il  Papa 
mi  disse  già  che  aspellaya   da  Napoli,  so- 
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no  comparsi,  e  sono  bella  gente,  e  bene  a 
cavallo. 

servì  tory 
Niccolò  Màchiàfelli  Segret- 

Postscrllta.  Siamo  a  dì  io  e  s'intende  il 
P.ip'i  avere  matita  opinione,  e  non  manderà 
più  Sin  Piero  in  Vin-^^ula  (i)  in  Romagna, 
e  forse  non  vi  manderà  le  genti,  e  se  pure 
ve  le  minderà  innanzi  a  lui,  manderà  con 
qneìJo  o  il  Vescovo  de'  Pazzi  (2)j  o  un  si- 
mile prillato. 

Da  Vin(';j;ia  s  intende,  nonostante  quello 
Sfrissi  ieri,  il  Re  di  Francia  alla  scoperta  vo- 
1  rsi  mostrare  con  i  Viniziani,  quando  pure 
1  Imperadore  volessi  passare,  e  avere  rispo- 
sto alli  oratori  dello  Imperadore  che  ven- 
ga disarmato,  e  perchè  e'  domandavano  i6 
mila  ducati  per  l'obbligo  feciono  seco  quan- 
do venne  a  Livorno,  risposono  che  non  era- 
no i6  m:h,  ma  cu'ca  4i  ^  ^  mila,  e  che 
glie  De  m  mderiono  a  beìPagio;  e  cosi  detti 
oratori  se  ne  sono  iti  a  rotta. 


Ci)  Qdestl  è  Galeotto  Franciotto  del'i  Rovere, 
rardinale  del  lilolo  di  S.  Pietro  in  Vincala,  del  q.ial 
tlt  >\o  era  Giuliano  della  Rovere,  c!»e  fu  poi  Giulio 
li.   Giaccon. 

f2ì  Questo  era  il  Vescovo  d'Arezzo,  che  passò 
airarcivoscovaJo  di  Firenze  nel  i5o8,  come  akro^e 
si  è  notalo» 
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Il  Papa  partirà  inarleùi,  e  ne  aiiuià  alla 
Fratta,  e  il  Vescovo  dei  Pazzi  va  in  Ko- 
snagna. 

XVII. 

Magnifici  Domùii  ^  et  e. 


quello  che  occorreva,  e  mandai  la  lettera 
al  capitano  di  Cortona  per  uno  che  torna- 
va in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Furlì 
hanno  cerco  di  rientrare   in  Fui  li,   e    come 
e'  si    condussano  fino    alle   mura,    e    sondo 
scoperti,  e  ritirandosi    grido- ono    "    Marco, 
Marino  ,,  :  e  che  aveno  con   loro  t;ente  a  pie 
e  a  cavallo  tratte  di  ^ul   dominio   d»^i    Vini- 
ziani.  Questa  nuova  le  siiinorie  vostre    deb- 
bono avere  costi  più  certa    e    più    ordinala, 
e  qui  fatto  ha  risentire  il  Papa,  e  ha  delibe- 
rato mandare    tutte    le    sue    genti  a   quella 
volta;  parendogli  a  proposito  ancora  per  la 
impresa  di  Bologna,  e  non    ne    avendo    più 
di  bisogno  di  averle  appresso    per  infino  in 
quel  luogo;  e  anticipando  dette  genti  il  cara- 
mmo,  pensa  che  le    daranno    parte    riputa- 
zione alla  sua  impresa,  e  parte  terranno  fer- 
me le  cose  di  Furli;  e  perchè  con  le   forze 
fia  chi  possa  comporre  e  ordinare  quella  ter- 
ra, manda  con  dette  genti  il  Cardinale  San 
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Piero  in  \' incula,  Legato  di  Romagna,  e 
intendo  che  manda  seco  il  Vescovo  dei 
Frizzi. 

Questo  dì  si  fa  la  mostri  delle  j^enti  d'ar- 
me, e  partirà  il  Cardindle  lunedì,  se  non 
parte  domattina,  e  il  Papa  potrebbe  sopras- 
sedere qui  qualche  di  più,  parendogli  po- 
terlo fare  sanzT  perdere  tempo,  avendo  in- 
viato le  genti  d'arme.  Di  quello  seguirà  ne 
avviserò  le  signorie  vostre,  alle  quali  rai 
raccomando. 

Ex  Perugia^  i(^  seplemhrìs ^   i  5o6. 
servitor^ 
Ni  ccolò   M  a  chi  afe  .0  l  i  Secret. 

XVIII. 

Magnìfici  Domini,  etc. 

J\  dì  rf)  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai 
le  lettere  per  via  di  Cortona:  scrissi  dipoi 
del  medesimo  di  tenuta  a'  20,  la  lettera 
detti  ad  Andrea  Garnesecchi,  che  tornava 
in  costà;  siamo  a  di  2 1  da  mattina,  e  que- 
sto di  il  Papa,  desinato  ara,  se  non  si  pen- 
te, ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viaggio  suo; 
e  attende,  circa  le  genti  franzesi,  la  resolu- 
zione di  Francia.  Scrissi  alle  signorie  vo- 
stre, come  nello  accordare  e  assettare  que- 
sta terra,  e  le  cose  intra  i  fuorusciti  a  Gian- 
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pailo  era  intra  le  altre  una  difficoltà  dei 
£od;.inenti,  e  sicurtà  delhi  pace,  che  si  ave- 
llo a  dare  liùic  inde.  Sonsi  poi  dati,  e  que- 
sta mavtina  dopo  una  Mess?.  solenne,  pre- 
sente Il  Pripa,  si  fece  questa  pace,  e  ria- 
ranno  le  loro  possessioni  detti  fuorusciti, 
che  sono  di  valuta  ad  entrata,  come  già 
dissi,  per  4  mila  di  questi  fiorini.  Gian- 
paolo ne  viene  con  il  Papa,  e  le  sua  genti 
con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberato  di  mandare 
San  Piero  ad  Vincula  a  Furlì  con  le  genti 
innanzi,  per  essere  ribollile  quelle  cose,  e 
che  con  lui  andava  il  Vescovo  dei  Pazzi. 
Mutossi  poi  questa  deliberazione,  e  delibe- 
rossi  che  vi  andassi  il  Vescovo  solo,  e  per 
avventura  così  seguirà,  ancora  che  non  sia 
partito;  uè  di  queste  cose  del  Papa  posso 
scrivere  altro  a  vostre  signorie,  le  quali  non 
si  maraviglino  quando  stesslno  dua  o  tre  di 
sanza  mie  lettere,  perchè  e' sarà  segno,  quan- 
do io  non  scriverò,  che  non  ci  fia  cosa  de- 
gna d'avviso. 

Le  cose  deiriraperadore  per  la  via  di 
Vinegia  raffreddano,  e  per  altra  via  riscal- 
dano, come  mostrano  gli  avvisi  mi  danno 
le  signorie  vostre  per  questa  loro  dei  ig, 
e  pochi  di  sono,  d'altronde  erano  tali  avvisi 
freddi,  e  da  Vinegia  caldi.  Donde  questa 
mutazione  si  venga,  o  quello  che  sia  la  ve- 
rità, non  si  sa  interpretare. 
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Da  Napoli,  ne  del  re  Ferrando  non  ci  è 
nuoYa  alcuna.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
anoli e. 

Jn  Perugia^  21  septemlrìs,  i5o6. 
senitor, 
Niccolò  MdcniAFELLi  Cariceli. 

>XIX. 

Magnifici  Domini,  etc. 

-fx  dì  2  1  da  Perugia  scrissi  alle  signorìe 
vostre,  e  mandai  la  lettera  per  Giuliano  La- 
pi .  Partì  questo  Papa  il  dì  medesimo  da 
Perugia,  e  ne  andò  alla  Fratta:  ieri  giunse 
qui  in  Ajiobio,  oggi  ne  va  a  Sanliano.  dieci 
miglia  di  qui,  domani  ne  andrà  a  un  castel- 
lo, che  io  non  so  il  nome,  dieci  miglia  più 
là,  e  lallro  di  ad  Urbino,  né  so  quanto  vi  si 
starà.  Partirà  di  qui,  e  andranne  a  Cesena,  e 
pigiierà  la  via  de'  monti  per  non  passare  da 
Rimino;  ingejinerassi  assettare  le  cose  di  Ce- 
sena, e  di  quivi  si  transferirà  a  Furli,  dove 
per  avventura  faranno  alio  tutte  le  sue  genti, 
le  quali  sono  ite  con  Gianpaolo  e  con  gli 
altri  capitani  per  la  Marca  a  quella  volta, 
e  il  Vescovo  de'  Pjzzi  partì  iermaltina  da 
Perugia;  e  ne  andò  per  la  ritta  alla  via  di 
Furli,  jìer  intrattenere  quelle  cose  ^ino  alla 
giunta  del  papa;  pcn&erà  in  Furli   a  rasset- 
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tare  quella  terra,  e  pi  rie  si  risolverà  nel- 
rimpreea  di  Bologna,  pen-.hè  a  quell'ora  tÌ 
doveranno  essere  arrivati  gli  oratori  bolo- 
gnesi; e  la  risposta  di  Francia,  se  le  genti 
hanno  a  passare  Panna,  doverà  anche  essere 
arrivata,  e  quivi  si  doverà  vedere,  se  non 
prima,  se  gli  ha  ad  essere  o  pace  o  guerra. 
Per  tutta  la  corte  si  giudica  che  verrà  a  (pial- 
che  accordo; /a//?e/?  il  tutto  sta  in  sulle  genti 
franzesi,  ancora,  come  più  volte  ho  scntto, 
che  il  Papa  abbi  detto  che  sanza  i  Fran- 
zesi  vuole  in  ogni  modo  fare  l'impresa  sua. 
Quanto  il  Papa  si  starà  ad  Urhino,  e 
quante  giornate  e'  metterà  infìno  a  Furli, 
io  non  lo  so,  ma  le  signorie  vostre  ne  pos- 
sono l'are  il  medesimo  giudizio  che  si  può 
qua. Né  altro  ho  che  diie  a  quelle,  per  non  ci 
essere  nuove  di  alcuna  sorte.  Raccomaudo- 
ini  a  vostre  signorie. 

Jn  Jgubio^  a  dì  23  aettemhre^  i5o6. 
senus , 
Niccolò  jMacui afeqli. 

XX. 

Magni/ici    Domìni,  etc. 

ìJa  Agobhio  Scrissi  a  di  2  3  a  vostre  signo- 
rie, e  dissi  furdine  che  questo  Papa  dove- 
va tenere  per  trasferirsi  a  Furii;   e   cosi  ha 
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fatto  infino  ad  ora,  perchè  questo  giorno  a 
2.2  ore  ha  fatto  [entrata  sui  qui  in  Urbino, 
dove  si  dice  che  gli  starà  infino  a  lune- 
dì, dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrissi,  come 
essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  q-iel 
modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,  che 
restava  solo  pensare  a  Bologna,  e  come  que- 
sta impresa  stava  sospesa  in  sulla  venuta 
degli  ambasciadori  bolognesi,  e  in  sulla  ri- 
sposta di  Francia  circa  le  genti,  se  1?  deb- 
bono passare  Parma  o  no,  e  che  alla  ve- 
nuta delle  predette  cose  si  vedrebbe  se  gli 
avesse  ad  essere  pace  o  guerra.  Non  ho 
che  scrivere  altro  per  questa,  non  essen- 
do di  Francia  venuto  altro,  ne  gli  ora- 
tori ancora  o[iunti.  Solo  posso  raffermare 
questo  alle  SS.  vostre,  che  questo  Papa  ci 
è  su  più  caldo  che  mai,  e  che  gli  ha  detto 
da  dna  di  in  qua,  parlando  in  secretis  di 
questa  sua  impresa,  che  aveva,  partendosi 
da  Ruma,  mostro  a  tutlo  il  mondo  il  buono 
animo  suo  di  voler  ridurre  le  terre  allub- 
bidienza  della  Chiesa,  e  purgarle  da*  tiran- 
ni; e  por  quanto  stava  in  lui  era  per  dimo- 
strarlo di  nuovo;  ma  se  chi  gli  aveva  pro- 
messo gli  aiuti  gli  mancassi,  darà,  ec.  Chi 
conosce  bene  questo  umore  crede,  che  quan- 
do e'  si  abbi  a  partecipare,  che  questo  sia 
il  meno  pericoloso  precipizio  che  ci  si  abbi 
ad  usar  drento.  E   fassi  questa  resoluziooe, 
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clie  bl302;al,  taato  1q  là  è  il  Papa  con  la  vo- 
glia e  con  la  demostrazione,  che  o  la  gli 
riesca  secondo  il  primo  intento  suo,  o  che 
si  precipiti  dove  gli  verrà  ben  fatto,  o  che 
s'inganni  sotto  qualche  onesto  accordo,  se 
non  in  esistenza,  in  apparenza.  Questo  ac- 
cordo che  paia  onesto,  pare  difficile  a  tro- 
vare. Che  gli  riesca  seoon  lo  il  primo  suo 
desiderio,  rispetto  a'  Franzesi,  non  si  cre- 
de; del  pre  npizio  si  dubita  assai.  Hacco- 
min.li):ni  alle  signorie  vostre.  Qnae  bene 
l'alea  ut. 

Ev  Urbino,  d'e  i%  sepfemhn's ,  iio6. 
S. -rissi  per  altra  mii,  che  le  genti  del 
Pipa,  e  Gianpaolo  con  le  sua  anelavano  per 
la  Mirca  alli  volta  ili  Furli,  e  «:osi  è  segui- 
to. Non  s'intende  già  '-.he  la  persona  di  Gian- 
paolo sia  partito  di  P-rugia  per  aa='.ora. 

I  fanti  del  Duca  d'Uibino,  che  erano  ve- 
nuti in  Perugia  per  restare  secondo  la  con- 
venzione alla  ^iuirdia  della  porta  e  della 
piazza  di  Perugia,  non  vi  sono  rimasti,  ma 
se  ne  sono  iti  con  le  genti  alla  via  della 
Marca. 

II  Mìrchese  di  Mantova  segue  continua' 
mente  il  Papa  con  cento  b;destrieri  a  ca- 
vallo, che  menò  seco  da  Mantova.  Iterum 
valete. 

servii  or  ^ 
Niccolò  Maìjhjafelli  SecreL 
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XXI. 

Magnifici  Domini^  età. 

JrRi  scrissi  alle  signorie  vostre,  che  sarà 
alligata  a  questa.  Restami  significare  a  quelle 
come  messere  Antonio  de  Monlibus  è  tor- 
nato da  Bologna,  e  referisce  quella  città 
essere  per  fare  ogni  demostrazione  d  essere 
bene  disposta  yerso  Santa  Chiesa,  quando 
il  Papa  non  gli  vegli  alterare  i  capitoli;  ma 
quando  gli  vogli  alterare,  essere  per  difen- 
dersi, e  fa  detto  messer  Antonio  molle  ga- 
gliarde le  provvisioni  di  messer  Giovanni. 
Intendesi  nondimaneo,  die  dette  prov\i- 
si<»ni  sono  piuttosto  da  farsi  inimici  che 
amiri  per  costringere  gli  uomini  ad  armarsi 
del  loro  proprio,  e  fare  molte  altre  cose 
siniili,  da  acquistarsi  piuttosto  nimici  che 
amici. 

Pai  Li  questa  mattina  con  chi  è  qui  per 
messer  Giovanni,  e  domandandolo  degli 
oratori  se  venivano,  disse  che  gli  erano 
mossi  per  venire,  ma  che  avendo  fatto  mes- 
ser Antonio  de  Montihus  certo  protesto j 
duhitonio  venendo  di  non  \enire  sicuri,  e 
per  questo  avieno  scritto  che  questo  Papa 
dessi  loro  srJvoi  ondotlo,  e  che  il  Papa  lo 
aveva  voluto  dare  a  parole,  e  non  in  scrit- 
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lo,  e  ayeva  per  questo,  fidandosi  delle  pa- 
role del  Papa,  scritto  che  venisslno  ad  ogni 
modo,  e  credeva  clie  fussino  in  cammino. 
Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Fran- 
cia, per  le  quali  il  Papa  si  mostrò  molto  al- 
Je-jro,  dando  opinione  a  chi  Jo  udiva  che 
areLbe  le  genti  franz-^se  in  o^'ni  modo,  e 
aveva  una  iistra  in  m  >no  del  disegno  delle 
genti  e  capitani  dovieno  venire.  Non  Tha 
comunicata  alirimonli,  e  però  non  se  ne 
scrjve  altrimenti  il  particolare. 

Di  cesi  che  il  Papi  partirà  martedì,  e  ne 
andrà  alla  volta  di  Cesena.  Raccomandorai 
alle  signorie  vostre. 

Die  26  septeinbn's^   i5o6j  iii  Urbino, 
scnus, 
Niccolò  MAcfUAT  egli  Secret. 

XXII. 

Magnifici  Domini,  età. 

&CRISSI  ieri  alle  signorie  vostre,  e  con 
quella  mind;ii  de'  2  5,  e  tutte  dette  lettere 
n;»n  mandai  per  la  via  del  Borgo.  Per  questa 
non  mi  occorre  dire  altro,  ma  venendo  co- 
stì il  presente  corriere,  che  per  avventura 
vi  sarà  prima  che  le  soprascritte  lettere,  non 
ho  vuluio  lasciailo  partire  sanza  mia  lettere. 
Ricevei  iarsera,  poi  ebbi  spaccialo  perai 
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Borgo,  le  vostre  lettele  de'  11  e  24  cogli 
avvisi  di  Francia,  e  d^allronde;  userò  detti 
avvisi,  come  giudiclierò  a  proposilo,  nono- 
Stante  che  questo  Papa  di  Francia  debbe 
avere  aute  le  medesime  cose,  percliè  ebbe 
lettere  avanti  ieri,  e  sta  in  speranza  grande 
delle  genti,  nonostante  che  la  r«5oluzione 
non  sia  venuta,  secondo  si  ritrae.  Degli 
oratori  Bolognesi,  e  della  cagione  della  tar- 
dità loro  al  venire,  scrissi  per  altra. 

Il  Papa  parte  di  qui  martedì,  e  ne  va  a 
Santa  Fiore,  castello  di  cento  case,  in  mo- 
do che  io  credo  che  la  mela  di  questa  cor- 
te o  più,  ne  andrà  alla  volta  di  Cesena,  per 
attenderle  là,  e  io  sarò  forse  uno  di  quelli, 
non  possendo  seguitarlo  per  queste  castel- 
luzza,  e  non  potendo  in  dua  giorni,  che 
metterà  ad  ire  a  Cesena,  occorrere  cose  di 
momento;  né  per  questa  ho  che  dire  altro 
alle  signorie  vostre,  se  non  che  a  questo 
Papa  cresce  ogni  dì  la  ostinazione  di  an- 
dare innanzi,  e  di  mettere  ad  effetto  que- 
sta impresa.  Valete. 

Ex  Urbino f  die   27  septemhris^  i5o6. 
servus^ 
JVjccolò  MAcniAFEGLi  Caitcch 


ALLA   CORTE  DI   ROMA.  3o3 

XXIII. 

Magnìfici  Domini ,  eie. 

Ieri  scrissi  I  ultima  a  vostre  signorie,  e 
scris:fi  fjTielle  poche  cose  che  Oixorrevino 
dire  dall-  bande  di  qua,  che  fumo  in  più 
parte  narrare  il  Tiaggio  di  questo  Papa;  e 
come  partiva  domattina  per  la  via  di  Ce- 
sena, e  cosi  farà  se  non  si  mula,  e  farà  di 
qui  a  Cesena  tre  giornale,  e  non  andrà  più 
per  la  vìa  di  Montefìore  (i),  ma  se  ne  an- 
drà domani  a  Macerata,  e  così  seguirà  suo 
cammino  di  castello  in  castello  intino  a  Ce- 
sena, dove  potrà  per  avventura  stare  c^ual- 
clie  dì,  e  fare  qualche  conilusione  dell  im- 
presa sua,  e  a  quell  ora  doverà  avere  auto 
la  resoluzione  di  Francia.  Stettono  iermat- 
tina  in  Conclavi  per  grande  spazio  di  tem- 
po il  Duca  d  Urbino,  1  Ambasaiadore  veneto, 
e  Monsignore  di  Pavia:  non  si  è  ritratto 
quello  si  ragionas-^ino,  ma  si  crede  che  i 
ragionamenti  loro  lussino  sopra  questa  im- 
presa, e  sopra  la  sicurtà  che  chieggono  i 
Viniziani  al  Papa  per  mezzo  del  Redi  Fran- 
cia, che  Sua  S.mtità  prometta  non  li    offen- 

fl)  Notisi  che  pof:o  avanii  lia  nounnato  questo 
Istpsso  luogo  Santa  Fiore,  e  da  ciò  si  deduca  quaulo 
vari  ne*  nomi  propri,  ec 
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(lere,  che  debbe  essere  quel  medesimo  cbe 
vostre  signorie  ritraggono  di  Francia,  dove 
q-a^d  Pie  conforta  il  Papa  a  satisfare  a'  Vini- 
ziani  in  qualche  parte,  come  VV.  SS  avvi- 
S'vrno  per  la  penultima  loro  de'  24.  Inten- 
desi  che  il  Papa  è  contento  prometterlo 
loro  a  parole,  e  cosi  promette,  che  du- 
rante la  vita  sua  mai  darà  loro  briga  al- 
cuna; ma  non  pare  che  b  isti  a'  Viniziani, 
e  desiderano  farne  obbligo  autentico,  e  cosi 
si  viene  a  travagliare  questa  cos^;  e  quanto 
il  Papa  va  più  innanzi,  più  s  obbliga  alla 
impresa,  e  costoro,  cioè  i  Viniziani  e  il 
Pie  lo  aspettano  a  qualche  stretta  per  farlo 
calare  alle  voglie  loro;  e  se  il  Re  terrà  il 
fermo  a'  Viniziani,  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è  stato  accennato,  da  qualcuno  ohe 
intende  queste  pratiche,  che  il  Re  di  Fran- 
cia crede  con  tali  modi  fare  calare  il  Papa, 
ma  il  Papa  farà  calare  lui  in  ogni  modo, 
tali  sproni  gli  metterà  a'  fianchi,  se  questa 
resoluzione  delle  genti  non  viene  a  propo- 
sito suo.  Che  sproni  si  abbino  ad  essere 
questi,  io  non  li  so.  Vostre  signorie  ne  po- 
tranno fare  giudizio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  signorie  de'  24 
e  26  si  è  inteso  Taccordo  infra  Consalvo  e 
il  Re  di  Napoli,  il  quale  ci  era  per  altra  via; 
tamcn  gli  avvisi  lutti  comunicai  al  Papa,  i 
quali  gli  fumo  grati,  e  ringrazionne  yo8trc 
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signorie,  contorlandomi  quando  avevo  nulla; 
di  costì  a  fargliene  intendere,  perchè  pre- 
stava fede  assai  a  quelle  che  VV.  SS.  scri- 
vono. 

Ho  sentito  ragionare  di  questo  accorda 
fra  Gonsalvo  e  il  Re,  e  maravigliasi  ciascu- 
no che  Consalvo  se  ne  lìdi;  e  quanto  quel 
Re  è  slato  più  liberale  verso  di  lui,  tanto 
più  ne  insospettisce  la  brigata,  pensando 
che  il  Re  abbi  fatto  per  assicurarlo,  e  pei 
poterne  meglio  disporre  sotto  questa  sicurtà.. 
Diconne  ancora  molte  altre  ragioni,  le  quali 
ometterò,  per  non  importare  c{uesta  mate- 
ria molto  allo  stato  di  vostre  signorie,  e  per 
essere  difficile  a  giudicare  le  cose  di  que- 
sta natura,  e  d'ogni  altra  che  si  riposa  nello 
arbitrio  e  volontà  degli  uomini.  Raccoman» 
dumi  alle  vostre  signorie. 

In  Urbino^  a  dì  28  di  sctfemhre,   i5o6. 

Niccolò  Machiafegli  Secret. 

xxir 

Mugjufici  Domìni^  ct<^,. 

i^uESTo  medesimo  giorno  ho  scritto  ha- 
VV.  SS.,  e  le  lettere  mandai  per  il  Sanao- 
vino  scultore,  che  veniva  coàtà  in  })uona  di- 
ligenza. E  suv'cpsso  dipoi  che  il  Papa,  fat 
tomi  doinan^ln•e,  disse  alla  presenza  di  Mon? 
Mucliiavelliy  voi.   FIL  20 
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siff.  reyerendlss.   di  Volterra  cLe  non  si  era 

•IT» 

per  altra  cagione  partito  da  Roma,  né  per 
altro  conto  entrato  era  in  tanti  disagi ,  che  per 
purgare  le  terre  della  Chiesa  da'  tiranni,  e 
per  renderle  quiete  e  sicure  dai  nemici  di 
fuori  e  da  quelli  didentro;  e  solo  per  que- 
sta cagione  si  era  fermo  a  Perugia;  e  par- 
tendosene dipoi,  trattone  Gio.  Paolo  e  me- 
natolo seco;  e  però  desiderava  sommamente 
che  altri  non  perturbasse  quello  che  lui 
aveva  lasciato  quieto.  Onde  gli  dispiaceva 
intendere  che  IN'iccclò  Savello,  per  essere 
a'  confini  di  Perugia  ,  tenesse  modi  che  i 
Perugini  avessero  a  dubitare,  che  ad  istanza 
di  Carlo  Bagiioni,  o  simili,  non  facesse  qu&l- 
cheinsulto.  Pertanto  pregava  vostre  signorie, 
per  queir  affezione  che  hanno  sempre  portata 
alla  Chiesa  e  alla  persona  sua,  vi  provvedes- 
sero in  modo  che  alcun  suddito  della  Chiesa 
non  fosse  da  uomini  vostri,  e  acl  istanza  di 
alcuno,  molestato.  Risposi  a  sua  Santità  con- 
venientemente, raostranddle  che  non  era 
necessario  scriverne,  ma  che,  per  soddisfarlo, 
si  farebbe. 

Sosginnse  ancora  sua  Beatitudine,  che 
per  la  successione  che  il  Prefetto  suo  ni- 
pote dovrà  fare  in  questo  stato  d'  Urbino, 
stimava  questo  stato  suo,  non  ostante  che 
fosse  del  Duca;  e  per  questo  era  forzato 
SL  desiJerare   che  Toslre  signorie   rimediag^ 
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«ero  a  certe  gabelle  di  mercanzie  ,  e  mas- 
sime di  corame,  cLe  lornano  in  grande  pre- 
giudizio di  detto  stalo,  e  che  il  Duca  potria 
vendicarsi  con  modi  simili,  accennando  che 
potria  accrescere  le  gabelle  ancor  lui  alle  mer- 
canzie  che  passano  per  il  suo.  Nondimeno 
non  lo  ST  èva  voluto  fare,  se  prima  non  vele 
faceva  intendere,  come  aveva  fatto  altre  volte, 
nonostante  che  non  fosse  profittato  ,  ne  parto- 
ritone altro  che  buone  parole.  E  benché  .i  ri- 
spetti di  questo  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne 
era  stato  signore,  dovessero  muovere  vostre 
signorie,  pure  Sua  Beatitudine  voleva  ricer- 
carne vostre  signorie  per  avere  ancora  lei 
quest'obbiigo  con  quelle;  desiderando  che 
il  Prefetto  sia  sempre  congiunto  e  benevolo 
loro.  Vostre  signorie  saranno  contente  del- 
l'una e  delTaltra  cosa  risponderne,  come 
alla  prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  Pontefice,  per   risolversi  piìi  pre- 
sto delle  cose  di  Francia,  ha  mandato  que- 
sto dì  a  Milano  messer  Cario  Menchier  suo 
cubiculario.  E  per  onorare  il  Re  di  Spagna, 
ha  mandato  mess.  Gabbriello  Merino  a  Ro- 
ma, con  ordine  che    monti    ad   Ostia    sopra 
3e  sue  galere,  e  lo    incontri   prima    che    lui 
può.  Parte  questo   Papa    dimattina   alla  via 
ili  Cesena,  come  scrissi  perla  mia  di  stamani^ 
InUrhino,  28  septemhrìs,  i  5o6. 
servitore^ 
Niccolò  Machiavelli  Segreta 
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XXV. 

Magnifici  Domini^  et  e. 

jLJk  Urbino  a  dì  28  scrissi  clua  lettere  a 
vostre  sicrnorie,  che  1  ultima  sarà  alligata  a 
C[uesta.  Parli  laltro  dì  poi  il  Papa, secondo 
l'ordine  dato,  e  ne  andò  a  Macerata,  e  io 
con  li  sette  ottavi  della  corte  me  n'andai 
a  san  ?\Iaiino;  d'onde  partii  ierinattina ,  e 
ìarsera  a  22  ore  arrivai  qui  in  Cesena,  e  il 
Papa  iarsera  alloggiò  a  san  Marino,  e  que- 
sta sera  allogiìia  a  santo  Arcangiolo,  e  da- 
niandassera  la  la  sua  entrata  qui. 

Io  trovai  iarsera  qui  li  sei  Ambasciadori 
Bolognesi,  che  vanno  di  nuovo  al  Papa,  e 
che  si  sono  tanto  aspettati  in  corte,  i  qtiali 
partivano  ppr  incontrare  il  Papa,  e  ne  an- 
dorono  iarsera  a  santo  Arcangiolo  ad  allog- 
giare, dove  il  Papa  debbe  venire  questo  dì, 
e  dove  trovorno  l'  ambasciadore  vecchio  bo- 
loo^nese,  e  il  sesjretario  di  messer Giovanni, 
che  dovevano  attenderli.  Non  furono  delti 
Oratori  prima  scavalcati,  e  alloggiati  in  quel 
luogo,  che  sopraggiunse  loro  un  cavallaro 
mandato  da  messerGiovanni  Bentivogli,  che 
significava  loro,  come  il  padre  di  messer 
Giovanni  Gonzadinl,  .datario  del  Papa.e  bo- 
lognese, era  stato  ammazzato  in  Bologna  da 
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certi  suol  nìmici  particolari,  e  lo  significava 
loro,  acciocché,  auto  rispetto  alla  persona  del 
figliuolo,  «  del  grado  che  teneva  appresso 
al  Papa,  pensassino  di  salvarsi; d'onde  che, 
udita  detti  Oratori  vecchi  e  nuovi  tal  nuo- 
Ta,  si  levorono  solo  con  le  loro  cavalcatu- 
re, e,  lasciato  ogni  altra  loio  cosa,  senean- 
dorno  alla  via  di  Riniini;  ma  conosciuta  gli 
uomini  di  santo  Arcangiolo  questa  loro  fuga, 
dettono  loro  la  caccia,  e  presonne  tre  ,  un 
Oratore  nuovo,  e  gli  dua  vecchi,  e  gli  cin- 
que scapporno,  e  sono  a  Rimini;  li  tre  sono 
in  rocca  a  santo  Arcangiolo,  e  le  robe  che 
loro  avevano  qui  e  là  sono  state  sequestra- 
te. Dicesi  che  il  Papa  ha  mandato  a  chia- 
mare detti  Oratori,  che  venghinosicuri,  cioà 
quelli  che  sono  a  Rimini  ,  nondimeno  né 
quelli  tre  sono  fuori  di  rocca,  né  le  loro  robe 
sono  sute  licenziate.  Deverà  questo  princi- 
pio tristo  partorire  delle  altre  simili  cose. 

A  di  28  venne  in  Urbino  un  messerAiD;o- 
Stino  Sementa  <r)  Cremonese,  fratello  di 
quel  Paulo  Semenza,  che  fu  già  costì  segre- 
tario del  Duca  di  Milano,  e  dicono  che  lui 
è  segretario  dell  Imperadore,  ed  è  mandato 
al  presente  a  questo  Papa,  e  ha  molle  let- 
tere di  credenza  a  cardinali   e    ad  allri.  Fa 


(1)  Di  quesi'  Agostino  si  posson  vedere  gli  An- 
nali di  Cremona  di  Lodo^  ico  CaTÌteIli,  patrizio  cre- 
monese, ève  si  trova  —  Augustiaus  Someaiius,  etc. 
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costui  la  venuta  dello  Imperadore^  certa  ♦ 
non  so  partlculare  quello  che  dirà,  perchè 
non  gli  ho  parlato,  ingegneror.imi  parlargli, 
e  del  ritratto  ne  avviserò  W.  SS.  Sento 
che  lui  dice,  che  l'Imperadore  manda  due 
Oratori  al  Papa,  il  Cardinale  di  Brlssina  (i),e 
Crasmlro,  marchese  di  Brandibargo,  i  tjuali 
hanno  solo  in  commissione  di  significargli 
ìa  sua  venuta,  e  non  gli  domandare  altro. 
Kè  io  ho  che  scrivere  altro  a  vostre  signo- 
rie, salvo  che  raccomandarmi  a  qixeWe.  Quae 
foetices  vale  ani. 

Ex  Cesena^  die  prima  octobris^  i5o6. 
sevvus 
Niccolò  Maì-hiafelli 
Secret,  apud  Papnrn. 

XXVI. 

Magnifici  Domini^  eie. 

A  di  prijno  di  questo  scii&si  alle  signorie 
vostre,  e  mandai  li  lettera  per  la  via  di  Ca- 
slrocaro,  e  con  quella  una  dei  28  del  pas- 
salo. Comparsono  dipoi  iersera  una  di    vo- 

(1)  Questo  «era  Melclilor  Gops,  o  Copia  tedesco^ 
f:he  essendo  vescovo  di  Bilxea  o  di  Bressanone',  lu 
fatto  cardinale  da  Alessandro  "VI  nel  i5o3.àloiì  iti 
Roina^  speditovi  ambascialore  dall'  Imperafore  Mas- 
similiano, nel  mese  di  maj^gio  del  X 509,  e  fa  sepoLt* 
nella  cliiesa    d'Araceli»  Giaco. 
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stre  signorie,  pure  del  primo  del  presente, 
elle  allegava  una  dei  29,  la  quale  iton  è  mai 
comparsa.  Conteneva  la  resoluzione  fattala 
Francia  delle  genti  che  il  Papa  domanda  , 
e  come  quel  Re  è  contento  servimelo;  la 
qual  nuova  era  già  venuta  qui,  e  aveva  messo 
tanto  animo  in  corpo  a  questo  Pontefice  ^ 
che  parendogli  avere  vinta  Bologna,  comin- 
cia a  pensare  a  qualche  altra  maggior  cosa. 
Dicono  costoro  tale  resoluzione  essersi  fatta 
in  Francia  molto  onorevole  per  il  Papa  ,  e 
avere  quel  Re  /?z/&//ce  sbattuto  1  Oratore  Bo- 
lognese e  quello  di  Viuegia,  che  supplica- 
va per  Bologna.  Non  voglio  di  questo  scri- 
vere il  paiticolare  alle  signorie  vostre,  per- 
chè se  le  son  vere,  F  Oratore  vostro  ve  Io 
ara  fatto  intendere;  se  le  sono  false,  non  è 
necessario  scriverle. 

Scrissi  per  1  ultima  mia  della  morte  del 
padre  del  Datario  in  Bologna,  e  gli  tumulti 
che  tal  cosa  aveva  partorito  qui,  e  come  gli 
Oratori  Bolognesi  si  erano  fuggiti  da  santo 
Arcangiolo,  e  iti  a  Rimini,  e  come  il  Papa 
gli  aveva  mandati  a  chiamare  chevenissina 
sicuramente;  e  così  seguì  perchè  detti  Oratori 
arrivorono  qui  ieri  avanti  che  il  Papa  fa- 
cessi la  sua  entrata;  e  giunto  che  fu  il  Papa 
al  suo  alloggiamento  furono  intromessi  ,  e 
soliim  gli  baciarono  i  piedi  sanza  parlare 
altro.  Questa  mattina  di  poi  entrorno  a  Sua 
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Santità,  e  con  una  1  un o;a  orazione mostrornc 
l'osservanza  e  servitù  del  popolo  bolognese 
verso  della  Chiesa,  allegorno  i  capitoli  tatti 
con  più  papi,  e  da  questo  con  fermali,  e  mo- 
strorno  in  ultimo  il  politico  vivere  di  quella 
città,  e  con  quanta  leligione  e  osservanza 
dì  legge.  Rispose  il  Papa,  che  se  quel  po- 
polo era  divoto  verso  la  Chiesa,  che  faceva 
il  debito  suo,  perchè  gli  era  obbligo,  e  per- 
chè la  Chiesa  era  cosi  buon  signore ,  come 
lui  buon  servo;  si  moveva  ad  essere  in  per- 
sona a  liberarlo  dai  tiranni,  e  circa  i  capi- 
toli, non  curava  ne  quello  avevan  fatto  gli 
altri  papi,  né  quello  aveva  fatto  lui, perchè 
gli  altri  papi  e  lui  non  avevan  possuto  fare 
altro,  e  la  necessità  e  non  la  volontà  gli 
aveva  fatti  confermare:  ma  venuto  il  tempo 
che  può  ricorreggerli,  gli  parrebbe, quando 
Don  lo  facessi,  non  ne  poter  fare  alcuna  scusa 
appresso  Dio,  e  per  questo  si  era  mosso, 
e  il  line  suo  era  fare  che  Bologna  vivessi 
bene,  come  e' dicono,  e  per  questo  volersi 
in  persona  trasferire  in  quella  città  ,  e  se 
quel  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  piacessi 
lo  confermerebbe  ,  se  non  gli  piacessi  lo 
muterebbe:  e  per  poter  farlo  con  farmi, 
quando  gli  altri  modi  non  bastassino,  si  era 
preparate  forze  di  qualitàdi  far  tremare  Ita- 
lia non  che  Bologna.  Restorno  detti  Oratori 
confusi,  e,  ganza  replicare  molte  parole,  *i 
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partirno.  Domani  si  farà  di  nuovo  qui  la 
mostra  delle  genti  d^arme,  le  quali  sono  al- 
loggiate verso  santo  Arcangiolo,  e  panni  ve- 
dere dare  ordine  di  fare  fanterie;  e  secon- 
do s'intende,  martedì  prossimo  il  Papa  se 
ne  andrà  a  Furlì,  dove  è  desideralo,  perchè 
s'intende  quella  terra,  non  ostante  che  1  abbi 
il  Papa  propinquo,  slare  continuamente  in 
sull'armi,  cosne  da  Pier  Francesco  Tosin- 
gbi  (i)  vostre  signorie  possono  essere  avvi- 
sate. 

Questo  Pontefice  poi  ebbe  la  resoluzione 
di  Francia,  e  prima  ha  messo  ad  entrata  il 
signor  Marcantonio,  e  li  cento  uomini  d'ar- 
me, che  domandò  alle  signorie  vostre,  e  ha 
usato  dire,  che  non  le  chiede  ancora  per 
satisfare  alle  signorie  vostre,  che  lo  gravor- 
no  che  le  differissi  il  pia  che  potessi  ,  ed 
etiam  per  qualche  altro  buon  rispetto ,  ma 
che  desidera  bene  che  le  sileno  in  ordine 
per  muoversi  subito  quando  le  volessi,  e  io 
per  me  aspetto  che  ad  ogni  ora  mi  chiami 
e  mi  commetta  che  io  scriva  a  vostre  signo- 
rie che  muovino  dette  genti.  Raccomando- 
mi  alle  signorie  vostre.  Qune  bene  valeant. 
Ex  Cesena^  die  3  octohris^  i5o6. 


(ij  Costui  era  in  quest'anno  i5<.6  commissari» 
generale  ìq  Clastrocaro,  pel  cui  mezzo  ordinariamente 
le  lettere  del  Blachiavelli  era-io  indiiizzate  ai  signori 
Fioventini,  e  viceversa  qupUe  de'Ciorentiai  andavano 
al  segretario  appresso  il  f  apa« 
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Magnifici  signori,  egli  ò  piìi  eli  clie  io 
fai  in  gran  necessità  di  danari  ;  non  gli  ho 
domandati  perchè'  io  credo  ogni  dì  averme- 
ne a  tornare;  ma  vergendo  la  cosa  andare 
in  lungo,  supplico  alle  signorievostre  siano 
contente  per  loro  umanità  provvederiui  ,  e 
di  nuovo  a  quelle  mi  raccomando. 

scrvuSy 

N/CCOT.Ò    MACf/TÀFELLF 

Secret.  Fior,  apud  Papam. 
XXVII. 

Magnifici  Domini^  ctc^ 

Iebi  scvissi  a  vostre  signorie  .  e  le  lettere 
mandai  per  le  mani  del  commissario  di  Ro- 
magna; non  è  poi  innovato  cosa  alcuna  ,  er 
io  non  scriverei  se  non  fusr.i  per  ^comodità 
di  chi  porta. 

Stassi  in  nella  medesima  opin'ione  ,  che 
il  Papa  partirà  per  Furli  martedì,  non  ostante 
che  ad  ognuno  che  segue  questa  corte  di- 
spiaccia per  la  incomodità  dello  alloggiamen- 
to, che  sarà  quello,  rispetto  a  questo;  e 
molti  di  questi  Cardinali  gli  sono  slati  in- 
torno per  farlo  mutare  di  proposito,  cioè  di 
fare  stare  qui  la  corte  e  la  persona  sua,  e 
il  resto  delle  genti  mandi  avanti,  e  distri- 
l^uisca  tutto  il  suo  esercito   intra  Farli    ed 
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Imola;  tamen^  notici  è  suto  ancora  rimedio, 
perchè  gli  parrebbe  torre  riputazione  a  que- 
sta impresa  quando  si  fermassi  sì  discosto. 
Farassi  domani  Concistorio,  dopo  il  quale 
s' intenderà  forse  qualche  deliberazione  circa 
detta  impresa,  cioè  il  modo  come  ci  si  ha  a 
procedere  drento,  e  di  quello  si  ritrarrà.vo- 
stre  signorie  saranno  avvisate. 

La  mostra  delle  genti  d'arme  non  si  è 
fatta  owgi^  come  ieri  dissi.  Dicono  che  la  si 
farà  domani,  e  questo  dì  è  venuto  Gian- 
paulo  Baglioni  qui.  e  domani  ci  si  aspetta 
il  Duca  di  Urbino,  e  per  l'ordinario  ci  èli 
Marchese  di  Mantova,  che  va  sempre  con 
le  giornate  del  Papa. 

E'  venuto  qui  un  uomo  di  Raraazzotto  a 
slgaitìcare  al  Pipa  come  lui  è  in  ordine  con 
i  fanti,  e  chiede  il  resto  della  piga.  Altri 
fanti  non  si  vede  per  ancora  ci  si  facci  ,  e 
qualche  capo  che  ci  era  venuto  in  su  que- 
sta speranza,  comincia  a  disperarsene,  e  si 
dubita  clie  non  vo!;lia  gli  bastino  questi  due- 
mila Italiani,  e  dall'  altro  canto  facci  fonda- 
mento in  su  i  tremila  Svizzeri,  che  i  Fran- 
zesi  vogliono  con  loro,  e  s  intende  come  ha 
rimesso  a  Milano  iniìno  in  3o  mila  ducati 
per  conto  di  detti  Svizzeri,  che  sono  i  da- 
nari per  tre  paglie,  che  così  costumano  vo- 
lere avanti  si  levino^  come  sanno Leaissiuio 
la  signorie  vostre. 
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Il  Legato  dì  Perugia  scrive  continuaraenttó 
al  Papa,  come  conliniiamente  quella  terra 
va  di  bene  in  meglio,  e  che  l'universale  non 
potrebbe  più  stare  contento,  ne  più  ringra- 
ziare Iddio  e  la  Sua  Santità  che  ha  preso 
sesto  a  trarli  di  servitù,  e  die  ognuno  prega 
Iddio  per  sua  Beatitudine.  Scrive  ancora 
avere  fatto  rifiutare  Tofizio  ai  Dieci  dellar- 
bitrio,  e  non  ne  ha  lasciati  fare  delli  al- 
tri, e  così  ha  spento  un  magistrato  ,  sotto 
il  quale  si  manteneva  la  tirannide  ,  e  mo- 
stra essergli  suta  gran  fatica  a  condurre 
questa  cosa,  e  come  condotta  gli  ha  dato 
gran  reputazione,  in  modo  che, secondo  lui, 
ogni  di  la  Chiesa  viene  a  mettere  in  quella 
città  qualche  barba,  e  di  quelle  d^ altri  se 
ne  secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  la- 
sciarle approvare  al  tempo.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Qiiae  foeliccs  valeant. 
Ex -Cesena  j  /\.  octohrìs,   i5o6. 

sernis^ 
Niccolò  M AcwfArEhLi 
Secret,  apud  Papam, 

XXVIII. 

Magnici  Domini ^  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  ed,  inter 
cete  fera,  dissi  come  il  Papa  doveva  partire 
domani  di  qui  per  a  Furli,  il  che  non  farà 
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secondo  si  ritrae,  ma  Jifferirallo  a  postdo- 
mani.  La  casione  è  per  fermare  un  poco 
meglio  le  cose  di  questa  terra  ,  e  far  fare 
una  pace  a  questi  Gesenati  ,  dove  si  vede 
difficollà  nel  farla,  e  più  nel  mantenerla  , 
per  essere  seguito  infra  loro  morte,  ruberie, 
arsioni  di  case,  e  ogni  altra  cosa  inimica  ; 
pure  con  tali  paci  il  Papa  viene  rimpiastran- 
do  le  cose,  e  credesi  che  succedendogli  la 
espedizione  di  Bologna  ,  potrà  poi  più  con- 
solidarle quando  lo  voglia  fare. 

La  mostra  dalle  genti  d'arme  si  è  fatta  , 
che  passano  seicento  uomini  d'arme,  com- 
putati due  cavalli  leggieri  perun  uomo  d'ar- 
me: mostrò  i  mille  fanti  del  Duca  d  Urbino, 
e  seicento  altri  fanti,  che  lui  ha  fatti  fare 
a  Nanni  Morattini  (i)  da  Furlì ,  e  di  più 
trecento  Svizzeri  della  sua  guardia,  1  fanti 
di  Ramazzotto  non  si  sono  ancora  visti ,  e 
lui,  che  è  venuto  qua  in  persona,  dice  che 
ne  ha  ordinati  bene  quattromila  quando  il 
Papa  li  voglia,  e  molto  si  loda  delle  signo- 
rie vostre  che  li  hanno  fatto  abilità  di  po- 
tere avere  etiam  de'  loro  scritti.  Non  voglio 
omettere  di  dire  a  vostre  signorie  ,  che  se 
quelle  vedessino  fjuesti  fanti  del  Duca  d  Ur- 
bino, e  quelli  di  Nanni,  vostre  signorie  non 

(i  )  Questo  Nanni  Moratiinì  fu  capitano  generale 
di  Antonio  Ordelaflo  di  Forlì.  Vedansi  le  Islorie  dei 
Marchesi  di  Forlì. 
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si  vergognereLbono  di  quelli  clelle  drcllnan- 
ze  loro,  ne  gli  slimereLbono  poco. 

Fecfìsi  questa  mattina  Concistoro,  e  clelle 
cose  di  stato  non  vi  si  ragionò  altro,  se  non 
che  si  concluse  di  procedere  contra  Bologna 
con  le  censure,  oltre  alle  forze  e  all'  anni 
che  si  sono  preparate  ,  e  parmi  intendere 
che  messer  Giovanni  cominci  a  piegarsi  in 
qualche  cosa,  e  che  si  abbassi  da  quella 
sua  tanta  gagliardia  ,  che  si  prometteva  a 
questi  di. 

Intendesi  che  i  Frcnzesi  ne  vengono  a 
giornate,  e  che  viene  Ciamonte,  ed  ha  sei- 
cento lance,  tre  mila  fanti,  e  ventiquattro 
pezzi  d'  artiglierie. 

Questo  di  dopo  la  mostra,  il  signor  Mar- 
chese di  Mantova  e  il  Duca  d  Urbino  sono 
«tati  ristretti  con  il  Papa  più  che  tre  ore  : 
credesi  abbino  ragionato  dell'  impresa  ;  il 
particolare  non  si  sa,  ma  per  chi  ha  parlato 
con  il  Marchese  s'intende  che  mette  innan- 
zi mille  difficoltà.  Raccomandomi  a  vostre 
signorie.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Cesena^  die  quinta  octolris  ^  i5o6. 

senus, 

Ni  eco  LÒ  Ma  chi  a  feg  l  i 

Cancel.  opitd  Papam, 
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XXIX. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  ^à^intercae- 
fera, dissi  della  partita  del  Papa,  che  dove- 
va essere  domattina;  pare  che  abbi  dipoi 
mutato  sentenza  ,  e  domattina  sarà  Conci- 
storo, né  si  vede  altra  cagione  d'esaminare 
il  modo  delie  censure  conUa  Bononienses. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  ven- 
tidue ore,  1  Oratore  del  Re  di  Castiglia  ha 
significato  al  Papa,  come  quella  Maestà  è 
morta  in  Burgos  di  quella  febbre  che  in  Ita- 
lia si  chiama  Mazuco  (i)  ;  e  perchè  questa, 
»i  * 

Ci)  Di  qufsta  notizia  ne  fu  informato  il  Macliia- 
velli  dal  cardinal  Sodevini,  di  cui  esiste  una  lettera 
a  lui  diretta  in  data  del  dì  6  ottobre  in  Cesena  , 
nella  quale  precisamente  \i  sono  i  medesimi  termi- 
ni che  usa  il  Segretario  in  iscrivendo  ai  signori  Fio- 
rentini sul  genere  dì  malattia  di  cui  morì  l'Arciduca 
Filippo.  Il  Muratori  negli  Annali  d'Italia  all'anno 
i528  parla  del  Mazzucco  come  d'una  febbre  pesti- 
lenziale^  che  attaccò  gli  abitatoli  di  Padova  ,  e  li 
fece  divenir  furiosi,  desiderando  essi  di  gettarsi  giìi 
dalle  finestre,  e  nei  pozzi,  e  nei  fiumi,  senza  che  i 
medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Rapporta  an- 
cora air  anno  me''esimo,  che  l'esfrciio  cesareo  restò 
infetto  da  questo  male  con  molta  strage  e  morta- 
lità. Questo  male  si  fece  sentire  ancora  nel  14^4  » 
nel  i5io,  nel  i558  e  nel  i588,  nel  qual  anno  morì 
Anna  d'Austria,  sj^osa  di  Filippo  li  Re  di  Spagna. 
Mariana^  lom.  2,  p.  225,  parlando   della  morte    «lei* 
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jTiorte  pntria  causare  o  la  ritornata  del  Re 
Ferrando  in  Spagna,  o  altri  moti,  nescrlvo 
subito  per  via  di  Castrocaro  alle  signorie 
vostre,  dubitando  che  d'  altronde  vostre  si- 
gnorie non  possino  averne  così  presto  no- 
tizia. 

Il  Papa  oggi  La  fermo  Ramazzotto  con 
settecenlocinquanta  fanti,  e  Nanni  Moratti- 
ni  con  trecento,  e  ha  dato  ordine  d'averne 
fino  in  cinque  o  seimila  a  sua  posta,  emilla 

r  arciduca  Filippo  dice:  *■*■  Al  Rpy  Don  F.-lipe  le 
sobrevino  una  fiebre  pestilencial  quele  acabò  en  pjcos 
dias.  AlguDos  tuvieruti  sospeclia,  qu  ?  la  dieroD  yer- 
Tas:  sus  luismos  medicos,  y  eutre  rllos  Ludovico 
Maritano  M;lanes,que  despues  fue  Obispo  de  Tuy 
averiguarou  la  verdadera  causa,  que  fae  exercicio 
demasiato  ,,  ;  e  sof^giiigne  che  morì  il  di  25  S'-ltein- 
bre  i5o6  un'ora  dopo  mezzo  giorno  ia  età  di  i8 
anni» 

Del  resto  è  questa  una  tnaìatlia  d-^I  genere  delle 
catarrali,  quasi  stempra  accompagnala  da  iei'breacu- 
ta,  ma  indispensabilmente  da  dolore  grandissimo  e 
gravaiivo  di  capo,  con  islalordiuienlo,  TerSij'^ini,  ec, 
<<a  distillazione  di  testa,  che  poi  passa  alle  fauci  ed 
al  petto,  cagionando  tosse  continua  ra)lesti?=simn,  dif- 
ficultà  grande  di  respiro,  nausea,  de'  rilt-zza,  lassitu- 
dine dolorosa  di  tutta  la  persona,  cr.  Questa  malat. 
lift  è  quasi  sempre  epidemica,  ed  ha  più  \oUe  infe- 
stato l'Europa  tutta,  invadendone  velocem^^nte  ora 
una  provincia,  ora  un'altra.  In  Italia  questa  febhiei 
fu  chiamata  secondo  i  paesi  mal  Gal^intino  ,  m.il 
Cortesino,  raaì  del  IVlazjucco,  nnl  del  M.ittone.  mal 
de!  Montone,  mal  Gastrotie  o  Gastron.iccio,  ed  in 
Fiorici?  Coqueluche.  Quest'ultime  notizie  '•i  furon 
comunicale  jal  celebre  £Ì^«  Dottore  Giovanui  Taij^ioni 
Tozzettia 
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sono  gli  FeltresciiijCOine  ho  pia  volle  scritto 
a  vostre  signorie,  e  li  Franzesi  ne  nierran- 
no  seco  da  quattro  in  cinf|uemild. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche 
pratica,  e  chieggono  si  mandi  dna  cardinali 
a  vedere  e  reformare,  ma  Nostro  Signore 
sta  nella  sua  opinione. 

Dicesi  partiremo  domani    dopo  desinare. 
Pare  diffìcile,  ma  postdomani  doveremo  par- 
tire in  ogni  modo  per  a  Furh.  Valete. 
Cesdiia^  die  6  octohris^  i5o6. 

servus, 

Niccolò  Maihiavegli 
Secret,  a  pud  Fapam, 

XXX. 

Magnifici  Domini,  etc. 

A  dì  sei  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  signi- 
ficai a  quelle,  inter  caelera.  la  morte  del  Re 
di  Gustiglia,  la  qaal  nuova  è  suta  interpre- 
tata qui  a  proposito  del  Papa;  perchè  si  cre- 
de che  il  Re  di  Francia,  in  su  il  quale  il 
Papa  fa  il  fondamento  suo,  sarà  più  libero 
a  potere  favorire  la  Chiesa,  e  assicurare  Ita- 
lia da  chi  disegnava  mangiarsela.  Bisogna 
ora  che  Iddio  presti  vita  alT  uno  e  Faìtro  , 
e  polrebhesi  infra  poco  tempo  colorire  ozni 
cosa.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 
Machiavelli^  voi.  FIL  2  i 
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]Seir  ultimo  Concistoro,  che  si  fece  a  Hi 
7  a  Ct'sena,  si  ordinorno  gì  interdetti  con- 
tro a'Bolognesi,  e  il  reggimento  di  quella 
terra;  e  il  Papa  è  dipoi  venuto  qui  oggi,  e 
La  fatto  1  entrata  sua  in  questa  terra  solen- 
nemente, e  se  prima  egli  era  caldo  a  que- 
sta impresa,  adesso  è  caldissimo,  e  ha  man- 
dato a  Roma  il  Vescovo  di  Concordia  (i)  , 
con  un  altro  prelato  per  buona  somma  di 
danari,  per  non  avere  a  fidarsi  delle  lettere 
del  cambio. 

Le  genti  d"  arme  tutte  dalla  banda  di  qua 
sono  ite  ad  Imola,  e  quivi  aspetteranno  il 
Papa,  il  quale  si  crede  partirà  di  quio  lune- 
di o  martedì  al  più  lungo. 

Intendesi  le  genti  fVanzese  venire  tutta 
voha  innanzi,  e  si  crede  a  quest  ora  sieno 
nel  Modanese;  né  s'intende  cliei  Bolognesi 
sieno  venuti  ad  altri  particolari  the  io  mi 
scrivessi  per  V  ultima  mia. 

Dua  dì  sono,  che  ^li  uomini  di  Castel 
Boloi^nese,  Castel  di  Bologna  infra  Faenza 
e  Imola,  mandorno  ambasciadori  a  darsi  al 
Papa,  e  sonvi  alloggiate  le  genti  d  arme  del 

(i^)  Questi  fu  Francesco  Argentino  Veneziano, 
fallo  vcscoNO  eli  C'.i)c<  rJia  nel  i:;9j,  essendo  successo 
a  Nicrolò  Donali.  Da  Giulio  II  tu  crealo  cardinale 
«pI  la-se  di  mavz'j  dtìl' anno  i5  i,  e  nei  mese 
d'agosti)  dell'  i-iesso  anno  morì  in  Roipa  ,  e  fu  se- 
polto    nella    Cliiesa    di    s.     Waiia    in    Tra  nsle  vere. 
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Papa  nel  passare  per  Imola.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre. 

Jn  Furlì^  die  9  octohrìs^  i5o6. 
servus 
Niccolò  Machiafecli   Secret. 

XXXI. 

Magnìfici   Domini,  etc. 

Jeri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  detti  noti- 
zin,  infra  le  altre  cose,  della  giunta  qui  dei 
Papa.  Questa  mattina  si  è  fatto  Concistorio, 
e  si  son  letti  alla  presenza  del  Collegio  certa 
Lozza  di  capitoli  che  aveno  ordinali  questi 
Oratori  Bolognesi;  in  fra  i  quali  era  ,  che 
volendo  venire  la  persona  del  Papa  a  Bolo- 
gna, non  potessi  entrare  in  quella  città  se 
non  con  la  guardia  sua  de  pie  ordinaria  , 
che  sono  circa  -iSo,  o  3oo  Svizzeri,  e  do- 
vessi difinirsi  il  tempo  che  Ini  vi  voleva  sla- 
re. Eravi  simili  a  questi  delli  altri,  che  con- 
tenevano simili  effetti  poco  onorevoli  perii 
Papa,  in  modo  che  lutto  il  Collegio  se  ne 
sdegnò;  e  subito  si  ordinò  una  Bolla  centra 
messer  Giovanni  e  sua  seguaci,  mollo  più 
forte  di  quella  che  si  era  ordinata  uell  al- 
tro Concistoro  fatto  a  di  7  a  Cesena,  dove 
è  declarato  messer  Giovanni  e  suoi  segua- 
ci, ribelli  di  Santa    Chiesa,  sou  date  le  loro 


3^4  LEuAZIO'^a 

robe  e  facilità  in  preda  a  qualiiaque  ,  son 
concessi  gli  ucnioi  prigioni  a  chi  li  pren- 
dessi, data  Indulgenza  plenaria  a  chi  fa  loro 
contro  e  a  chi  gli  ammazza;  e  concluse  e 
fatte  tali  deliberazioni ,  fu  chiamato  un  raes- 
ser  Iacopo  secretano  di  mess.  Giovanni,  il 
quale  è  sl.Uo'con  lOratore  vecchio  in  corte 
continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con  il 
Papa;  e  dettogli  dal  Papa,  presente  il  Col- 
legio, rome  i  suoi  tri>>ti  portamenti  in  nella 
sua  commissione  aveno  meritalo  punizione 
grande,  avendo  lui  con  ogni  industria  inani- 
mito messer  Giovanni  e  quel  popolo  a  stare 
ostinato,  e  contumace  a  santa  Gliiesa,eche 
se  non  fussi  che  non  voleva  mutare  natura, 
né  maculare  i  privilegi  d'una  persona  pub- 
blica,  lo  farebbe  il  più  Insto  uomo  fussi  al 
mondo,  ma  per  seguire  l  ordine  suo  gli  vo- 
leva solo  comandare  che  sulnto  sgomberassi 
le  terre  della  Chiese^,  e  si  guardassi  di  non 
gli  capitare  più  nelle  mani.  C.iiese  il  segre- 
tario di  replicare,  e  non  gli  lu  concesso,  e 
COSI  se  ne  andò  subito  verso  Bologna. 

Finito  il  Concistoro,  il  Pjpa  volendo  dal 
palazzo  de'priori,  dove  è  alloggiato,  andare 
a  desi n  tre  m  rocca,  usci  fuoru  di  camera 
innanzi  alli  cardinali,  e  trovata  la  sala  pie- 
na, dove  erano  gli  Oratori  bolognesi,  si  ac- 
costò loro,  e,  udente  mille  persone  biasimo 
la  tirannide  di  messer  Giovanni  e  loro,  ohe 


I 
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non  si  Tergognavano  ad  essere  veiiull  a  di- 
fenflerla,  e  disse  parole  in  tal  sentenza  ani- 
mose e  piene  di  veleno. 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  concistoro 
il  Marchese  di  Mantova  luogotenente  di 
Santa  Chiesa  in  questa  espedizione  di  Bo- 
logna. 

11  Cardinale  da  Esti  alloggiò  iarsera  a 
Luco,  e  ne  verrà  qui  domani  con  gran  co- 
mitiva ad  onorare  il  Papa. 

Il  Duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da 
questi  sua,  verrà  a  visitare  il  Papa  ad  Imo- 
la. Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Slassi  nella  opinione  che  il  Papa  parta 
lunedì  prossimo  per  ad  Imola  ,  e  perchè 
e'  non  vuole  passare  da  Faenza  ,  non  si  sa 
se  piglierà  la  via  ritta  di  verso  la  marina 
0  la  manca  di  verso  i  poggi. 

Die  IO  octohris^  i5o6.  Ex  Furlì. 
ser\^us, 
Niccolò  Machjafegu, 

XXXII. 

Magnifici  Domini ,  etc. 

xV  dì  IO  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto 
occorreva:  questa  mattina  dopo  segnaturj  il 
Papa  m)  fé' chiamare,  e  mi  disse:  Io  ere  Jo 
che  quelli  tuoi  signori,  veggendo  quanto  io 
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sia  iananzi  con  questa  impresa  contro  a  mes- 
S6r  Giovanni  Bi^ntivoo;li,  eavendogliioricer- 
chigiàtantotempo  fa  di  Marcantonio  e  dflle 
sua  genti  d'  arme  ,  e  avendo  loro  signorie 
offertomele  nel  modo  sai,  si  maraviglino  as- 
sai  che  io  nm  li  ricercavo  che  le  inviassi- 
no;  sappi,  e  cosi  potrai  loro  scrivere,  che 
io  ho  differito  per  satisfare  ad  plenum  al 
desiderio  loro,  secondo,  che  tu  per  loro  parte 
mi  pirlasti,  e  ho  voluto  farlo  in  tempo  che 
eappino  e  vegghino  l-i  impresa  certa  e  gli 
aiuti  corti,  secondo  che  io  mi  promettevo  , 
perchè  IFranzesi  veni^ono,  e  in  quel  numero 
che  io  gli  ho  richiesti,  o  più  ,  e  io  gli  ho 
satisfatti  di  dinari  e  d'ogni  altra  cosa  han- 
no domandata,  e  ,  oltre  a'  mia  quattrocento 
uomini  d  arm^,  io  ho  le  genti  di  Gianp-m- 
lo,  che  sono  centocinquanta  uomini  d  arme, 
ho  i  cento  Stradi  otti,  che  io  dissi  aspettare 
del  reame,  e  tu  li  debbi  avere  visti.  È  ve- 
nuto a  trovarmi  il  Marchese  di  Mantova  con 
cento  cavalli  lr!go;ieri,  e  di  nuovo  ha  man- 
dati per  allreltanti;  verrà  a  trovarmi  ad  Imo- 
la il  Duca  di  Ferrara  con  più  di  cento  uo- 
mini d'  arme,  e  tutti  gli  altri  che  lui  ha 
staranno  a  mia  posta;  ho  sborsati  i  danari 
per  le  fanterie  che  vengono  coi  Franzesi, 
e  per  quelle  eli' io  voglio  di  qua  meco.  E, 
in  ultimo,  perchè  ognuno  intenda  ch'io  no» 
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voglio  patti  coQ  iii.^àser  Giovanni  ,  Ko    pnlj- 
blJcato;T|i  come  aa.i    crociata    addosso.    Ora 
se  ([Il  Ili  tuoi   signori    non    vo^^liono    essere 
gli  ultimi,  come  mi  promissono, bisogna  che 
gli  studino  dette  loro  genti  ,    e  per   questo 
io  desidero   che   tu  spacci    loro    subito   uno 
a  posta,  e  per  mia  parte   significhi    loro    il 
desiderio  mio,  e  die  sieno   contenti  inviare 
alla  volta  d'Imola  il  signor  ^larcantonio  Co- 
lonna con  11  cento  uomini  d'  arme  della  sua 
condotta,  e  dirai  loro,  che  come  e'yeggono, 
io  potrei  fare  sanza  queste  genti,  ma  che  io 
le  desidero,  non  por  lutile  che  io  sia  per  trar- 
ne,  ne  per  molto  onore,  ma  per  avere  giusta 
cagione  di  beneficarli   e  favorirli  ne'ina^iiiorl 
desideri  loro,  quando  la  occasione  venissi,  Li 
quale  sarà  sempre  quando  la    Chiesa  sia  in 
quella  reputazione    che    io   spero    condurla. 
Risposi  a  sua  Santità,  come  subito    io  farei 
intendere  tutto  alle  signorie   vostre ,  e  con 
pii^i  diligenza    si    poteva  ;  e    domandandomi 
sua   Beatitudine,  quinto  io  credevo    che  lo 
genti  dette  penassino  a  condursi  ad  Imola; 
risposi    che  quesìo  messo  non  poteva  essere 
costi    prima  che  fra  dua  dì,  e  dua    altri  di 
3Ì  consumerebbe  a  farlo  intendere  a  Casci- 
na, e  7  dì  almeno  metterebbono  le  genti  da 
Cascina  ad  Imola:  parvongli  troppi    dì,  e  di 
nuovo  mi  sollecitò  a  scrivere  subito,  e  che 
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fonando  ne  avevo  ìa  risposta  glie  ne  facessi 

intendere. 

Il  Cardinale  da  Ksli  arrivò  iarsera  qui,  e 
il  Duca  si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha 
detto  il  Papa.  Il  Marchese  di  Mantova  è  al 
davanti  con  tutte  le  genti  per  alla  via  d'Imo- 
la. Il  Papa  ne  va  a  quella  volta  o  domani 
o  l'altro;  iermattina  si  spedì  in  Concistorio 
un  Breve,  mediante  il  quale  il  Papa  con- 
cede al  Re  di  Francia  di  disporre  de  Bene- 
fizi del  ducato  di  Milano,  nel  modo  che  lo 
eLbe  già  il  conte  Francesco,  e  questa  è  1  ul- 
tima domanda  ha  fatto  il  Re  al  Papa  inque- 
ste occorrenze.  Dicesi  che  i  Bolognesi  han- 
no abbandonato  Castel  san  Piero,  e  fanno 
conto  tenere  due  castelletta,  che  sono  più 
propinque  alla  città.  Poi  che  messer  Ia- 
copo Cancellieri  di  messer  Giovanni  fu  dal 
Papa  licenziato  in  Concistorio,  come  io 
scrissi  ,  gli  Oratori  feciono  intendere  al 
Papa  come  erano  suti  revocati,  e  doman- 
davano licenza  ,  a'  quali  rispose  il  Beatis- 
simo Padre,  che  non  la  dava  ne  negava 
loro  ,  ma  li  consigliava  bene  non  andas- 
sino  a  Bologna,  perchè  sarieno  tagliati  a 
pezzi,  per  le  triste  relazioni  ha  fatte  di  loro 
messer  Iacopo  Cancellieri  di  messer  Giovan- 
ni. Ititesono  gli  Oratori  che  non  si  aveno 
a  partire,  e  così  sono  rimasti,  e  il  Papa  ha 
commesso  al  vescovo  de' Pazzi,  che  è  qui 
governatore ,   che  li  vegghi  così  destramen- 
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te,  e  non  ne  li  lasci  andare.  Raccoman<^omi 
a  vostre  signorie. 

Jn  Furlfy    che  12  octohn's.^  i5o6. 

Niccolò  Macf/iafelli ,  Segre^. 

XXXIII. 

Magnifici  Domìni ^  efc. 

Jeri  scrissi  alle  signorie  Tostre,  e  significai 
loro  quanto  il  Papa  ne  aveva  ricerco  circa 
le  genti  d'arme  che  desidera  vostre  signo- 
rie mandino  ,  secondo  la  prima  domanda 
sua,  ed  avendo  le  altre  cose  ad  ordine, mette 
le  vostre  ad  entrata.  Ebbi  dipoi  1  ultima  di 
vostre  signorie  degli  undici,  e  benché  per 
quella  mi  dicessino  come  mi  mandavano  un 
pacchetto  di  lettere  per  Francia  ,  sappine 
che  detto  pacchetto  non  è  con  parso,  in  mo- 
do che  io  non  lo  posso  nò  mandare  in  Fran- 
cia, né  rimandare  costi  come  vostre  signo- 
rie mi  commettono.  Desiderano  ancora  quelle 
intendere  dove  si  trovino  le  genti  franze- 
se,  non  ne  avendo  nuova  di  costà  ;  qui  si 
dice,  die  ne  é  più  che  li  dua  terzi  a  Par- 
ma 5  e  che  r  altre  vengono  con  Ciamonte  , 
il  quale  a  partirsi  aspettava  che  lussi  espe- 
dito quel  Breve,  di  che  pe?"  altra  detti  noti- 
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Qui  fu  larsera  nuova  ài  campo,  come  iì 
Marchese  aveva  preso  Castel  san  Piero,  e 
svaligiato  cJn'|a:jnta  cavalli  leggieri  di  mes* 
ser  Giovanni.  QiicjHo  si  facci  in  Bolo:;na  non 
si  può  più  inten  ler-i  per  essere  rotta  la  guer- 
ra, e  non  venire  più  avvisi  J»  là.  Prima  sin- 
tenlfìTa  che  le  provvisioni  d«  messer  Gio- 
vanni erano  fredde,  e  che  non  spendeva 
couie  era  necessario  a  volersi  difendere  da 
un  impelo  di  questa  natura. 

Non  è  partito  il  Papa  questa  mattina,  co- 
me aveva  di  es;nato  ,  per  averlo  preso  un 
po^^o  di  gotta  in  un  ginor^chio,  tale  che  gli 
è  stato  tutta  mattina  nel  letto  ,  ed  è  suo 
male  vecchio,  e  non  pericoloso.  Domattina 
dicono  farà  Concistorio,  e  starà  qui  domani 
per  conto  di  queste  parti,  dipoi  ne  andrà 
ad  Imola.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
In  Farli  ^  die   i3  octobrìs,  i5u6. 

servus , 
KiccoLÒ  Mac/uàfellt. 

XXXI7. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  oc- 
correva. È  stato  questa  mattina  Concistorio, 
e  il  Papa  comunicò  a'cardinali  come  Castel 
san  Piero  e  Castel  Guelfo  era  preso,  e  svali- 
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glato  quaranta  cavalli  degl  inimici  ;  e  ben- 
ché mess.  Giovanni  mostrassi  volersi  ten*^re 
dalla  banda  di  qua  in  Batrigno,  e  dallaban- 
da  di  là  in  Castel  Franilo,  credeva  cha  sa« 
bito  che  le  genti  sua  si  appressassino.f uno 
e  r  altro  non  si  terrebbe.  Hileri  ancora  co- 
me per  un  fante  a  bocca,  ciie  usciva  dlBo- 
logni,  gli  era  stato  latro  intendere  ,  come 
mess.  Giovanni  aveva  lic-enziat a  tutta  Id  Fan- 
teria forestiera,  e  si  voleva  difendere  col 
popolo.  Pire  d;ru.:!l3  a  crederlo,  non  sene 
sapendo  altrimenti  il  fondun'^nto  ,  e  forse 
che  non  èia  verità.  Circa  il  partire  suo,  dis- 
se che  starebbe  oggi  e  domani  qui  ,  e  poi 
si  consiglierebbe  in  modo,  ch^  si  crede  noa 
sia  per  partirsi  sg  non  lulen  le  i  Fran'^.esi 
essere  più  pr«»pl!i  [ui  a  Bjlonia,  de  quili 
non  s  intende  altro  che  quello  dica  peri  al- 
ligata. Pnccomandomi  alle  signorie  vostre. 
In  Furli^  die  i  \  octohris .  i  5o6. 
SGriven<lo  mi  è  comparsa  la  vostra  dei  2, 
e  con  quella  il  pa",.:Uetto  ':he  va  in  Francia. 
Vedrò  di  mandarlo,  o  rimmlarlo. 

Niccolò  TìIachi afegi,!  Secf^pt. 

P.  S.  Ho  inteso  queslanotte  essere  venute 
lettere  da  Monsignor  d  A.ix,  date    a  dì   11^ 
e  scrive  al   Papa, come  Ciamonte  ècoiitento 
mandare  5oo  lance  a    Parma  ,   con    ordine 
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non  parlino  di  qulTÌ  senza  nuova  commis- 
sione. Questo  avviso  io  non  1  ho  ancora  ri- 
scontro: ingeeneromnii  per  la  prima  «Jirne 
meglio  il  pdrticolare.  Die  cjuain  ìitteris^etc. 

xxxy. 

Magnìfici  Doìm'ni^  eie. 

JjA  Santità  del  Papa,  dopo  lunga  consulta, 
che  via  avessi  a  tenere  per  trasferirsi  da 
Furli  ad  Imola,  sanza  obbligarsi  a' Vinizia- 
ni,  e  vergendo  che  se  gli  andava  verso  la 
marina  in  sulla  man  ritta,  si  rinchiudeva  in- 
tra fiumi  e  Faenza,  e  se  gli  andava  in  sulla 
manca  lungo  i  monti,  entrava  tra  Berzighel- 
la  e  Faenza  ;  e  parendogli  questi  cammini 
poco  securi,  ha  deliberato  non  fare  né  1  uno 
uè  l'altro,  ma  pigliare  più  de' monti,  e  an- 
dare Sempre  in  su  il  dominio  vostro,  e  do- 
mattina desinare  in  Castrocaro,  domandas- 
sera  alber-^are  in  Modigliana,  l'altro  di  fra 
Marradi  e  Palazzuolo,  e  I  altro  di  aTosigna- 
no  Castel  della  Chiesa,  e  F altro  giorno  ad 
Imola.  Sopraggiunsono  in  su  questa  delibe- 
razione le  lettere  di  vostre  signorie  de  i4} 
coiitenenti  lordine  dato  al  signor  Marcan- 
tonio di  cavalcare.  Lessi  subito  la  lettera  al 
Papa,  il  quale,  uditala  ebbe,  tutto  allegro 
chiamò  il  Datario  e  messer  Carlo  degli  In- 
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grati,  e  disse  loro:  Io  voglio  ohe  voi    udia- 
te   che  aiiiiri  ha    messer   Giovanni  ,    e   chi 
da' vicini  è  stimalo  più  ola  Ciiiesa  o  lui;  e, 
oltre  a  qur;sti  dua,  chiamò  tutti  i  circumstan- 
ti,  che  ermo  a  tavola,  e  \olle  che  gli  udis» 
sino  fa  l'ìttera,  e  dipoi  parlò    molto    onore- 
volmente   e  araorevoinjenle    delle    signorie 
vostre.  Io  dissi  a  Sua  Santità,  che   poi    che 
quella  aveva  deliberato  fare  la  via  del    do- 
minio  fiorentino,  io  montavo    allora    a    ca- 
vallo per  fdre  quelle  tante  provvisioni    che 
si  potevano  in  laoi^hi  poveri,  e   scarsi  d' al- 
loggiamenti, e  che  bisognava    facessi    conto 
d'essere  in  campo    o   in  luoghi  più  sinistri. 
Dolsimi  che  questa  cosa  non  si    era  saputa 
sei    dì  prima,   acciocché   le   signorie   vostre 
avessino  possuto  prima  pensare   di    onorar- 
lo, ma  che  non  ^h  mancrherebbe  uno  amore 
intenso,  che  tutte  le  terre  di  vostre  signorie 
gli  dimostreranno,  perchè  cosi  sapevano  es- 
sere la  volontà  di  quelle.  Rispose  sua  Bea- 
titudine  che   non  gli  dava  briga  alcuna  co- 
sa, e  cliesi  terrebbe  in  ogni  evento  satisfat- 
to, e  così  mi  partii,    e  siaaio    a    20  ore  ,  e 
sono  quv  in  Gastrocaro,  e  ne  vo  questa  sera 
a  Modiglidfia,  ut  pare/n   v'ati  duinino.   Rac- 
comandomi  alle  signorie  vostre. 

Die  16  octohris,  i5o6.  Ejc  Castrocaro. 
Si  rvus, 

Ni  e  e    ho     M  sCH  f  4V  [■:  LLT 

Secret,  npud  Papam, 
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XXXVL 

Magnìfici  Domini  ^  et  e. 

1  01  che  io  scrissi  alle  signorie  vostre  della 
delibfi  azione  del  Papa  di  andarne  ad  Imola 
per  il  dominio  vostro,  è  seguilo  che  Sua  San- 
tità ha  appunto  osservato  il  camn^ino  che 
io  avvisai,  e  siamo  a  di  19,  e  ad  ore  quin- 
dici siamo  giunti  qui  a  PalazzuoJo,  dove 
farà  «colazione,  e  questa  sera  alloggerà  a  To- 
signano  sua  terra.  Arrivò  iarsera  a  Mar- 
radi  un  mandalo  di  vostre  signorie,  che  ve- 
niva di  Mugello  «  on  sei  barili  di  Vino  in 
barili,  e  due  in  fiaschi,  e  una  soma  di  pere: 
presenlossene  al  Papa  con  quel  più  onesto 
modo  si  posse,  secondo  la  qualità  del  pre- 
senta (i),  ani:ora  che  Sua  Santità  tutto  ac- 
cettassi   volentieri,  e  ringraziassi. 

Questa  mattina  parve  a  Pier  Francesco 
Tosinjilii  generale  Commissario  non  venire 
più  innanzi,  e  prese  licenza  dal  Papa.  Non 
potrei  reperire  a  vostre  signorie  quanto  amo- 
revolmente gli  parlassi,  e  con  quanta  dimo- 


(l'i  Si  oss>^rvi  la  qualhà  del  regalo^  e  ria  esso  e 
ciò  che  ora  si  fartLh-,  si  ai^omeiiij  la  disiai. za  dii 
cosliimi  di  qu^i  secol-  ai  nosui.  È  vero  clie  au.lie 
allora  il  donativo  j^arve  jjirrolo^  ma  di  pi  esente 
parrebbe  fuise  contrario  ad  una  civ»l  decenza. 
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slrazione  di  affezione  verso  le  signorìe  to- 
stre,  e  lo  tenne  abbracciato  una  mezz'ora 
presente  tuttala  corte.  I  particolari  di  quello 
parlassi  non  lo  referirò  a  vostre  siijnorie  al- 
tnnientj,  perche  io  so  che  a  vostre  signorje 
Pier  Francesco  ne  ara  scritto  a  lungo.  Cre- 
desi  per  ognuno,  che  se  Bologna  gli  riesce, 
perderà  punto  di  tempo  in  tentare  mag- 
giore cosa,  e  giudicasi  che  o  questa  volta 
Italia  si  assicurerà  da  chi  ha  disegnato  in- 
ghiottirsela, o  non  mai  più.  Racconiandomi 
a  vostre  signorie. 

In  Palazzuulo^die  19  octohris,  looG. 
servitore. 
Niccolò  Machiafelli   Scg^rec\ 

XXXVII. 


Magnifici^  Domìni^  etc. 


I) 


A  Palazzuolo  scrissi  Fultima  mia  alle  si- 
gnorie vostre,-  ieri  dipci  giunse  qui  il  Papa, 
e  come  io  dissi  per  altra  del  viaggio  fatto 
per  il  dominio  di  vostre  signorie  si  tiene 
sodisfcitlissimo,  perchè  invero  in  ogni  luogo 
avanzò  pane  e  vino,  carne  d^ogni  sorte,  e 
biada.  In  suU'arrivar  suo  qui  venne  a  lui 
uno  che  veniva  dal  campo  de'  Frauzesi,  e 
riferiva,  come  a  quell'ora  dovevano  essere 
a  Modana^  e  erano  ottocentodieci  lance,  e 
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cinquemila  fanti,  duemila  Svizzeri,  e  il  re- 
sto Ira  Guijsconi,  e  altri  spicciolati.  Dissesi, 
come  messer  Giovanni  per  mezzo  dì  Gia- 
inonte  domandava  accordo,  e  che  il  Mar- 
chese di  Mantova  ep'mn  vi  si  intrometteva; 
e  questa  mattina  venne  il  Marchese  di  cam- 
po, e  per  huono  spazio  stette  solo  con  il 
Papa.  Usci  poi  i!  Papa  fuori  di  camera,  e 
disse  a  forse  venti  Cardinali,  che  lo  aspet- 
tavano, come  messer  Giovanni  faceva  chie- 
der patti  che  erano  mollo  più  onesti  di 
quelli  capitoli  che  lui  aveva  mandati  a  Forlì; 
nondimeno  i  patti  avevano  ad  essere,  o  che 
5  uscissi  di  Bologna  con  il  suo  mobile,  e  lo 
immobile  gli  sarebbe  conservato,  o  che  ve- 
nisse a  rimettersi  liberamente  in  lui  senza 
veruna  condizione,  e  che  non  era  per  vo- 
lere altri  patti  seco.  E  chi  discorre  queste 
cose  crede,  che  quando  messer  Giovanni 
sia  disperato  di  potersi  difendere  con  la 
forza,  che  si  getterà  lui  e  i  figliuoli  in  grem- 
bo al  Papa  sotto  la  fede  di  Ciamonte,  o  di 
un  simll  personaggio,  e  spera  coiresempio 
di  Gianpaolo  Baglioni  di  potere  personal- 
mente fare  quaiclie  accordo  mediante  il 
quale  e'  resti  in  Bologna,  e  non  perda  1  ansa 
da  potere  con  Foccasione  ritornare  nei  pri- 
mo suo  luo<:o. 

Sendo  questa  mattina  a    paUzzo,    e    par- 
lando con   gli    oratori   bolognesi,    che    sono 
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ancora  qui,  dolsonsi  onestamente  di  queste 
genti  che  le  vostre  signorie  manJiino;  ai 
quali  io  risposi,  così  ridendo,  che  messer 
Giovanni,  e  gli  altri  vicini  vostri  vi  avevaao 
insegnato  alle  spese  vostre  andarne  col  Ca- 
pitano, e  che  si  potevan  dolere  non  dei 
modi  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi  im- 
parati da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  mes- 
ser Carlo  Ingrati,  pure  questa  mattina,  come 
le  cose  andavano,  rispose  messer  Carlo:  Be- 
ne, a  dispetto  di  chi  non  vuole;  al  quale  ri- 
spondendo Bernardo:  O  siamo  noi  di  quelli 
che  non  vogliamo?  messer  Carlo  turbato  nel 
viso  disse:  Io  non  ne  so  nulla;  e  volsegll  le 
renr*.  Raccoinandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  Lene   vahant. 

Ex  Imola  ^  die  21    octohrìs,  i5o6. 
servus , 
Niccolò  Machiafellj  Secret. 

XXXVIIL 

Magnifici  Domini y  eie. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quello  occor- 
reva; questa  mattina  s'intende  cornei  Fran- 
zesi  debbono  essere  per  tutto  domani  allin- 
torno  di  Castel  Franco  in  sul  Bolognese;  e 
qui  si  aspetta  per  tutto  domani  Monsignore 
Machiav.eìliy  voi.  VII,  22 
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d'Allegri,  clie  yiene  a  parlare  con  il  Papa 
per  ragionare  con  Sua  Santità,  e  con  que- 
sti capi  delle  genti  italiane,  del  modo  dei 
procedere  in  questa  impresa,  e  ragionando 
questa  mattlaa  il  Papa  di  questa  venuta  di 
Monsignore  d'Allegri,  njostrò  avere  deside- 
rio che  ci  fussi,  quando  lui  venissi,  un  vo- 
stro oratore,  perchè  desiderava  che,  aven- 
dosi a  ragionare  del  bene  d'Itaha,  e' v'inter- 
venissi; sicché  e'  ha  a  proposito  che  mes- 
ser  Francesco  sia  mosso  questo  di  (i),  co- 
me qui  si  è  detto. 

O)  Mcsser  Francesco  Ptpi  fu  1*  ambasciatore 
spedilo  al  Papa.  Da  una  leUeia  autooiafa,  ìq  tlala 
de'  25  ottob.,  i5o6,  da  Firenzuola,  si  deduce  la  sua 
partenza  da  Fireozp,  l'ari i\o  in  Firenzuohi,  e  il  di» 
segno  di  portarsi  subito  ad  laiola  dal  Papa  acuba* 
sciatore.  La  lettera  è  la  seguente: 

Carissimo  Niccolò. 

/o  ebbi  una  uostra  ieri  di  la  dal  Giogo,  che 
se  bene  io  partii  gio^^edì  di  Firenze,  per  quulche 
sìnìsLro  caso  a-venutomi  per  t^ia,  mi  ha  Jatto  ci- 
tar iai  e,  perche  f^olevo  inrsera  esser  costì.  Parto  tu 
quest'ora  di  qu  di  tirCnzuola,  che  e  Levata  di  sO' 
/e,  e  man  lo  il  Cavallaro  con  questa  f^oi  'n  prò 
mio  mi  raccomattdirete  a  Monsignore  Revereii' 
dissimo  di  Volterra^  e  scusutcm'  del  non  rispon- 
derli, e  ringroZ'atelo  assai  della  umanità  sua,  e 
della  le'tera,  e  dclli  ai^uisi,  et  io  manco  di  scri- 
verli perche  m:  manca  tempo^  e  questa  leggerete 
a  SMa  signoria   reverendssima» 

Io   non  vorrei  allo  entrare  mio    ne    cerimonie  , 
nh  pompai  quando    H  luogo  ne  faccia   scusa ^    e 
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I  soluatl  del  Pepa,  rhe  sono  da  questa 
banda,  scorsono  ieri  (ino  presso  a  Bologna, 
e  feciono  certa  preda  di  bestUime,  e  fumo 
per  avere  alla  tratta  certi  caTalli  bolognesi, 


conservi  la  dgnità  della  città,  perche  a  me  gio' 
uè' a  fjiìi  un  buono  J  atto  per  li  mei  eccelsi  si- 
gnor  i  du  nulle  dctnostraz  cui,  e  ireaeiei  bastassi, 
che  i.osti  si  intendessi,  j^'ul)'  lic,  di"  restossi  da 
me:  nondinieiio  in  sono  per  ai:  e  moda  unì  a  tutto 
quello  che  parrà  a  l\ìonsignoie  t  evertuti  issimo, 
per r he  in  mimniis  fi  m>*xiiuis  ne  ho  a  seguitare 
il  giudizio  e  cons'giio  suo,  e  <.on  qui  sto  animo 
sono  uscito  ai  tiicnz^,  òe  paressi  che  io  entt  assi 
stasera  solo  con  un  famiglio,  lo  farei  di  notte f 
perchè  cavalcherei,  e  lascerei  indietro  gli  altri 
lutt'i  ovi^ero,  che  io  soprassegga  a  To^ignuno  con 
tutta  la  famiglia  j  perche  qiatulo  verrò  '  coslì  sO' 
lo  f  Sara  come  lo  non  vijossi.  Io  ho  8  fumigli  a 
cauiulo,  il  figliuolo,  ed  a  genero,  uno  spenditore, 
ber  agosti/o,  ed  io  con  due  st'ifjìeri,  ed  il  L'a- 
vallato, e  tutti  bene  :,d  ordine ,  e  btne  a  ca^ 
t'alfo,  et  ho  i.on  meco  4  altri  cavalli  di  uno  dei 
heruzz-  e  di  uno  de'  p'enturì,  qual  hanno  qual- 
che faccend-i  costì  alla  ione;  p-rtlrono  meco,  son 
uennti  con  me,  ed  hanno  ^isto  ■continuare  la  stan' 
za:  questo  dico  perchè  ina  udiate  che  alloggia- 
mento mi  bisogni,  et  io  pò  che  ebbi  scritto  a  ìi/on- 
signore  Heverendissimn,  ed  a  voi  da  Firenze ,  in- 
ten  tendo  io  mt^ss-ìr  Jless-ndro  Ntroni  essere  pre- 
posto a  cotesti  cur.',  dello  alloggiare,  gli  scrissi 
da  f  renZf  ;^regan  ìoln  di  buono  alingguimenio, 
pei  che  è  ^oniuiizione  fr  i  noi  Io  desinerò  starr.»t- 
tinu  a  P'  III  Calcoli,  I  divallaro  verrà  a  dì- 
stes'!.  f^oi  lo  -  mu/i.lerete  ì:i'ijIo>  ed,  io  sopr-i- 
staiò  a  Tos-g.iuno  per  sego  re  pn  l'ordine  -he 
mi  iciret^.j  ck^iHì  nicito  arctc  fu: io  con  mum: 
gnore  Ile  ereudtssinio'   L'ile    a^l'J' iidiai.ono<   <hs 
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che  uscirno  loro  addosso,  ma  non  gli  ebbo- 
no,  che  non  vennono  tanto  innanzi.  Dlcesi 
che  messer  Giovanni  ha  sacchesjgiate  certe 
Regole  di  Frati  che  Yolevan  cominciare  ad 
ubbidire  la  Bolla  della  maladizione. 

Gli  alloggiamenti  per  il  Duca  di  Ferrara 
sono  presi^  e  ci  è  venuto  molti  sua  arnesi; 
dicesì  che  lui  anrora  verrà  di  corto. 

L'Oratore  vìniziano  seguitò  il  Papa  fino 
a  Cesf-na,  dove  rimase-,  ne  a  Furh,  né  qui 
si  è  aurora  veduto.  Raccomandomi  alle  si- 
gnorie vostre. 

22  octohn's,  i5o6.  Ejc  Imola. 

Niccolò  Machiategli  Secret. 
XXXIX. 

Magnìfici   Domini^  etc. 

dì  '1^.  fu  Vultima  mia  alle  signorie  TO- 
stre;  per  questa  mi  occorre  si  lignificare  a 
quell?,  come  stanotte  è  venuto  uu  corriere 
di  Lombardia,  chiamato  Quattrino,  e  riferi- 
to non  rispondo  altrimenti  alla  sua,  perche  non 
scade,  e  lo  fato  di  bocca.  Raccoinand  itemi  a  lui, 
et   b^ne    valete.  r    .?     1  2 

Ei  Floreutiùla^   i^ie  ^:>  octobris,  i5o5,  hora    i3. 
Francisciis  >\e  Pepi  Doct.  et  Or. 
A  tere-o 
Spectahilì   Vro  Nicc    le    M.tcl^  ells^ 
Mmlatario  Fior,  ao'  l  S'imwim    Ponlijicem* 
Jmolae» 


A 
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3ce  rantigjuartlo  dei  Franzesi  averlo  lasciato 
a  jModana,  e  il  restante  delleserclto  con 
Monsignore  di  Ciarnonte  a  Parma.  Credasi 
che  per  latta  questa  settimana,  nella  quale 
s'entra  domani,  e'  saranno  ali  intorno  di 
Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  Papa  è  snto 
preso  un  Bolognese  rhianiato  nusser  Carlo 
dei  Bianchi,  e  figliuolo  d'uno  dei  Dieci.  An- 
dava costui  in  commissione  in  certi  castel- 
letti che  sono  rimasti  a'  Buloi^nesi-,  e  hanno 
ad  intendere  le  signorie  vostre  che  le  genti 
italiane  del  Papa  si  trovano  in  Castel  San 
Piero,  e  in  ville  ali  intorno,  e  a  loro  si  è 
arreso  tutti  quelli  luoghi  dove  infìuo  a  qui 
si  sono  rappresentati. 

Hammi  riferito  una  persona  assai  degna 
di  fede  aver  parlato  ad  un  prete,  che  dua 
dì  sono  partì  da  Bologna,  il  quale  mi  ha 
detto,  come  messer  Giovanni  ha  puhhlirato 
la  Bolla  della  maledizione,  e  dipoi  ha  fatto 
intendere  a  tutti  i  religiosi,  che  Io  stare  e 
lo  andarsene  è  a  loro  posta,  e  che  di  molli 
se  ne  partivano.  Riferisce  ancora,  come  da- 
va ordine  di  soldare  tremila  fanti,  e  che  ei 
si  faceva  bastioni  e  terrazzi,  e  altri  ripari 
alli  luoghi  più  deboli,  e  che  vi  si  aspet- 
tava TarlatinOjRinieri  della  Sassella,  e  mes- 
ser Piero  Gambacorti.  Donne  avviso  alle 
Signorie  vostre  non  come  di  cose  vere,  ma  co- 
me di  cose  che  si  dichino,  e  possino  e?ser*^. 
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Monsignore  d'Allegri  non  è  ancora  ve- 
nuto: aspettacisi  doiuani.lui,  e  il  Duca  di 
Ferrara. 

Per  lettere  fresche  da  Vinegla  s'intende, 
come  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte 
delTArcifluca  nel  campo  delT  Imperatore, 
che  subito  quel  suo  esercito  si  risolvè  tutto, 
e  che  le  cose  sue  ne  vengono-  per  questa 
cagione  ad  «^ssere  andate  in  fumo. 

Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei 
38  di  da  Pietramala,  e  mi  significava  come 
il  sig.  Miroantonio  Colonna  e  sua  genti  sa- 
rebbero Taltro  dì  a  Pian  G^ldoli,  e  che  io 
gii  facessi  intenlere  quello  avessi  a  fare. 
Feci  subito  intenilere  il  tutto  al  Papa,  e  il 
Papa  subito  mandò  un  commissario  e  un 
suo  ma.^zieri  a  Pian  Cai. Ioli  per  levarlo,  e 
confi  urlo  in  campo  dall'altre  genti,  e  que- 
sta sera  vi  si  debbe  trovare. 

M-sser  Francesco  Pepi  mi  sorisse  che 
sarebbe  qui  infìuo  ieri,  e  che  io  gli  facessi 
trovare  allo2:£:ìamento.  Si  è  durato  fatica  a 
trtjvarl  t;  pure  cou  1  autorità  del  Papa,  e 
con  dare  disagio  ad  altri  infino  di  venerdì 
se  ne  fermò  uno  comodo  e  ragionevole,  e 
sta  al  ist  mzia  sua;  ma  siamo  a  domenica, 
e  di  lui  non  s  intende  altro.  Donne  avviso 
alle  signorie  vostre,  acciò  quelle  lo  solleci- 
tino quando  non  lussi  partito,  perchè  un 
oratore  ci  è  desiderato  per  le  cagioni   ciie 
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altiM  volta  scrissi  a  vostre  signorie,  Racco- 
Kiantloini  alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
VfdeaHt. 

Ex  Imola  ^  die  23  octohris,  i5oo. 
servi  tor, 
Niccolò    Macriafelli 
Secret,  apud  Papam. 

XL. 

Magnifici  Domini ,  etc. 

lERSERA,poì  ebbi  scritta  la  alligata,  venne  il 
cavallaro  della  magnificenza  deirAmbascia- 
tore,  e  slgnlficorami  trovarsi  quella  sera  a 
Tosignano,  e  mi  impose  cbe,  quando  il  luo- 
go lo  escusassi  io  facessi  che  l'entrata  sua 
fusse  senza  cerimonie,  perchè  desiderava 
fuggir  quel  disagio  sendo  indisposto,  e  che 
io  lo  avvisassi  di  quanto  avevo  fatto.  Andai 
a  Pavia,  e  fecigli  intendere,  come  l'oratore 
era  propinquo;  subito  lui  chiamò  il  Maestro 
delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  fami- 
glie dei  Cardinali,  e  altri  lo  incontrassino 
secondo  la  consuetudine.  Allora  io  gli  feci 
intende)e  che,  quando  il  luogo  scusassi, sen- 
do Foratore  indisposto,  che  lui  desiderava 
fuggire  questo  disagio,  e  così  con  satisfa- 
zione  d'ognuno,  per  essere  i  Cardinali  con 
poca  famiglia,  e  le  cose   andare  ad  uso  di 
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campo,  e  non  con  rordine  di  Roma.Xia  ma- 
gnificenza dell  Ambasciatore  è  giunto  questa 
mattina  qui,  e  la  Santità  di  INostro  Signore 
gli  ha  dato  Torà  dell'udienza  per  domalti- 
na  a  quindici  ore. 

Di  nuoTO  ci  è  che  il  Reggimeeto  di  Bo- 
logna ha  scritto  una  lettera  a  questi  suoi 
oratori,  data  ieri,  e  manda  inclusa  in  essa 
la  copia  della  disfida  che  Monsignore  di 
Ciamonte  in  nome  del  Re  ha  fatto  a  quella 
città,  doye  lui  fa  intendere  se  fra  due  di 
e'  non  hanno  ubbidito  alla  Santità  del  Pa- 
pa, e  a  tutti  i  suoi  comandamenti,  che  gli 
ara  per  inimici,  e  prenderà  che  sia  rotto 
ogni  obbligo  di  protezione  che  lui  abbi  con 
io  stato  e  persona  di  messer  Giovanni,  e 
di  quella  città.  Impongono  a  detti  loro  ora- 
tori, che  sieno  a'  piedi  del  Papa,  e  gli  rac- 
comandino quella  città,  e  gli  significhino 
come  e'  sono  parati  a  fare  tutti  i  loro  co- 
mandamenti, e  lo  preghino  che  sia  contento 
salvare  la  roba  e  la  persona  di  messer  Gio- 
yanni  e  dei  figliuoli.  Alli  quali  il  Papa  ha 
risposto,  che  non  è  per  dir  loro  altro  se  non 
che  gli  ubbidischino  alla  Bolla,  e  in  su  que- 
sta sentenza  sta  fermo.  Intendasi  ancora  per 
uomo  a  posta,  come  i  Franzesi  debbono  es- 
sere oggi  ollinlorno  di  Castel  Franco. 

La  magnificenza  d^ll  ambasciatore,  corre 
di  sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alla  San- 
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tità  del  Papa,  e  scrivevi àgiornalinenle quello 
occorrerà  delle  cose  di  qua;  e  io  con  buona 
grazia  delle  signorie  vostre  o  domjTii  o  l'al- 
tro me  ne  ritornerò,  piacendo  a  Dio. 

Il  Duca  di  Ferrara  è  venuto  qutsto  dì; 
non  è  già  venuto  Monsignore  d  Allejjri,  co- 
me si  diceva,  né  ho  inleso  la  Gallone  della 
sua  tardità.  Raccomandomi  alle  signorie  vo- 
stre. Qiiae  b(ne  vaUant. 

Kx  Imola y  die  26  octohn's,  i5o6. 
servus 

NtcCO  T,Ò    1\  ÌAtnrArT.hJ.Ì 

Secret,  apiid  Papam. 

SPEDIZIONE 
A.L   SIGNOR  DI  PIOMBINO. 


CREDENZIALE. 

Illustri  et  Exoellenti  D.  D.  lacobo  V  de 
Araiionia  de  Appiano,  PlumLini  DominOj 
etc.  Amico  nustro  diarissimo. 

lìlustris  et  Exci  llens  Domine. 

*iSoi  mandiamo  alla  signoria  vostra  Nic- 
colò Machiavelli,  cittadino  e  segretario  no- 
stro, per  relerirgli  aLuue  cose,  secondo  che 
ha  avuto  in  coramissione  da  noi.  Pregìiiamo 
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quella  gli  presti  piena  fede,  e  quale  farebbe 
a  noi  propri,  i  quali  ci  offeriamo  alla  signo- 
ria vostra  in  ogni  sua  occorrenza  disposti,  e 
desiderosi  a  fare  per  la  conservazione  sua 
quanto  ci  è  poss-ibile.  Quae  bene  valeat. 
Ex  palali 0  nostro^  die  iSinaii^  i5o7. 

Pn'ores  Lihertatis  e/  I    p        „, 
T^exillifer  lustitiae     j 

Marcellvs  (i), 

LEGAZIONE  TERZA 

A  SIENA  (2). 

L 

Magnìfici  et    Excel  si    Domini  ^    Domini  mei 
singularissimi. 

ì^oNo  arrivato  questa  sera  in  Siena,  e  ri- 
cercando dell'essere  di  questo  Legato,  trovo 
per  più  riscontri,  come  sua  signoria  questa 
sera  si  trova  ad  Acquapendente,  e  domani 
verrà  alla  Paglia;  Taltro  potria  venire  a  Buon- 


(i)  Non  si  sono  trovate  lettere,  uè  altro  relativo 
a  qu<=!3ta  commissione. 

(2)  Qjesta  Legazione  è  del  10  agosto  »5o7,  e  vi 
fu    forse  spedito  per    vedere    il    seguito    del  Legato 
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conTenlo;  venerdì  poi  sarebbe  qui,  quando 
seguisse  quest'ordine,  dove  non  si  sa  quanta 
debba  stare;  e  se  e^Ii  starà  tutto  dì  dome- 
nica per  vedere  questa  festa,  o  se  si  partirà 
prima,  bisognerà  iutenderlo  arrivato  che  sia; 
e  vostre  signorie  Io  sapranno  subito.  Ora, 
quanto  alle  genti  cbe  lui  ha,  e  che  ordine 
ten^hino  costoro  ad  onorarlo,  io  ho  parlato 
a  questi  osti,  e  a  simili  brigate  a  chi  si  vuole 
capitare  a  casa  in  simili  imprese.  Riferisco- 
no come  questa  comunità  ha  deputato  sei 
uomini  ad  onorarlo,  e  che  si  terrà  quest'or- 
dine: la  persona  del  Legato  con  quaranta  o 
cinquanta  cavalli  delli  sua  famiglia  più 
stretta,  alloggerà  o  in  casa  di  Pandolfo, 
0  nel  vescovado,  a  chi  si  farà  la  spesa  ono- 
revolmente, e  gli  altri  suoi  cavalli  fieno  tutti 
messi  all'osteria  ;  e  di  già  è  stato  fatto  in- 
tendere agli  osti  che  stieno  provveduti.  Non 
sanno  già  se  la  comunità  li  pagherà,  o  la- 
scerà pagare  loro,  perchè  non  è  stato  loro 
detto  altro;  ma  considerando  il  rapitale  che 
fauno  di  questo  Legato,  desiderando  che 
favorisca  le  cose  loro  nella  Magna,  credono 

pontificio,  ecc.,  ioviato  all'Iiu,)eratore  nel  supposto 
che  fgli  passasse  in  Italia  a  incoronarsi.  Dal  Diario 
di  Paride  Crasso  ricavasi  che  il  Legato  era  il  cardi- 
na  e  Bernar>!inu  Gtr vaiai,  e  che  fu  ciò  d-^hb^^rato  il 
16  la^dio,  e  si  partì  il  4  a  r-sln.  Si  domandava  il 
Gir  l inala  S  Croce.  Vedi  Ma^jliab.  Diariu^  ecc.  del 
tempo,  p.  21 4» 
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fjuestl  osti  elle  la  comunità  pagherà  lei, 
ma  non  ne  sanno  altro.  Come  si  governino 
per  il  dominio,  costoro  non  lo  sanno,  e  io 
non  lo  posso  scrivere.  Sarò  domani  dove  lui, 
e,  informatomi  bene  del  tutto,  vi  spaccerò 
una  staffetta;  e  potrò  dire  alle  signorie  vo- 
stre quanti  cavalli  abbia,  perchè  chi  dice 
cento  e  non  più;  chi  dice  più  di  dugento, 
ma  quelli,  a  chi  pare  da  prestare  più  fede, 
si  aderiscono  al  minor  numero.  In  somma, 
come  io  ho  detto  di  sopra,  le  signorie  vo- 
stre sapranno,  avanti  che  sia  quaranta  ore, 
che  cavalli  ajjbia;  come  c(»storo  si  portino 
seco,  e  quiindo  sia  per  essere  in  sul  vostro. 
Non  sono  già  per  domandare  listra  al  suo 
maestro  di  casa,  perchè  non  vorrei,  quando 
mi  paresse  essere  accertato  di  poclii  in  sulla 
listra,  mi  riuscissero  assai,  e  quelle  me  ne 
sapessero  il  mal  <irado  trovandosi  obbligate; 
e  però  io  lascerò  questo  partito  intero  alle 
signorie  vostre. 

Questo  dì  S)  è  adunata  la  Balìa  in  furia, 
per  essere  nuove  venute  da  Lu'jignano,  co- 
me quel  castello  aveva  trattato  di  tener  ser- 
rate le  porte  per  paura  di  quegli  uomini 
di  Valduhiana. 

Aspettasi,  secondo  ritraggo,  per  l'univer- 
sale di  questa  città  Plmperatore  con  una 
gran  festa,  e  esser  desiderato  da  tutti.  Ne 
do  notizia  alle  signorie  vostre,  perchè  in  si- 
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mill  accidenti  le  volontà  de' popoli  sogliono 
essere  difformi  ai  capi  loro.  Calete. 
Senìs,  die  io  augusti^  i^o-j. 
servitor^ 
Niccolò  Màchiafegli   Segret. 

II. 

Magnifici  Domini,  età. 

vjTiuNTo  che  io  fui  ia  Siena  avanti  ieri, 
scrissi  alle  signorie  vostre  quello  avev<»  ri- 
tratto del  Legato,  e  come  qui  vi  si  disegnava 
di  onorarlo.  Non  replicherò  altrimenti  qn.juto 
scrissi,  perchè  spero  le  lettere  salve.  Il  Le- 
gato, come  io  scrissi  alle  signorie  vostre, 
alloggiò  lersera  in  Paglia,  e  io  di  qui  me 
ne  andai  a  S.  Quirico,  né  mi  condussi  in 
Paglia,  perchè  pensai  più  iacilmente  vedere 
il  traino  suo  in  sul  posarsi,  che  in  sul  le- 
varsi. Alhergai  iersera  a  S.  Quirico,  luogo 
per  il  quale  le  genti  del  Cardinale  doveva- 
no passare,  volendo  ire  a  Buon;  onvento, 
secondo  il  primo  disegno  delle  giornate,  o 
fermarsi  qui;  ma  il  Cardinale  mutò  ordine, 
e  dalla  Paglia  la  persona  sua  con  alquanti 
cav.dli  è  andata  a  Pienza,  dove  quei  Picco- 
lomini  lo  hanno  trattenuto,  e  il  resto  di  sua 
corte  venne  a  S.  Quirico,  donde  i«).  che 
desideravo  intendere  appunto  il  numero  dei 
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cavalli  che  ha  seco,  e  vedendo  questa  divi- 
sione, mandai  a  giorno  il  mio  cavallaro  a 
Pienza  per  numerare  i  cavalli  che  anda- 
vano col  Cardinale,  e  io  rimasi  a  S.  Quiri- 
co  per  tener  conio  del  resto.  In  somma  il 
cavallaro  tornò,  e  mi  riferi  aver  numerato 
39  cavalli,  e  stettevi  io  ore  poi  die  la  corte 
fu  posata.  A  San  Quirico  ne  vennero  67 
cavalli,  e  circa  10,  o  meno  ne  erano  pas- 
sati per  a  Siena;  tanto  che,  a  farla  grassa, 
erano  a  giugnere  a  i  io  cavalli.  Ed  io  stetti 
a  S.  Quirico  fino  a  22  ore  per  vedere  che 
fosse  hene  sgocciolato  ogni  cosa;  e  se  non 
ne  venne  da  Roma  dei  nuovi,  egli  non  ne 
ha  più.  E  quei  suoi  camerieii  e  maestri  di 
casa  dicono  che  egli  ha  1 5o  cavalli,  e  fan- 
no per  far  numero  più  onorevole.  Ha,  oltre 
di  questo,  82  muli  da  carriaggio,  i  quali  ho 
numerati;  ed  i  suoi  dicono  ch'egli  ha  4^ 
mul;;  sioclìè  più  di  4©  non  sono  eglino,  ma 
piuttosto  meno,  come  ho  detto  Ha  circa 
00  a  pie  Ira  staifieri  e  famìgli  suoi,  e  di 
quei  suoi  cortigiani,  liie  paiono  la  maggior 
parte  di  loro  usciti  dalle  stinche.  E  questo 
è  quanto  ho  potuto  rit?  irre  del  vero  di  sua 
famiglia;  e  parendomi  in  questa  parte  aver 
fatto  1  ulfizio  mio,  a  22  ore  montai  in  po- 
ste, e  da  S.  Quirico  sono  venuto  qui  in 
Siena  per  potere  avvisare  le  signorie  vo- 
stre delFonure  che  glie  latto,  e  quando  parla 
di  qui. 
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lì  Carclinale,  per  trovarsi  questa  sera  di- 
scosto qui  2  3  miglia,  non  verrà  domani  in 
Siena,  ma  indugerà  ad  entrare  sabato.  Han- 
no ordinato  costoro  riceverlo  con  le  cerimo- 
nie da  Legato,  e  alloggeranno  Ja  persona  sua 
jiel  vescovado;  e  tutti  i  suoi  gentiluomini, 
che  deLLono  essere  circa  5o,  distriLuiranno 
per  case  di  cittadini,  secondo  che  parrà  ai 
sei  deputati.  La  ciurma  tu'la  suderà  alle 
osterie,  e  saranno  pai^ate  loro,  non  ostante 
che  agli  osti  non  sia  ancora  stato  detto  cosa 
alcuna;  il  che  mostra  che  o  metteranno  po- 
ca gente  alTosteria,  o  di  poca  qualità.  Per 
il  dominio  il  Cardinale  si  è  fallo  le  spese 
da  se,  eccettuala  la  persona  sua,  e  quelli 
che  andarono  a  Pienza,  a  quali  quei  Pic- 
colomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia  e 
a  S.  Quirico,  per  quelli  che  vi  andarono, 
fece  le  spese  il  Cardinale  da  sé  medesimo, 
e  domani  farà  il  medesimo,  se  di  già  il  Car- 
diiiide  non  fosse  appartato  in  qualche  luogo 
con  pochi,  il  che  io  non  so.  Starà  qui  ia 
Siena  tulio  di  domenica  a  vedere  questa 
loro  festa.  Lunedì  se  ne  verrà  a  Poggihonsi, 
al  più  corto,  ma  al  più.  lungo  vi  sarà  mar- 
tedì; e  se  io  lussi  risoluto  del  partir  suo  di 
qui  appunto,  io  avrei  portato  questi  avvisi 
di  bocca  alle  signorie  vostre:  ma  non  sapen- 
do, soprassederò  qui,  tanto  che  io  ne  possa 
avYÌsare  del  certo:  e  se  alle  sigaorie  voilire 
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occorrerà  commettermi  cosa  alcuna,  Io  po- 
tranno fare.  Posso  bene,  come  ho  detto, 
fare  .li  nuovo  questa  conclusione,  che  le  si- 
gnorie vostre  lo  possono  aspettare  a  Poggi- 
Lonsi  lunedi  al  più  corto,  e  martedì  al  più. 
lungo.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Quac  hene  valeant. 

Senis,  die  12  augusti y  i5^j. 

Io  ho  differito  il  mandare  questa  staf- 
fetta a  ([uesta  mattina,  che  siamo  a  dì  i3, 
per  vedere  se  io  potevo  mandarla  senza 
spesa;  ma  non  trovando,  deliberai  spacciar- 
la. Parte  a  ore  11;  mi  ha  promesso  esser 
costì  a  ore   17. 

servuSy 
Niccolò  Machiafegh  Secret. 

IH. 

Magnifici   Domini^  et  e. 

ISCRISSI  a  dì  21  alle  signorie  vostre,  e  la  man- 
dai ierrnatlina  in  diligenza,  e  apposta.  Dissi 
per  quella  come  il  legato  entrerebbe  oggi 
qui .  e  che  per  il  dominio  gli  si  avevi  fatto 
le  spese  da  sé,  e  che  aveva  iio  cavalli,  o 
meno,  e  infra  i  3o  e  i  4^  muli  da  carriag- 
gio, e  4^  a  pie  in  circa;  e  come  lo  aliog- 
gìamenlo  nel  vescovado   la  persona    sua,  è 
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4^  0  IO  (le'  suoi  cavalli,  e  il  restante  nelle 
osterie,  e  che  si  farebbe  loro  le  spese;  e 
che  del  partire  io  noìi  sapevo  se  lunetlì  o 
martedì.  È  Jipoi  entrato  questo  di  ilLe- 
gjaìo,  ed  è  stato  alloggiato  come  io  dissi. 
Vero  è  che  dove  io  dissi  che  sii  farebbono 
la  spesa,  gli  hanno  fatto  un  presente  in  no- 
me della  signoria,  tutto  di  cose  da  mangia- 
re, secondo  che  si  usa  fare  agli  ambascia- 
dori,  ma  copioso,  talché  dicono  avere  speso 
più  di  cento  ducali, ne  s'iaipacciano  d  altro, 
ma  lasciano  trescare  a  loro.  Partirà  detto 
Legato  di  qui  lunedi  mattina,  e  ne  verrà  «i 
Poggibonsi,  e  martedì  dipoi  ne  verrà  a  San 
Casciano,  che  cosi  lui  proprio  ha  detto  vo- 
ler fare,  e  mercole  li  ne  verrà  costi  a  Fi- 
renze. Questo  lui  lo  hi  detto  a  tavola,  e  io 
ne  ho  più  riscontri,  sicché  io  lo  credo;  e 
parendomi  non  ci  avere  più  faccenda,  rai 
pji^rtirò  dimattina  di  qui,  e  per  la  dritta 
passo  passo  me  ne  verrò.  E  se  alle  signorie 
vostre  occorrerà  comniv^lterini  cosi  alcuna 
di  nuovo  che  io  fiiccia  per  il  cammino,  po- 
tranno farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  ter- 
ra, e  fra  questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qual- 
che cosa,  le  quali  giulico  non  possino  nuo- 
cere quindo  vostre  signorie  le  intendino 
ancora  loro.  Ho  inteso,  come  circa  un  mese  fa 
vennercr^u  ;  lettere  dall'  Imperatore  diunte- 

Mach lavelli,  voi.  f  IL  2  3 
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nore  medesimo;  una  alla  Balia,  l'altra  a  Pan- 
dolfo;  le  quali  contenevano  la  venuta  sua, 
la  fede  che  lui  aveva  in  questa  città;  e  di- 
poi gli  ammoniva  che  non  dessero, degli  ob- 
blighi fatti, più  danari  a  Francia,  mostrando 
che  quelli  obblighi  fatti  contro  di  lui  non 
tenevano.  In  quella  di  Pandolfo  era,  oltre 
a  questo  effetto,  molli  particolari  in  sua 
educazione,  la  quale  lui  comunicò  alla  Ba- 
lia, e  a  più  arroti,  e  se  ne  onorò  assai.  Ritrag- 
go come  questa  passata  delllmperadore  gli 
dispiace  assai,  come  colui  che  ^a  bene,  e  non 
vede  più  guadajsnoue'travagli:  e  parlando  con 
un  amico  disse:  Se  questo  Imperatore  pas- 
sa, non  ne  farà  bene  persona,  se  non  i  Pi- 
sani: la  quale  passata  egli  non  crede,  e  si 
l'onda  su  gli  Svizzeri  e  su  i  Veneziani,  i 
quali  crede  non  gli  tenghino  il  fermo.  Non- 
dimanco  egli  si  va  preparando,  prima  di  far 
creder  qui  che  l'Imperatore  gli  sia  amico,  per 
torre  favori  a'malcontenti;  e, secondo,  di  far 
con  effetto  che  sia,  benché  fino  a  iermalli- 
na  non  avesse  ancora  avuto  lettere  dal  man- 
dato suo  ali  Imperatore.  Dico  cosi,  perchè 
questa  mattina  intesi  esserne  venute  ierse- 
ra,  e  se  io  ne  potrò  ritrarre  nulla,  ve  lo^ 
scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legato,  e  con  uo- 
Mìini  di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la 
commissione  sua  è  di  fare  ogni  opera,  in- 
uan/à  ad  ogni  cosa,    che    1  Imperatore  non 
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passi;  e  per  levargli  via  la  necessità  del 
venire  per  la  corona,  ha  dato  antorltà  a 
detto  Legato,  insieme  con  un  altro  Cardi- 
nale tedesco,  del  quale  non  mi  ricorda  il 
nome,  di  coronarlo  là;  ma  quando  lo  ve£ji{a 
volto  a  passare  in  ogni  modo,  lo  persuada 
a  passare  disarmato,  e  gli  prometta  Tami- 
cizia  di  Francia  con  quelle  sicurtà  che  lui 
possa  dimandare.  E  quando  questo  anche 
non  gli  riesca, e  lovegga  volloa  passare,  e  pas- 
sare gagliardo,  vegga  con  diligenza  d^inlen- 
dere  le  provvisioni  sue,  se  sono  da  supera- 
re 2;li  o^lacoii  che  esliha,  e  avvisile,  dall  al- 
tra  parte,  intrattenga  llmperatore  con  buone 
opinioni  di  Sua  Santità  verso  quella  Maestà. 
Scrivo  queste  cose  alle  signorie  vostre, non  per 
veie,  ma  come  intese  da  uomini  di  qual- 
che gravità,  massime  sapendo  che  non  può 
nuocere  che  vostre  signorie  le  intendine, 
t.ome  in  principio  dissi. 

Scrivendo  è  venuto  qui  nell'osteria  il  fra- 
tello del  Cardinale  Ceserino  con  quindici 
cavalli,  che  da  Roma  va  per  sue  faccende  a  Bo- 
logna. Starà  qui  domani;  e  dipoi  ne  verrà 
in  costà  con  il  Cardinale;  e  cosi  sempre 
questo  suo  fiume  ingrossa. 

Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae 
hcne  valeant. 

Die  i4  augusti^  i5o'-^hora  21. 

IVìccoLù  Machia}  £(^Li  Secret, 
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PRESENTE  de'   SENESI   AL    LEGATO. 

2  Vitelle  scorticate,  e  accoace. 
6  Castroni  scorticati  e  acconci. 

i3  Sacca  di  biada,  quattro  staia  per  sacca. 
9  Zane  di  pine. 

3  Stanglie  di  more. 
1  Zune  di  poponi. 

12  Stan;jhe  di  vino  a  sei  coppie  di  ftaschl  Tana. 
9  St'in3;he  di  polli  a  sei  paia  Tana. 

4  Stu>ij,he  di  paperi  a  sei  pala  l  uno. 

3  Gabbie  di  pio  ;ioni  grossi  a  cin  [ue  paial'uaa, 

74  Piatti  di  pesce  di  mare. 

12  Paia  di  torchi  bianchi. 

12  Mizzi  di  cera  a  cinque  libbre  Tuno. 

16  Scatole. 

24  Marzapani. 

LEGAZIONE 

AL  L  I  VI  P  E  R  A  T  O  RE   (r). 

I. 

Magnifici  et  Excchi  Domini ^  Domini  mei 
singularissimi. 

Ogrissi  da  Gabella  a  dì  22  alle  signorie 
vostre,  e  siamo  a  di  25  e  sono  a  Gine- 
vra, e    dumattina   parto    per  Gostanza,  che 

(1)   I  lilratti  dell'AKtnajna,  il  Ripporto  rielle G.s? 
della  Wagaa,  e  il  Dibcorso  sopr»  le  Cose  d'Alemanna 
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CI  sono  sette  giornate,  come  mi  lia  detto 
Piero  da  Fossan  che  travaglia  mercanzie 
co'  Fiorentini,  e  con  olii  nìi  sono  consieliato 
del  cammino,  e  da  lui  preso  guida;  e  lutto 
raccomandandomi  ali**  signorie  vostre. 
Die  25  dccemhris^  i  Doy. 

servi  t  or  ^ 
Niccolò  iuacbiafelli. 


IL 

Mapvjici  Domini^  eie. 


I 


o  giunsi  qui  a  di  ii,  ritenuto  tanto  tem- 
po, dcpo  il  partire  di  costì,  dalla  lunghezza 
del  Viaggio,  dalla  m- lii'nità  d(  Ile  vie,  e  dalla 

€  sopra  rinifcatoit,  n  oitate  tjc-1  T(  nK>  II,  sono  le 
oss' I  vazioui  falle  da!  M..chif  velli  in  quesl..  vua  gita. 
Sul  1  timore  deW»  mcfe^a  dt'l  imj  eialoie  ptr  pas- 
sare in  Italia  a  piend<re  la  coiona,  e  sulia  dotnau» 
da  fatta  ai  Fiorentini  di  d.''naii  da  questo  principe, 
la  repiibblifa  aveva  tpef'iio  Fiancpsco  Vettori,  con 
istruzione  di  reyolarsi_,  ndl'accorclare  i  danari  o  no, 
seconde»  che  si  vedesse  aver  fondamento  questa  pas- 
sata, la  quale  aveva  messo  in  ajjprtusione  i  Fioreu- 
lini  di  qualche  pregiudizio  per  i  loro  interessi.  IL 
IMacliiavelli  fu  spedito  c^Wnlùmatum  dell'accoido, 
quando  fusse  necessario  tarlo,  t  perchè  ragguagliasse 
prccjs;menie  sulla  mossa  niinaciiala,  j<iiendo  al 
gonlalonitre  Soderini  che  il  Veitoii  nou  fosse  mollo 
uniforme  iti  suoi  lagguagli  L'Iuiperatrve  r<cn  passò 
altiinienli  per  l'inciampo  che  trovò  ne' Veneziani. 

Di  queste  mosse  d*  ll'Imperatore,  che  non  ebbero 
foi  efìeilo,  cedasi  il  Guicciardini.  Lib.  7. 
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,  qualità  del  tempo  in  quale  siamo,  e  di  più 
per  avere  a  combattere  con  i  cavalli  strac- 
chi, e  trovarmi  allo  stretto  del  danaio. Non- 
dimeno da  Gabella,  dove  io  lasciai  le  poste, 
a  qui,  non  potevo  in  ogni  altro  tempo  e 
modo  guadagnare  più  tre  dì,  per  esser  me- 
glio di  seicento  miglia.  Scrissi  da  Gabella  e 
da  Ginevra  per  dar  notizia  di  mio  essere, 
le  quali  lettere  se  sieno  comparse,  avranno 
tenute  meno  sospese  le  SS.  W.  E  arrivato 
qui,  trovai  Francesco  Vettori  in  buon  gra- 
do e  ottima  estimazione  in  questa  corte, 
al  quale  esposi  a  boccale  deliberazioni  delle 
signorie  vostre.  E  perchè  da  lui  vostre  si- 
gnorie saranno  appieno  avvisate  di  quello 
che  qui  si  è  fatto  dopo  la  mia  giunta,  non 
ne  dirò  alcuna  cosa;  ma  solo  mi  rimetto  a 
quello  che  da  lui  ne  sia  scritto:  solo  signi- 
ficherò a  quelle  per  questa  mia  tutto  quello 
che  nel  cammino  da  Ginevra  aquihoudito 
e  veduto  che  mi    paia    degno    della   notizia 

^  vostra,  acciò  possìno  vostre  signorie  meglio 
congetturare  le  cose  di  qua.  E,  cominciando 
dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a  Go- 
stanza io  ho  fatto  quattro  alloggiamenti  sulle 
terre  de  Svizzeri,  e  avendo  ricercalo  in  que- 
sto transito,  con  quella  diligenza  che  hopos- 
suta,  di  loro  essere  e  qualità,  e  come  di  loro 
ciascimo  di  questi  due  Re  possa  sperare  , 
5iQ  inteso  per  relazione,  massime  di  uno  da 
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Flliborgo,  uomo  discreto,  stato  capo  di  loro 
bandiere,  e  uso  nelle  cose  d  Italia,  coineii 
corpo  princlpiile  de'  Svizzeri  sono  dodici 
comunanze  collegate  Insieme,  le  quali  chia- 
mano Cantoni,  i  nomi  delle  quali  sono  Fili- 
}jorg,  Berna,  Surich,  Lucerna,  Baia,  Solor, 
Uri,  Indrival,  Tona,  Glaris,  Svizer,  Sapliu- 
sa.  Costoro  sono  in  modo  collegati  insieme, 
che  quello  che  nelle  loro  Diete  è  delibera- 
to, è  sempre  osservato  da  tutti  ,  né  alcun 
Cantone  vi  si  opporrebbe.  E  per  questo  si 
abusano  coloro  ,  che  dicono  che  quattro 
Cantoni  ne  sono  con  Francia  e  otto  con 
limperatore,  perchè  questo  non  può  essere, 
se  già  nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero. 
E  quando  lo  deliberassero,  sarebbe  mal  ser- 
vito 1  uno,  e  peggio  T altro.  i\Ia  quello  che 
semina  tale  opinione  è  che  il  Re  ha  tenuto 
da  otto  mesi  in  qua,  e  tiene,  due  suoi  uo- 
mini, Rochalbert  e  Pier  Luis,  appresso  di 
loro,  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tie- 
ne le  poste  da  Gabella  lino  a  loro  ,  dovun- 
que vanno;  i  quali  uomini  hanno  in  questo 
tempo  atteso  a  riunire  tulti  i  Cantoni  ,  e 
hanno  con  danari,  in  pubblico  e  in  privaio, 
avvelenalo  tut^o  quel  paese;  e  con  questo 
ha  tenuto,  e  ritiene  indietro  tutte  le  deli- 
btM'azioìti  clìe  fossero  per  fare  a  favore  del- 
1  Lijperatore,  e,  fin-»  a  quel  di  cheiopassai, 
non  SI  era  Juj^o  mollo  Diete  dehberato  al- 
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cuna  cosa.  Ben  è  vero  che  ne  avevano  a  fare 
una  il  di  della  Epifania  a  Lucerna  ,  dove 
erano  iti  i  due  uomini  francesi  ;  né  si  s<i 
qui  ancora  quello  che  detta  Dieta  abbia 
partorito;  ma  quello  che  io  allego  da  Fili- 
borg,  mi  disse  che  il  Re  di  Francia  aveva 
troppi  danari  a  deliberargli  contro,  e  quan^ 
do  il  Re  de'R.omani  abbia  danari  anchelui, 
non  possono  necrargli  il  servirlo;  ma  s  inge- 
ji;neranno  servirlo  ,  e  non  essere  contro  a 
Francia.  E  cosi  ognuno  giudica,  che  quando 
air  Imperatore  non  manchino  danari,  non 
gli  possa  mancare  Svizzeri,  percliè  dubite- 
rebbono,  non  lo  servendo  privandoli,  non  si 
fóre  nemico  1  Iropero,  volando  essere  con- 
tro alle  deliberazioni  di  tutta  la  Masna:  e 
questa  è  la  cagione  di  non  essere  con  Fran- 
cia. Ma  le  difficoltà  che  fanno  con  il  Re  dei 
Romani  sono,  che  non  vorrebbono  essere 
contro  a  Francia,  ma  servirlo  altrove,  e  Tlm- 
perntoje,  dall'altro  canto,  vorrebbe,  oche  si 
stessero  di  mezzo,  o  pigliarne  pochi,  e  farne 
a  suo  modo.  Loro  di  mezzo  non  vogliono 
slare:  vogliono  essere  assai,  e  non  vorrebbono 
combattere  con  i  Francesi  se  non  ne  dessero 
causa;  e  queste  dlfficollà  hanno  fatto  far  loro 
assai  Diete  e  poche  conclusioni.  E  credesi  che 
questa  ultima  Dieta  avrà  partorito  un  ber- 
lingozzo, come  le  iillre.  Oltre  a  (piesti  Dodi- 
ci Cantoni  ci  sono  due  altre  qualità  di  ^viz- 
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zeri:  la  Lft°:a  Grigia  e  i  V  allusi,  e  tulli  due 
confinano  con  [tal. a;  e  pochi  dì  avanti  io 
passassi  di  Filibor;^,  era  p  issato  un  Oratore 
dcir Imperatore  che  andava  a'Vallesi  per 
disporli  contro  a  Francia  e  in  sno  favore. 
Queste  due  parti  non  sono  collegate  in  mo- 
do con  i  Dodici  Cantoni,  che  non  possino 
deliberarsi  <ontro  la  deliberazione  di  rju;-lli. 
Intendonsi  bene  insieme  tutti  per  la  difesa 
«Iella  libertà  loro;  sicché  a  chi  mancherà 
dell'una  sorte,  polrà  a\ere  dell'altra. Fanno 
i  Dodici  Cantoni,  per  difendere  il  paese,  di 
uomini  buoni,  quattromila  uomini  Tun  can- 
tone per  l'altro;  per  mandar  fuori,  dai  mil- 
le in  millecinquecento  per  cantone;  e  que- 
sto nasce  perchè  quando  essi  hanno  a  difen- 
dere, bisogna  che  pigli  Tarmi  chi  vogliono 
1  magistrali  ;  e  quando  vanno  a  militare  per 
allri,  vachi  vuol  ire, e  inun  c?sosono  forzati 
dalle  leggi,  nelfaltro  tirali  dal  prezzo.  Ri- 
scontrai a  Saphusa  due  Genovesi,  che  se  ne 
tornavano  in  Italia  per  la  via  che  io  veni- 
vo, e  domandandogli  dell  Imperatore  e 
della  sua  impresa,  mi  dissero:  Egli  è  a  que- 
stuerà partito  da  Augusta  per  verso  Italia, 
e  non  crediamo  lo  trovi  prima  che  a  Tren- 
to. Mi  dissero  che  le  comunità  pagavano 
al  Re  centocinquantamila  scudi  ,  oltre  alle 
genti,  e  che  aveva  fatto  co  Fui  beri  un  par- 
lilo di  centomila  scudi ,  e  date   loro   certe 
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maniere  di  assegnamento;  e  che  coni  Sviz- 
zeri sarebbe  d^accorlo,  poiché  gli  adoppe- 
rebbe altrove  che  contro  a  Francia.  Arrivai 
dipoi  a  Costanza,  dove  stetti  un  mezzo  dì 
per  intendere  qualche  cosa:  parlai  con  due 
Milanesi  in  Duomo;  parlai  con  Arrigo  com- 
positore, che  ha  donna  costi;  e  parlai  con 
un  Oratore  del  duca  di  Savoia,  detto  Mon- 
sÌ2;Dor  Disviri,  con  il  quale  stetti  a  lungo  , 
perchè  lo  andai  a  visitare,  e  cenai  poi  seco. 
Dai  primi  ritrassi  cose  generali  e  gagliar- 
dissime; ma  Monsignor  Disviri,  andandolo 
io  stuzzicando,  circa  l'impresa  e  gli  ordini 
suoi,  mi  disse  formalmente  questo: Tu  vuoi 
sapere  in  due  ore  quello  che  io  in  molli 
mesi  non  ho  potuto  intendere;  eia  cagione 
è  questa,  perchè  bisogna  o  risapere  le  con- 
clusioni delle  resolazioni,o  vedere  gli  effetti 
degli  apparati  :  laprima  èdifhcile,  perchè  que- 
sta nazione  è  segretissima,  e  1  Imperatore 
esercita  questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di 
cose,  perchè  se  muta  alloggianiento,  non  man- 
da innanzi  il  cuciniero,  se  non  un'ora,  cammi- 
nato che  ha  un  pezzo,  perchè  non  s  intenda 
dove  vada.  Quanto  agli  apparati,  I  apparen- 
za è  grande:  vengono  da  diversi  luoghi;  pos- 
sonsi  ridurre  in  luo;{hi  larghi; bisognerebbe 
avere  una  spia  in  ogni  luogo  ed  intenderne 
il  vero,  lo  per  me,  per  errar  meno,  non  ti 
posso  dire  altro,  se  non  che  Cesare  farà  tre 
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feste,  Funa  a  Trento  per  la  via  diVerona^ 
Tallra  a  Blzanzon  per  la  via  di  Borgocrna  , 
l'altra  a  Carab.issa  per  la  via  del  Friuli;  e 
che  qui  in  Costanza  concorse, secondo  i  ter- 
mini posti  nella  Dieta,  molta  sente, la  quale 
fu  subito  spartita  per  questi  luoghi;  e  ti  fo 
fede  di  questo,  che  questo  moto  è  grande,  e 
conviene  che  partorisca  grande  effetto,  o  di 
pace  o  di  guerra  che  infra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Gostanza,  e  da 
costui,  uomo  di  sessantanni,  e  tenuto  assai 
prudente.  Giunto  qui  non  ho  inteso  di  nuo- 
vo altro,  se  non  che  a  Trento  ,  e  in  quel 
circa,  si  debbono  trovare  qualche  quattro- 
mila fanti,  e  mille  cavalli  utili;  e, quanto  al 
danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr  ordine  che 
centoventimila  scudi  gli  promise  ITmperio, 
olire  alle  genti  nella  Dieta  di  Costanza  ,  e 
di  più  quei  danari  che  gli  sono  stati  rimessi 
da  quelli  che  gli  avevano  a  mandar  gente, 
che  in  quei  cambio  gli  mandanodanari;  che 
si  dice,  se  doveva  avere  tre  dalf  Imperio  , 
egli  ha  due,  e  il  resto  d.mari;  e  di  più  quel 
partito  che  ha  fatto  co'Fucheri,  e  cosi  certi 
altri  partiti  che  fa  eoa  i  mercatanti, dando 
loro  terre  in  pegno,  di  chenonsi  saappun- 
to  l'ordine,  nò  che  somma  se  ne  possa  lare. 
D  Italia  che  danari  egli  si  cavi  non  s  inten- 
de; e  i  Veneziani  attendono  a  farsi  onore 
di  grandi  preparazioni,  e  hanno  fatto  yeuir 
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gna  voci  (li  aver  da  n^<^ttere  ìnsìeTne  1>en 
<|uin(3icirTiila  caYalii.  Ha  fatto  questo  Re,  poi 
che  fu  qui.  una  Dieta  di  tutte  le  comunan- 
ze di  Tirolo,  e  le  lia  richieste  di  .?iuto  a 
<[uesta  impresa.  Ritrassi,  hanno  per  concluso 
di  servirlo  di  cinquemila  fanti. pa2;ati  da  loro 
per  un  certo  tempo,  i  quali  fanti,  quando 
la  deliberazione  vada  innanzi,  sotio  come  se 
fossero  a  Trento.  Venner  qua  sabato  nuove, 
come  mille  cavalli,  che  il  re  di  Boemia  aVi 
manda  pagali.,  sono  già  in  qua  cinque  gior- 
nate. Con  tutto  questo,  il  t^mpopassa-, dove 
è  un  acquisto,  è  una  perdita.  ])erchèdaH  un 
canto  ne  viene  l'estate,  dall'altro,  le  paghe 
de' soldati,  che  1  Impero  deve  pagare  set  on- 
do la  Dieta,  si  consumano  Questo  è  quanto 
io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  visto  è  , 
che  da  Ginevra  a  Memeglia,  io  per  tante 
niiglia  di  paese  non  trovai  mai  ne  un  fante 
uè  un  cavallo.  Vero  è  clie,  intorno  a  Costan- 
za per  certe  ville  discosto  alla  strada,  io  sen- 
tii certi  tamburacci;  e  chi  mi  disse  che  era- 
no racimoli  di  fanterie  che  erano  restate 
qui,echiche  erano  paesani  che  festeggiavano. 
A  Memeglia  trovai  che  vi  cominciavano  ad 
arrivare  le  genti  del  Duca  di  Bertinbergli, 
che  dicono  erano  quattrocento  cavalli  ;  il 
quale  voleva  fermar  qui  le  genti,  e  lui  ve- 
nire in  corte,  per  intendere  dal  Re  dove 
dovesse  ire.  Trovai  poi  da  Ispruch   a  qui , 
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per  tulio  it  cammino,  circa  cento  cavalli  di 
gente  crarme.  Venerdì  passato  si  fece  qui 
una  mosJra  di  centoventi  fanti, che  manda- 
vano certe  comunità.  Il  Re  è  qui,  ne  si  sa 
quando  partirà.  Dicesi  cbe  poi  che  Roano 
fu  qua,  egli  non  si  appressò  mai  ali  Italia 
tanto,  e  credesi  che  anelerà  a  Trento  pre- 
sto dietro  ali  impresa  sua.  Altro  non  mi  oc- 
corre, se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VY. , 
e  pregarle  mi  avvisino  quf^Uo  ho  a  fare  , 
perchè  avendo  esposto  a  Francesco  la  inten- 
zione loro,  non  mi  oi  resta  faccenda;  e  però 
siano  contente  darmi  licenza.  Valete. 

In  Bolzano^  a  dì  17  gennaio^  iSoj. 
E  quan  lo  p-r  alcuna  cagione  vostre  si- 
gnorie volessero  ciie  mi  fermassi  qui  qual- 
ci) e  di,  il  che  io  non  credo,  o  mi  iuandino 
danari,  o  sorivino  a  Francesco  me  ne  dia 
sopra  d»  loro,  benché  Francesco  fino  a  qui 
non  mi  abbia  mai  negato  cosa  veruna  ,  ma 
sopra  di  me. 

servitor^ 
Niccolò  Mac/zj afe^lf  Secret. 

III. 

Magnìfici  Domini^  eie, 

Xj  ultima  mìa  fu  per  Simone  cavallaro  da 
Amemin^h  a  di  16  del  passato  ;  dipoi  ho 
dato  una  volta,  seguendo  quando  il  Re,   e 
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quando  il  Carrlinale,  di  miglia  cinquecento, 
tanto  che  a  dì  9  giunsi  qui  a  Bolzano,  dove 
era  il  Re,  e  dipoi  dua  giorni,  cioè  adì  11, 
armò  ISiccolò  Machiavelli  (1),  il  quale  era 
venuto  per  via  di  Savoia  e  de^  Svizzeri  ,  e 
per  sospetto  non  essere  certo  in  Lombardia, 
dove  fu  esaminato  tritamente,  aveva  strac- 
ciato le  lettere-,  ma  mi  disse  a  bocca  la  com- 
missione vostra,  della  quale  lefietto  fu  que- 
sto, che  voi  eri  contenti  ofl'erissi  alflmpera- 
tore  insìno  alla  somma  di  cinquantamila  du- 
cati, cominciando  a  trenta,  e  così  seguendo 
infino  a  cinquanta,  ingegnandosi  migliorare 
la  città,  e  questi  dice  di  pagare  in  tre  pa- 
ghe almeno;  la  prima  quando  era  con  lo 
esercito  in  una  città  tutta  in  Italia,  la  secon- 
da in  Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi,  ovvero 
a  Roma,  come  meglio  si  potessi.  Quello  che 
allincontro  volevi  da  que^sto  Re,  era  la  re- 
stituzione delie  cose  vostre,  e  la  conserva- 
zione dtl  presente  stato  e  dominio  vostro, 
e  quando  la  restituzione  non  si  potessi  ave- 
re, si  lasciassi  addreto;  ma  volevi  si  doman- 
dassi per  mostrare  aif  Inq^eratore  che  non 
stimavi  poco  cinquantamila  ducati,  ma  del- 
Fallre  cose  non  volevi  si  levassi  cosa  al.-u- 
na,  ma  che  si  ampliassi  in  modo  nel  capito- 
ci) Si-riportano  queste  Idtere  di  Francesco  Vit- 
tori, perchè  la  luaggiar  ^^arte  son*j  di  maiif»  iel  IVìa- 
chiavelli,  e  servouoalloschiaiimcnto  della  L^^^azione. 
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lare  con  parole  e  termini,  che  voi  fussi  una 
Volta  sicuri  non  avere  a  pagare  più  somma 
di  questa;  né  a  lui  per  alcuna  causa  dinota 
o  indiretta,  né  ad  alcuno  de'suoi  principio 
soldati,  né  ad  alcuno  altro  per  lui;  e  così 
clie  voi  non  abbiate  a  restare  alterati  da  lui, 
né  da  nessuno  de  suoi  che  venlssino  con 
lui  in  Italia,  o  che  dipoi  lo  seguissiuo;  sic- 
ché Tefietto  sia  che  il  vostro  presente  stato 
rimanga  intatto  e  illeso,  e  che  voi  eserci- 
tiate la  giurisdizione,  e  possediate  tutta  la 
vostra  città,  castella,  terre,  ville,  e  luoghi 
come  al  presente  esercitate  e  possedete  ,  e 
che  non  vi  sia  diminuita  di'^nità,  autorità  o 
preeminenza  né  da  lui  ,  né  da  alcuno  dei 
suoi,  e  molte  altre  parole  mi  disse  circa 
questo  elfetto.  Io  cercai  subito  avere  udien- 
za dal  Re,  e  la  notte  seguente,  dopo  l'arri- 
vare di  Niccolò,  fui  da  lui,  al  quale  esposi 
con  più  brevi  parole  mi  tu  possibile  la  inten- 
zione vostra;  in  principio  offersi  trentaniila 
ducati  in  tre  paghe,  e  che  lui  promettessi 
la  restituzione  e  conservazione  ,  come  mi 
aveva  riferito  Niccolò,  sendomi  risposto  al- 
lora da  Collaun  in  sua  presenza  cbeque&to 
era  offerire  qualcosa  meno  che  quello  si 
era  offerto  nel  millerinquecentodue,  e  do- 
mandare più,  e  che  della  restituzione  non 
bisognava  ragionare;  e  veduto  che  la  prati- 
ca 3Ì  rompeva,  e  che  se    non   si  levava  la 
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restituzione,  e  si  cresceva  la  somma  ,  non 
mi  sarebbe  più  suto  prestato  gli  orecchi,  mi 
parve  da  lasciarmi  ire  a  quarantamila,  e  di 
fare  la  prima  paga  più  gagliarda,  acciocché, 
tirato  il  Re  da  questo  utile  più  propinquo, 
di  che  lui  fa  slima,  ci  conscendessi,  e  cosi  vo- 
stre signorie  venissino  a  risparmiare  dieci» 
mila  ducati;  e  p&rò  dissi  clie  io  sapevo  la 
buona  volontà  vostra,  e  per  questo  io  ardi^ 
rei  in  vostro  nouie  promettere  ducati  quaran- 
tamila, da  pagarne  sedicimila  quando  fussi 
Bella  prima  terra  che  iussi  tutta  in  Italia  , 
e  1  altra  somma  in  dua  p  igbe  dipoi  ,  come 
nel  fermare  questo  obbligo  siremo  d'accor- 
do; e  benché  le  cos^  di  Pisa  vi  premessmo, 
e  che  le  ragioni  vi  avevi  fussino  buone  ,  e 
da  essere  favorite  da  ognuno,  nientedime- 
no, per  mostrare  a  Sua  iMa.btà  che  per  vo- 
str«i  signorie  non  restava  di  fare  dimostra- 
zione di  buoni  figliuoli  verso  di  lei,  vostre 
signorie  sarebbono  contente  non  ne  parla- 
re, ma  solo  volere  la  conservazione  e  secur- 
tà.  Il  Re  udì  quello  dissi  molto  gratamente, 
e  parvemi  conoscere  che  lui  era  volto  a  fa- 
re questa  composizione,  per  quanto  potessi 
giudicare  da' segni  esteriori;  e  al  medesimo 
Collaun  mi  fece  rispondere,  che  a  lui  era 
piaciuto  quello  aveva  ofìerto,  e  che  il  di  se- 
guente mi  risponderebbe;  e  innanzi  mipir« 
tissi  il  Re  chiamò  Piggello  da  parte ,  e  gli 
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dimanclò  chi  era  questo  segretario  venuto  , 
e  perchè  via,  e  gli  disse  gli  pareva  che  i 
Fiorentini  facessino  buono  principio.  Que- 
sta audienza  ebbi  mercoledì  notte  a  di  12, 
e  la  risposta  dovevo  avere  a' 1 3,  e  sono  stato 
prorogato  di  dì  in  di ,  e  ancora  noQ  V  ho 
avuta,  e  per  questo  ho  determinato  scriver- 
vi, acciocché  voi  non  stiate  sospesi  della 
commissione  data  a  Niccolò.  La  causa  donde 
sia  venuta  questa  dilazione,  non  so  se  fussi 
per  non  essere  in  corte  il  Lango^  che  rimase 
in  Augusta  a  provvedere  danari  ,  ma  ci  sì 
aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  Ke  questa  offerta  è  piaciuta  . 
ma  quello  lo  Tastare  sospeso  è  che  dubita  che 
queste  siano  parole,  e  che  voi  siate  per  fug- 
girgli sotto,  e  non  fare  conclusione;  e  quan- 
do pure  questa  conclusione  si  facessi  ,  lui 
vorrebbe  in  questa  prima  paga  ducati  ven- 
timila, e  ancora  mi  è  stato  detto  che  mes- 
ser  Paolo  de  Litest&n  e  il  Serentano,  due 
uomini  de'primi,  come  altra  volta  vi  ho  scrit- 
to, hanno  fatto  differire  questa  risposta  per 
esserne  di  meglio, e  che  gli  era  necessario 
farsegli  amici.  Io  non  avendo  diquesto  com- 
missione, ne  ordine,  non  l'ho  possuto  fare 
se  non  con  parole,  e  queste  le  ho  usate  cal- 
de, ma  non  so  se  saranno  loro  bastate  .  e 
l'hovolutoscrivere  acciòne  intendiate  qu  Ulto 
io,  e  possiate,  non  essendo  concluso  prima> 
Machiavelli^  voi.   VIL  i!\ 
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<]eliberarne  e  rispondere.  Veggono  vostre 
signorie  come  si  è  proceduto  in  (jiiesta com- 
missione; e  come  il  Pie  non  ha  fatto  rispo- 
sta, e  quello  che  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa,  in  modo  che,  considerato  «-ome  fui 
udito  gratamente,  e  quello  disse  a  Piggello, 
credo  in  buona  parte  mi  sia  stato  rilerito  il 
Tero.  Restarai,  secondo  la  commissione  vostra, 
a  potere  aarora  offerire  ducati  cinquanta- 
mila, ma  non  credo  che  m  più  danari  con- 
sista la  differenza,  ma sibbene in  questa  pri- 
ma paga,  \:\  quale  mi  vc»rrà  cres<;ere  quanto 
potrà,  e  io,  in  qualunque  risposta  mi  sia  l'at- 
ta, non  sono  per  salire  a  cinquantamila,  nò 
per  prometterne  in  questa  prima  paga  ven- 
timila, sanza  che  voi  ne  respondiale  ,  per- 
•jhè  io  stimo  che  le  cose  di  qua  midaranno 
tempo  d^  aspettare  questa  risposta;  ma  quan- 
do vedessi  il  contrario,  e  le  cose  venissino 
in  quella  caldezza  che  potreno  in  un  mo- 
mento venire,  mi  lascerò  andare  alTunacosa 
e  all'altra;  e  perchè  commettete  che  si  pro- 
metta pagare  questa  prima  paga  quando 
rin)peratore  sia  con  l'esercito  nella  prima 
città  posta  tutta  in  Italia  ,  ricerco  destra- 
mente dove  sia  Trento,  e  da' paesani  mi  è 
stalo  detto  il  confino  intra  Italia  e  Alema- 
nna essere  più  qua  che  Trento  un  miglio, 
e  ne  do  avviso  acciò  intendiate  bene  lutto, 
ancora  che  dalla  ofierta  fatta  nel  modo  cera- 
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melteslì  non  credo  vi  possiate  rilirare,sanza 
cavillazione   e  grande  sua  indignazione; 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  al- 
tro ciie  quulio  vi  abbi  soriUo  altre  volte. 
Egli  è  condotto  qui  presso  a  Trento  a  sette 
legite,  e  qui  ha  latto  una  Dieta  degli  uo- 
mini del  paese  suo  proprio,  perchè  lo  acco- 
modino in  questa  impresa  Ji  qualche  som- 
ma di  danari,  e  Ij.-nchè  non  lo  abbino  an- 
cora concluso,  pure  è  da  credere  che  prov- 
vederanno a  uomini  e  danari.  Qui  dove  ora 
siamo  non  è  molta  gente,  ma  di  qui  a  Trento 
ne  son  distribuite  per  tutte  queste  ville,  e 
dii-esi  essere  insiiio  in  mille  cavalli,  e  fanti 
qu.dtromila  incirca,  uia  inira  porhi  di  ver- 
ranno in  ogni  modo  circa  «avalii  miliecin- 
quecenlo  che  sono  indreto  ,  e  Tanti  assai , 
benché  de  fanti  è  qui  in  luogo  da  poterne 
iare,  se  ara  danari,  in  un  tratto  quv  ila  som- 
ma vorrà. 

1  Svizzeri  è  opinione,  come  più  volte  bo 
scritto,  che  se  questa  Maestà  dà  loro  danari 
ne  ara  la  maggior  parte  ,  ma  lui  vorrebbe 
^tessino  di  mezzo,  e  loro  non  vogliono  pro- 
mettere questo;  perchè  dicono  non  potere 
stare  senza  soldo,  e  in  elietto  si  risolverà  a 
dare  Joro  danari  se  ne  ara. 

De'  danari  sono  in  quelF  opinione  sono 
suto  sempre ,  cbe  costui  con  diificoltà  ne 
provypgga,  e  per  questo  si  potrà  gittare    a 
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fare  uno  accordo  con  Francia  o  con  i  "Vr- 
niziani,  ma  in  ogni  modo  che  facci  accordo 
vorrà  venire  in  Italia  :  se  per  via  nessuna 
polrà  adunare  tanti  danari,  che  ne  fa  ogni 
opera,  da  potersi  muovere  senza  accordo  o 
aiuto  dltaha,  lo  farà  molto  volentieri.  I  prin- 
cipi e  altre  città  dell'imperio,  benché  fussi- 
Toce  che  nella  Dieta  ordinassino  le  gente- 
pagate  per  sei  mesi,  ora  si  dice  hanno  proro- 
gato questa  provvisione  per  altri  sei  mesi.  I 
Veneziani  pare  che  attendino  a  provvedere 
i  loro  confini:  nientedimeno  lasciano  andare 
lettere  e  ogni  altra  cosa  che  passa  senza 
alcuno  impedimento;  e  arete  inteso,  che  a 
quelli  fanti  erano  scesi  in  Mantuanonel  ri- 
tornare indietro  tolsero  le  armi  ,  nientedi- 
meno poi  le  riniandorno  loro  dreto. 

Il  paientado  infra  il  figliuolo  dell' Arci- 
cluca  e  quello  d'Inghilterra  si  dice  essere 
fatto,  e  tiensi  da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  senoa 
raccomandarmi  a  vostre  signorìe.  Quaefoelì' 
ci  ter  i'aleant. 

In  BuhanOf  die  ij  januarii^  iSoj. 

Francesco  Fi c torio s* 
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Mognifici  Domìni^  e  te. 

ISCRISSI  a  dì  17  alle  signorie  vostre,  e  man- 
dai le  lettere  per  Raffaello  P\.ucell;ii,  qual» 
veniva  costì  con  assai  dlligenzla,  e  detti  av- 
viso dell  arrivare  di  Niccolò,  e  come  avevo 
esposto  la  commissione  sua  al  Re  ,  e  come 
per  li  gesti  sua  non  mi  pareva  gli  fusse  di- 
spiaciuti. Lui  mi  aveva  detto  rispondermi 
1  altro  dì,  cioè  a  dì  i3;  e  come  ancoranon. 
mi  aveva  risposto,  e  la  caoione  che  io  cre- 
devo ne  fussi;  delle  quali  lettere  ne  mando 
copia  con  la  presente,  ne  per  altra  causa  mi 
riservai  il  Diavolaccio  se  non  per  avere  clii 
spedire,  qualunque  volta  mi  iusse  fatto  la 
risposta.  Sono  dipoi  stato  tenuto  fino  a  que- 
sto giorno  dì  in  dì,  ed  io  non  la  no  solle- 
citata in  modo  che  paressi  che  la  desiderassi 
troppo,  nò  anche  in  modo  di  scostarmene  , 
che  paressi  che  voi  avessi  caro  che  iu  li  di- 
menticubsi;  tandem,  col  nomt:  di  Dio  nui-sla 
?aattina  fui  cliiamato,  e  in  presenza  uell  im- 
peratore, dove  era  il  Lan<roedilSercntano, 
mi  disse  detto  Lango  ,^  come  1  imperatcre 
aveva  inteso  T  offert?  eli  ave^o  f;  Uà  in 
nome  vostro,  ed  avenclcla  Lene  tt  n  nata 
gli  pare,  volendo    noi   Ja    conser>azione  e 
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sicurtà  JpIIo  stato  e  dominio  vostro,  che 
questi  danari  sieno  pochi,  considerato  la 
qìiali'à  <li  cotesta  città,  e  le  altre  circo- 
stanze; pertanto  non  era  contento  ne  1  ac- 
cettava ;  ed  avendo  pensato  di  fare  do- 
manda, che  da  voi  non  dovessi  essere  fug- 
gita, chiedeva  che  voi  gli  prestassi  ora  du- 
cati venticinquernila,  i  quali  voleva  che  di 
presente  ^li  fussino  pagati,  e  che  llnipera- 
tore  in  sul  pagamento  di  detti  danari  fareh- 
he  un4  dirfUta  lettera  a  voi,  soscritta  daini,  e 
con  suoi  sigilli  e  se;;ni  consuoli,  per  la  quale  si 
oh!dighere])be  alla  conservazione  e  si(;urlà 
dello  stato  e  dominio  vostro;  la  quale  let- 
tera lui  non  volpa  d  irvi  ora,  ma  la  voleva 
mettere  in  mano  de' Fuoheri,  al  fine  riiedi 
sotto  si  dirà;  e  inoltre  che  voi,  lallo  il  paga- 
mento di  detti  ducati  venticinquemila,  man- 
diate loro  gli  Oratori  eletti  solamente  a  in- 
contrarlo, quando  sentiate  sia  giunto  in  sul 
Po,  con  mandato  a  concluder  seco;  e  quan- 
do ara  dipoi  con  riuso  con  loro  ,  i  Fucheri 
siano  obbligati  consegnare  a  voi  le  sopra- 
scritte lettere;  e,  non  concludendo,  le  deb- 
l)ino  rendere  alT Imperatore,  ed  ancora  lui 
si  obbbY'herà  di  vesùìu'ìrYÌ infraannum^  detti 
venticinquernila  ducati  in  caso  che  la  con- 
clusione con  cr\\  Oratori  non  si  faccia;  ma 
se  detta  conclusione  si  faccia  ,  vuole  che 
detti  venticinquemila  ducati  vadino  a  conto 
di  detta  composizione,  secondo  che    allora 
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9Ì  convejTÙ.  Mostrò  il  Lango  con  molte  pa- 
role la  onestà  di  questa  petizione,  e  che  se 
voi  volete  essere  stimati  ^ImH  Imperatore 
doTevi  dargli  questa  arra  della  affezione  vo- 
stra, e  che  lui  da  ora  vi  dà  quest'altra,  sotto 
fede  di  re,  di  trattarvi  amichevolmente.  Ri- 
sposi secondo  la  qualità  del  tempo  e  delle 
persone,  dove  era,  brevemente;  che  questa 
oiferta  avevi  fatta,  eia  soprale  forze  vostre, 
ma  avevi  voluto  mostrargli  di  non  volere 
deo^enerare  da' vostri  antecessori  in  ricono- 
scerlo per  padre  e  protettore  vostro  ;  ma 
considerando  questa  risposta ,  non  vedevo 
perchè  l'avessi  ad  essere  accettata  da  voi  , 
vedendo  il  pagamento  dei  danari  certo  e  la 
sicurtà  incerta;  tanien  che  I  ufficio  mio  era 
scriverne;  e  per  poterla  intendere  piii  ap- 
punto, sarei  il  dì  <lopo  a  desinare  con  il 
Lanoso,  e  questo  feoi  per  dire  a  lui  più  aper- 
tamente quello  mi  pareva  di  questa  cosa  , 
non  potendo  farlo  quivi  per  non  tediare  il 
Re.  Disse  il  Lango,  nello  esporre  questa  ri- 
sposta, che  era  presente  il  Re,  che  era  be- 
ne per  più  vie  mandare  questo  avviso ,  e 
che  io  ne  dessi  a  lui  una  copia  che  la  man- 
derebbe ,  e  perchè  andando  il  Re  verso 
Trento  quelle  strade  si  potrieno  rompere 
dai  Veneziani,  io  scrivessi  che  mnndassi  le 
vostr-'  lettere  responsive  a  Bologna  ad  un 
suo  uomo  chiamalo  il   dottore   Rabelar,   il 
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quale  ara  comodità  in  ogni  gran  moto  mani 
ciarle  sicure,  ne  mancherete  per  questo  di 
mandare  vostri  uomini  propri.  Io  darò  la. 
copia  al  Lango,  dove  fia  scritto  semplice- 
mente questo  partito,  lasciando  addietro  le 
altre  rircostanze.  Partito  dal  Re  fui  poco 
dipoi  a  lungo  con  il  Lango  ,  e  dissigli  lar- 
gamente che  io  ero  certo ,  voi  non  potevi 
ciccettare  questo  partito,  perchè  dove  si  parla 
che  voi  paghiiite,  e^dalPaltro  canto,  non  vi 
sia  ricompensa,  «^i  parla  di  cosa  che  cotesto 
popolo  non  consentirebbe  mai;  e  perchè  il 
Lango  disse  che  il  Re  gli  avea  di  nuovo 
commesso  mi  facessi  fede  che  tratterebbe 
graziosamente  le  signorie  vostre,  risposi  cre- 
derlo, e  così  lo  crederebbe  ogni  altro  uomo 
che  particolarmente  avessi  a  trattare  seco  ; 
ma  che  una  repubblica  e  un  popolo  si  go- 
Ternava  altrimenti  che  un  privato  ,  perchè 
costì  universalmente  si  crederia  perdere  i 
danari,  e  non  si  faro  amico  il  Re  ,  e  voi  e 
lui  sapevi  come  si  prestino  i  danari  al  Re, 
e  come  si  rendono.  Pertanto  era  assai  me- 
glio, per  avanzar  tempo,  che  il  Re  accettassi 
questa  offerta,  che  era  conveniente,  e  sopra 
le  forze  vostre,  e  quando  puxe  al  Re  paressi 
altrimenti,  dicessi  quello  volessi,  e  la  cosa 
si  facessi  di  un  pezzo.  11  Lango  rispose  gene- 
ralmente, ed  inllno  si  ridusse  a  richiedermi 
quello  voi  faresti,  volendo  fare  la   cosa  ad 
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un  tratto;  al  clie  io  risposi  che  si  era^etto, 
che  aveva  a  dir  lui,  e  questo  feci    per  ve- 
dere se  potevo  per  modo    alcuno  scuoprire 
che  animo  fussi  quello  del  Re  di  volere  da 
noi.  In  fine  non  si  fece    altra    conclusione, 
se  non  che  scrivessi  la  risposta  avuta,  e  nel 
modo  soprascritto,  ed  in  questo    mezzo  lui 
penserebbe  qualcosa,  e  io  pensassi, e  ripar- 
leremoci.  Avevami  il  Lango  fatto  prima  ac- 
certare che  arebbe  caro  non  essere    solo  a 
tenere  a  dipresso  le  cose  vostre,  e   nell' ul- 
timo del  parlare  me  ne  fece  fede,  mostran- 
domi avere  bisogno  d'aiuto,  il  che  è  quello 
scrissi  per  altra  ,    del   Serentano    e   messer 
Paulo.  Voi  penserete  sopra  questo    capo,  e 
ne  delibererete.  A  me  non  parve  da  venire 
all'offerta  de'cinquantamila,  perchèvedevo 
si  saliva  questo  scaglione  senza  frutto,  e  che 
si  faceva  men  oprata  una  seconda  offerta,  la 
quale  voi  deliberassi  fare  per  via  desìi  Ora- 
tori; e  pensando  la  causa,  per  la  quale  I  Im- 
peratore vuole  stare  in  su  questi  termini  di 
accattare,  e  non  volendo  venire  ad    alcuna 
convenzione,  non  posso  immaginare  se  non 
qnella  che  già  piìi  tempo  fa  scrissi,  e   che, 
secondo  la  conclusione   della   ]3iela,  e'  non 
possa  obbligarsi  a  potentato  alcuno  d'Italia; 
e  però  avendo  dall  un  canto  bisogno  di  da- 
nari, e  dall'altro  non  potendo  per  ora  assi- 
curare alcuno^  p^c^'^  questa  \ia;  e  così  si  è 
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volato  governare  eoa  Ferrara,  e  non  gli  è 
an  ora  riuscito,  e  così  si  è  governato  con 
Sif^Dri,  perchè  allin^^ontro  dei  cldnari  pagati, 
non  ha  tratto  Pandolfo  che  buono  parole. 
E  veramente  se  questo  non  fussi,  conside- 
rato come  ricevè  la  offerla  vostra  ,  o  lui 
l'avrebbe  accettata,  o  avrebbe  chiesto  cosa 
da  non  si  discostar  molto.  È  necessario  per- 
tanto che  voi,  ne)  deliberarsi,  mettiate  in 
considerazione  questo  c?po  del  prestare,  per- 
chè quando  s' indirizzassino  a  credere  alle 
parole,  doverria  bastare  minor  somma  che 
ducati  venticinquemila;  e  quando  non  vo- 
glino,  pensino  come  pare  loro  da  governar- 
si e  scrivino.  Né  crederei  fussi  se  non  a  pro- 
posito mandare  senza  intermissione  di  tempo 
gli  Oratori,  perchè,  come  di  sopra  si  dice, 
il  Pie  lo  ricordò,  e  non  saria  malevenissino 
più  in  qua  che  lui  non  disse;  e  ancora  il 
I^ango  oggi  mi  disse  che  voi  eri  voluti  essere 
troppo  prudenti,  e  mai  non  avevi  voluto 
credere  la  passata  dell  Imperatore,  e  che  se 
1  avessi  creduta,  gli  Oratori  eletti  avrebba- 
no  cerco  di  venire;  e  ancora  che  a  tutto  ri- 
spondessi, pure  col  mandarli  potria  essere 
che  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altri- 
menti non  credo  si  muti  di  proposito,  per- 
chè potria  essere  che  la  Dieta  non  gii  avessi 
legato  le  mani,  e  che  lai  non  volessi  fer- 
mare la  ccmpos'zioae,  perchè  avessi  animo 
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di  domandare  una  somnu  ,  che  ora  voi  la 
refuseresti;  ma  quando  avessi  couln -iato  a 
sborsare,  e  lui  si  trovassi  vincitore,  non  sa- 
resti, ec. 

Le  f;ose  delT  impresa  sono  più  calde  che 
non  orano  a  di  17  quindo  vi  scrissi, p<^rr.hè 
ogni  dì  capita  qui  fanti  e  gente  d  arme  per 
a  Trento,  e  per  altre  vie  ve  ne  può  andare 
che  non  si  vego^ono.  Qui  tre  di  f.i  si  fece 
una  mostra  di  5oo  fanti,  e  di  più  circa  4^ 
scoppiettieri;  da  dì  iq  di  questo  a  dì  2*2  81 
sono  inviate  circa  a  trenta  carra  di  artiglie- 
rie infra  grossa  e  minuta  al  cammino  che 
per  la  Lega  Grigia  riesce  in  Val  di  Voltoli- 
na,  ancora  che  per  detto  cammino  possa  ri- 
torcer!"' per  verso  Trento;  e  s  intende  che 
è  convenuto  con  detta  Lega  Grigia  che  lo 
servino  di  mille  ottocento  fanti,  pure  con  li 
sua  danari,  e  in  detta  Lega  si  sono  mandati 
danari,  che  nessuno  pigli  danari  da  Fran- 
cia. Ieri  glunsono  cento  cavalli  mandati  da 
Auspurgh  e  Dima,  e  questo  di  si  aspettano 
settanta  cavalli  di  Nolimbergli.  Fecesi  ieri 
ancora  mostra  di  circa  600  fanti,  e  andò 
bandi  che  chi  era  senza  partito  ,  e  volessi 
danari  glie  ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascu- 
no dì  a  tre  o  quattro  per  volta  uomini  d'ar- 
nie, e  così  ])assa  assai  munizione  d'  arme  e 
viltuaglie.  I  Viniziani  hanno  condotto  tutte 
le  gente  d  arme  e  fanti  avevano  nel  Yero- 
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nese  di  qua  dalle  Chiuse  intorno  a  Rovere- 
do,  in  modo  che  la  cosa  non  può  stare  molto 
così.  Si  può,  come  per  altra  scrissi, in  un 
subito  vedere  qualche  moto  inaspettato,  e 
se  questo  fuoco  si  appicca  e  non  si  sia  fatto 
altro,  le  signorie  vostre  veggono  con  che 
difficoltà  si  potrà  avere  avvisi  da  quelle,  ed 
io  avvisarle;  e  le  parole  del  Lango,  presente 
il  Re,  me  ne  feciono  questa  mattina  fede;  il 
che  mostra  che  non  ha  intelligenza  con  Vene- 
ziani;eper  avventuralo  e'non  la  vuole  o  e'noii 
la  spera,  non  ostante  che  più  dì  fa  il  Gene- 
rale degli  Umiliati  sia  ito  a  Venezia,  e  non  si 
sa  se  il  Re  1  ha  mandato  motuproprio,  o  se 
Veneziani  1  hanno  ricerto,  o  se  lui  si  è  of- 
ferto per  gratuirsi  i  Veneziani, avendo  detto 
irate  Fentrate  sua  in  sul  dominio  loro.  Ve- 
drò di  ritrarne  qual  cosa  ,  ed  avvisarne  le 
signorie  vostra.  Quando  il  Re  partirà  non 
si  sa;  ne  credo  che  lo  sappi  altro  che  lui,  e 
così  non  si  può  sapere  quando  questa  guerra 
comincerà,  né  d  onde  appunto;  credesi  be- 
ne che  al  più  lungo  non  possa  passare  tutto 
febbraio.  Ho  ritratto  come  questo  Re  ,  non 
avendo  il  Duca  di  Ferrara  concluso  seco 
cosa  alcuna,  voleva  licenziare  il  suo  Orato- 
re, ma  ne  fu  sconsigliato  da  questi  sua,  e 
però  è  ancora  qui. 

In  Bolsano.  a  dì  24  di  gennaio^  i5o;y. 
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Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fio- 
rini tre  di  Reno. 

Post.  Ho  a  ricordare  a  vostre  sls^norie  , 
che  questo  Re  mi  pare  in  raoflo  indurato 
in  sua  opinione,  e  ancora  gli  pare  esser 
tanto  gagliardo,  che  senza  danari  di  presente 
non  credo  si  trovi  con  lui  accordo  ,  e  pia 
faranno  ventimila  ducati  contanti,  che  cin- 
quanta se  ne  prometta  a  tempo. 

Fràxciscus  Pictorius. 


Magnìfici  Domini,  etc. 


D 


-'opo  la  venuta  di  Niccolò  ho  scritto  ali® 
signorie  vostre  quattro  lettere,  benché  ve 
ne  sieno  state  tre  quasi  di  un  medesimo  te- 
nore, la  prima  fu  de'  17  del  presente  per 
Raffaello  Rucellai,  la  quale  conteneva,  come 
avevo  esposto  al  Re  la  commissione  di  vo- 
stre signorie,  e  come  lui  udì  volentieri,  e 
dissemi  di  rispondere  il  dì  seguente  ;  ma 
aveva  prorogato  d.poi  la  risposta  di  giorno 
in  giorno  da  dì  1  3  fino  a  quel  di>  ne  sapevo  la 
causa,  perchè  non  ero  restato,  non  avessi  de- 
stramente sollect-tato.  E  cosi  in  essa  era  qual- 
che avviso  in  che  termine  erano  le  cose  di 
qua-,  della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per 
il  Diavolaccio,  il  quale  spacciai  a  dì  25  con 
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lettere  <le'24,  <'^e  joritenevano  la  risposta 
aitila  cli|.oi  dal  Re,  che  era  in  effetto, come 
lui  non  voleva  accettare  Tofferta  di  quaranta- 
mila tiucati,  ma  voh'va  di  presente  in  pre- 
sto ducati  ventirinquemila,  e  darvi  la  ron- 
seivuzione,  tria  non  la  dare  in  vostre  mani, 
ma  la  volt-va  depositare  in  mano  dei  Fuche- 
ri,  a  condizione  che  qunndo  iusse  sul  Po, 
"voi  mandasse  t^li  Oratori,  e  convenisse  con 
lui  in  tutto:  e  se  rimanessi  d'accordo,  i  Fu- 
cheii  \i  dovreLLono  dare  la  lettera  della 
conservazione,  e  i  ducati  venticinquemila 
metlerebLono  a  conto  di  qunnlo  era  allora 
convenuto;  ma  in  caso  non  fosse  d'ai;cordo, 
voleva  restituire  detti  danari  fra  Tanno, ed 
aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri.  Scrissi 
anfora  la  risposta  che  avevo  fatta,  e  quanto 
sopra  questo  caso  avevo  parlato  alungoied 
in  elf'etto  non  ne  aveva  potuto  trarre  altro. 
Scrissi  ancora,  cotne  le  cose  di  questa  Mae- 
stà erano  riscaldate  forte;  ma  perchè  stimo 
quella  lettera  salva,  non  replicherò  a  lungo 
ogni  cosa.  Solo  toccherò  i  capi;  per  rispetto 
dipoi,  pure  a  dì  25,  ne  mandai  una  copia 
per  le  mani  del  Re,  perchè  così  mi  ordinò. 
E  mi  vien  detlo,  che  portando  pericolo  per 
l'avvenire  le  risposte  vostre,  potendosi  rom- 
per la  strada,  che  io  vi  scrivessi  mandasse 
le  lettere  a  Bologna  al  Dottore  Rabelar,  uo- 
mo deir  Imperatore  j  che  aveva  comò iità  di 
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mandarle,  ne  mancasseri  [•  -ò  nnn<la'lf.  per 
i  vostri  t'avallari.  Scrissi  in  luell  I  re,  die 
ave\o  ritratto  da  uomo  grande  in  questa 
corte,  che  crederebbe  condurre  l'Irnpei  ;tore 
a  darvi  la  conservazione,  quando  voi  gli  pa- 
gasse di  presente  ducati  ventimila,  e  d'altri 
ventimila  gli  desse  promessa  certa  pagargli 
fra  quattro  mesi;  ma  queslo  non  è  uomo 
che  stia  sempre  appresso  llmperatore  ,  tal- 
mente che  si  potna  ingannare.  Così  ancora 
scrissi  che  il  Lango  aveva  detto  a  Piggello, 
che  a  meno  di  cento  mila  non  s'intromet- 
terebbe. Quella  medesima  copia  mandai  per 
via  di  Ferrara  a  di  26  ,  acciocché  in  ogni 
modo  ne  venisse  una -■  giugnere,  aggiugnen- 
do  a  quella,  che  la  causa,  perche  io  crede- 
vo che  l'Imperatore  stesse  sul  tirato  più  che 
primuj  mi  persuadevo  era,  perchè  il  Lango 
era  tornato  d  Augusta,  ed  aveva  fatto  par- 
tili di  buona  somma  di  danari.  Ancora,  per- 
chè intendevo,  i  Dodici  Cantoni  erano  riso- 
luti stare  neutrali,  in  modo  che  lui  veniva 
in  loro  aver  poco  a  spendere,  o  nulla.  Di- 
poi a  di  28  di  questo  comparve  j>rccino 
corriere  di  vostre  signorie  con  lettere  de' 19, 
e  per  esse  dite  averiui  mandato  il  i^Iancino 
sino  a  di  23  del  passato,  ilqualenor.  è  mai 
comparso.  Stimo  in  tanto  tempo,  debba  es- 
ser capitato  male,  ed  avete  ad  intender  que- 
llo che,  da  INiccolò  in  l'uora,  1  ultima  ittte» 
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ra  o  iral)asciata  che  avevo  avuta  da  vostre 
signorie  era  stata  per  Simone,  la  qual  lettera 
era  de'  24  di  novembre.  Alla  presente  di 
Baccinonoa  accade  risposta, perchè  mi  pare 
stato  mandato  da  vostre  signorie ^  più  per- 
chè io  abbia  perchi  riscrivere,  che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui 
qualche  voce,  ma  si  era  dipoi  inteso  esser 
niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  inten- 
dere che  le  cose  di  qua,  secondo  si  ritrae- 
va da  Roma  e  da  Mantova,  parevano  raf- 
fredde;  ma  al  mio  vi  dirò,  non  furono  mai 
tanto  calde.  Vi  scrissi  da  Augusta  per  via 
di  Roma  la  causa  per  cui  i  fanti  iti  nel 
Mantovano  erano  tornati,  e  come  i  Vene- 
ziani al  ritorno  gli  avevano  disarmati,  e  di- 
poi rendute  le  armi.  Scrissi  ancora  della 
Dieta  che  il  Re  doveva  tener  qui,  la  quale 
non  era  Dieta  generale  di  Lamagna,ma  era 
solo  degli  uomini  del  contado  di  Tirolo,  per 
trarre  da  loro  danari,  la  qual  Dieta  ha  in 
fine  concluso  dargli  ora  mille  fanti  pagati 
per  Ire  mesi;  e  dipoi,  appiccata  che  sia  la 
guerra,  e  avendo  bisogno  di  supplemento, 
mandargliene  cinquemila,  e  diecimila  rite- 
nere in  ordine  per  guardare  il  paese.  Qui 
ogni  dì  comparisce  cavalli  e  fanti;  epoi  che 
io  son  qui,  debbono  esser  passati  serento 
cavalli,  o  meglioj  e  quelli  del  Duca  di  Co 


ALL  IMPERATORE.  303 

nisber^jli,  clie  sono  quattrocento,  sono  poco 
addietro.  Sono  ancora  passati,  mentre  sono 
stato  qui,  meglio  di  duemila  fanti;  ma  il 
paese  è  sì  grande,  che  non  si  può  vedere 
né  intender  molto;  e  in  un  subito  potria 
uscir  fuora  un  esercito  radunato  ben  gran- 
de, cLe  non  sarebbe  parso  prima  possibile. 
Una  volta  la  cosa  era  condotta  molto  in- 
nanzi, e  il  Re  è  venuto  fin  qui,  e  questa 
mattina  si  è  partito  per  ire  a  certi  castelli 
qui  vicini,  e  si  crede  che  tra  otto  giorni 
anderà  a  Trento,  dove  avrà  fanti,  cavalli, 
e  artiglieria.  Quello  abbia  a  seguire  poi, 
ciascuno  lo  può  pensare,  e  di  necessità  con- 
viene che  seguiti  una  delle  tre  cose;  o  che 
sia  vituperato,  e  perda  il  credito  sino  in. 
Austria,  o  elle  egli  assalti  Fltalia;  o  che  fac- 
cia pace  assai  onorevole  per  lui.  La  vergo- 
gna egli  non  la  vorria  in  verun  modo,e  però 
è  da  credere,  non  trovando  accordo  a  suo 
modo,  che  venga  alla  guerra,  e  presto  pre- 
sto. Come  questo  Re  stia  con  i  Veneziani, 
io  non  lo  saprei  giudicare.  Il  Generale  da 
Landriano  tornò  a  dì  28  da  \  enezia,  dove 
slette  tre  giorni.  Quello  si  abbia  portalo, 
non  so,  e  ne  ho  domandato  il  Cancelliere, 
il  quale  mi  ha  detto  non  lo  sapere;  e  che 
il  Generale  è  bene  stato  da  lui,  ma  non  gli 
ha  detto  niente;  né  io  ho  avuto  questo  per 
buon  segno;  e  massime  intendendo  per  la 
Machim^elli,  voi   VII.  2  5 


386  LEGAZIONE 

vostra,  che  da  Roma  le  cose  raffrecl ciano.' 
Dubito  che  1  Imperatore,  vedendo  non  po- 
ter trarre  danari  dal  Papa,  dei  qualità  pure 
bisogno,  si  getti  alTacnordo  di  costoro;  non 
di  meno,  non  ho  nulla  di  certo.  Potria  es- 
sere, innanzi  questa  si  serri,  intenda  qual- 
che cosa  più  là. 

Oggi  mi  è  stato  detto,  come  è  tornato 
tin  araldo  da  Verona,  il  quale  questa  Mae- 
stà mandò  là  a  fare  intendere  della  passata 
sua,  e  come  voleva  pigliare  alloggiamenti 
per  venticinquemila  persone.  Hiferisce  es- 
sergli stato  risposto  da' Provveditori,  che  se 
egli  aveva  commissione  di  pigliare  gli  allog- 
giamenti per  gente  disarmata,  che  gli  pi- 
gliasse; quando  che  no,  li  lasciasse  stare,  e 
facesse  intendere  a  questa  Maestà,  che  se 
voleva  passare,  come  passò  il  padre,  sareb- 
be ricevuto  e  onorato;  quando  allrimenli, 
non  erano  per  riceverlo. 

Se  il  Papa  ha  dato  danari  a  costoro  o 
no,  io  non  lo  so,  né  Tho  ritratto;  e  ben- 
ché da  questi  primi  di  corte  mi  sia  detto 
«li  sì,  non  Iho  creduto;  ed  ho  stimato  lo 
abbiano  latto  per  fare  andar  voi,  ec.  Ho 
bene  inteso  che  certi  danari,  da  poi  fa- 
ceva di  nuovo,  gli  aveva  fatti  depositare  su 
i  Fucheri,  che  potrebb^essere  avesse  fatto 
pensiero  servissero  a  questo  effetto:  ma  vo- 
stre signorie  hanno  a  Roma  il  modo  di  in- 
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Icnflerìo.  clie  non  si  può  qui.  Con  il  Re  eli 
Aragona  non  intendo  questa  Maeslà  abbia 
lialto  di  nuovo  convenzione.  Con  Inghilterra 
intendo  che,  come  qua  si  dice,  il  parenta- 
do essere  fermo.  D'Italia  non  so  abbia  avuto 
danari,  se  non  da  Siena,  che  benché  non 
lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali  segni  che 
lo  credo.  Gente,  secondo  ritraggo,  ha  in  tre 
parti;  nel  Friuli  ha  gente  del  paese;  in  Bor- 
gogna ha  molti  signori,  e  buono  esercito; 
ma  a  questa  via  di  Trento,  secondo  mi  pare 
vedere,  avrà  il  meglio  della  gente.  Potria 
per  via  di  Valtellina  fare  quahdie  moto,  per- 
chè la  Lega  Grigia  e  i  \allesi,  che  sono 
fuora  dei  17.  Cantoni,  Io  servono  di  tremila 
fanti,  pagandogli  lui. 

Sopra  i  casi  nostri  non  ho  che  dire  altro, 
perchè  bisogna  aspettila  risposta  da  voi,  e, 
come  ho  sempre  scritto,  1  Imperatore  vi  ha 
disegnati  altrimenti;  non  credo  si  possa  ab- 
Lassare,  se  già  i  romori  presenti  non  lo  fa- 
cessero cafcH'e.  Mi  sono  sforzato  sc^uprire 
la  i/^tenzione  dell  Imperatore,  dandoci  la 
conservazione;  ed  d  Lango  senipie  ha  fug- 
gito, dicendo  offerire  noi,  ed  ha  so<];giunto: 
Quando  io  bene  chiedessi,  voi  non  avete 
mandato;  e  che  era  conveniente  vostre  si- 
gnorie mandassero  il  mandato  a  poter  con- 
cludere. Penseranno  bene  a  tutto,  e  cosi  al 
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mandare  gli  oratori,  massime  mentre  tea- 
gono  libero  il  passo,  che  quanto  più  in  qaa 
verranno,  tanto  più  è  da  credere  potranno 
giovare  alla  città.  E,  per  dirvi  quello  ne  in- 
tendo, senza  danari  da  pagare  contanti,  e 
senza  ecce/ione,  non  credo  vi  dia  la  con- 
servazione, perchè  mi  pare  faccia  più  stima 
di  dieci  contanti,  che  di  venti  a  tempo. 

Della  lettera  stata  presentata  al  vostro 
Commissario  a  Cascina  dai  Pisani,  e  non 
ricevuta  da  esso,  qui  non  me  n'è  stato  par- 
lato; ne  prima  mi  era  stato  detto  niente  da 
Sua  Maestà,  ne  da  altri  per  lui  circa  i  casi 
de'  Genovesi.  Era  bene  qui  un  Genovese, 
che  si  dulse  meco  che  vostre  signorie  ave- 
vano fatto  ritenere  uno  de  loro  a  S.  Piero 
a  Sieve,  e  non  sapeva  la  causa;  e  mi  disse 
aver  tratto  lettere  dal  Re  in  quel  modo  mi 
scrivono  vostre  signorie  avere  ritratto,  e  che 
questa  Maestà  ne  farebbe  dire  a  me  qual- 
che cosa,  il  che  non  è  poi  seguito;  che  lo 
avrei  significalo  alle  signorie  vostre,  come 
ho  fatto  le  altre  cose  che  per  suo  ordine 
mi  sono  state  dette. 

L'Oratore  di  Ferrara,  intendo  che  l'Im- 
peratore per  ultimo  gli  fece  questa  conclu- 
sione: Se  il  Duc-a  vuole  darmi  danari  in 
Al-^magna,  ragionisi  della  investitura  in 
Alemagna  ;    se    vuole    indugiare    a    darme- 
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gli  in  Italia,  induoianio  a  ragionare  della 
JEvestitura  in  Italia,  e  cosi  sta  la  cosa  so- 
spesa. 

Ex  Bolgiano^  dee  prima  f ehm  a?  ii^  iSo'j. 
servitor^ 
Francesco  le  ^  EtTo..iis. 

VI. 

Magnifici  Domini^  etc. 

1-j  ULTIME  mie  furono  a  dì  primo  del  pre- 
sente, le  quali  si  mandarono  per  Baccino 
cavallaro,  e  per  quelle  a  cautela  replicai 
in  sostanza  quanto  avevo  scritto  da  i\  del 
passato  fino  a  quel  dì,  circa  la  risposta  mi 
aveva  fatta  il  Re,  e  quanto  avevo  ritratto 
da  parte  dell'animo  suo.  Non  lo  replicherò, 
giudicandolo  non  necessario,  ma  ne  attendo 
Lene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi 
Coriolano,  corriere  di  VV.  SS.,  con  una  loro 
lettera  che,  per  averla  tenuta  nella  scarpa, 
non  s  intendeva  punto,  di  che  presi  manco 
dispiacere,  perchè  non  essendo  allo  spaccio 
suo  di  costì  comparso  Raffaello  Ruccellai 
con  la  mia  de'  17  di  gennaio,  m'indovinai 
quella  esser  copia  di  altra  vostra.  Dopo  lui 
arrivò  due  dì  sono  il  cavallaro  con  le  dei 
29  del  passato,  responsive  alle  mie  dei  17; 
«id  avendo  bea  lette  ed  esaminate   quelle.,. 
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mi  dispiace  due  cose;  luna,  clie  vi  pare  che 
io  sia  ilo  troppo  innanzi  con  le  offerte,  per 
avventura  mossi  dal  parere  loro  le  cose  di 
qua  fredde;  laltra,  che  Toi  mi  diate  com- 
missione che  io  Tada  mollo  più  innanzi, 
quando  io  vesj^^a  le  cose  riscaldate,  in  modo 
che  l'Imperatore  sia  per  passare  in  ogni 
modo  presto:  perchè,  nel  primo  caso,  mi  pare 
essere  ito  rattenuto,  secondo  la  commissio* 
ne;  quando  su  quella  offerta  si  fosse  venuto 
a  coni'lusinne,  o  non  si  sarebbe  conclusa  o, 
circa  il  luogo  del  pagamento,  si  sarebbe  po- 
sto in  una  città  d  Italia  sottoposta  ad  altri, 
e  così  i  capitoli  pertinenti  a  voi  si  sareb- 
Lono  rimessi  a  senno  del  savio  vostro,  e 
delTiina  cosa  e  dell'altra  ne  avevamo  rasjio- 
nato  Niccolò  ed  io.  Nel  secondo  caso,  dove 
voi  mi  allargale  la  commissione  con  Ire  con- 
dizioni che  fanno  le  signorie  vostre,  mi  pare 
tali  condizioni  sieno  gravi,  non  dico  solo  al 
più  savio  e  risoluto  cittadino  che  abbia  co- 
testa  città,  ma  ad  un  senato  intiero  che 
fo?se  qua,  e  vedesse  dì  per  dì  le  cose  co- 
me io,  e  come  le  si  possono  vedere  qui.  E 
benché  fino  alfultiraa  mia  lettera  abbia 
scritto  in  modo,  che  di  queste  cose  ne  pos- 
sono essere  giudici  come  me,  non  di  meno 
le  discorrerò  un  poco  più  larghe,  acciò  ve- 
diate come  si  possono  apprestare,  e  quanta 
ventura  bisogna  che  abbia  uno  ad  apparsi. 
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Io  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  rite- 
nendoli la  giunta  mia  in  questi  paesi,  ed 
in  quanti  modi  e  quante  volte  le  cose  ab- 
biano dato  e  tolto  speranza;  ma  solo  repli- 
cherà dalla  venuta  dell  Imperatore  in  Bolza- 
no filo  ad  ora.  Venne  questo  Re  intorno  al 
dì  6  del  passato  in  Bolzano;  la  qual  venuta 
dove  la  doveva  riscaldare  1  Imperatore,  più 
tosto  lo  raflVeddò,  veggendolo  cominciare 
a  far  (jui  una  Dieta  dei  suoi  sudditi,  ed  an- 
dare limosinando  danari,  e  sapendo  che  non 
era  molta  gente  a  Trento;  in  modo  che,  dal- 
Tun  canto  ve^jgendolo  venuto  innanzi,  tanto 
che  non  poteva  tornare  indietro,  se  non  con 
perdita  di  reputazione  della  impresa,  dal- 
Taltro,  non  veggendoiili  gente  da  potere  an- 
dare innanzi,  a  qualunque  era  intiepidito; 
e  di  qui  nacque  che  io  scrissi  per  la  mia 
de'  17  che  credevo  ci  sarebbe  tempo  aJ 
aspettare  la  vostra  risposta.  Soggiunsi  non- 
dimeno che  le  cose  potevano  sorgere  ad  un 
tratto  inaspettatamente,  mosso  dalla  lar- 
ghezza del  piese  e  dai  segreti  governi  di 
costui.  Yidcsi  poi  dd  venti  di  del  passato 
sino  a  ieri  le  cose  riscaldare  forte,  vesìien- 
do  assoldare  fanterie  di  nuovo,  e  continua- 
mente venirne»;  veggfi^n'lo  inviare  artiglierie, 
e  in  gran  nunero,  e  cavalli  ogni  di  venire; 
e  benché  i  fanti,  che  si  vedono  passare  da 
Budz-iuo,  non    guignessero  a  tremila,   ed   i 
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cavalli  non  passassero  mille;  e  che,  per  quello 
si  sapeva,  qui  in  Trento  ed  all'intorno  non 
fusse  più  gente  che  quella  vi  si  scrisse  al- 
tra volta,  nondimeno  si  teneva  per  certo 
elle  per  altra  via  venissero  fanterie  e  ca- 
valli a  proporzione  di  quelle  si  vedovino, 
in  modo  che  i  più  freddi  non  dubitarono 
più  dell'impresa  sua;  e  questo  fu  causa  che 
per  tutte  le  mie  dai  dì  24  del  passato  a  dì 
primo  del  presente,  io  vi  scrissi  limpresa 
ire  avanti,  e  che  egli  assalirebbe  Tltalia  in 
ogni  modo,  se  già  non  volesse  restare  vitu- 
perato, o  se  non  aveva  accordo  assai  ono- 
revole. Dipoi  il  Re  partì  da  Bolzano,  e  stette 
per  questi  luoghi  da  Bolzano  a  qui  fino  a 
giovedì  passato,  nel  quale  dì,  circa  ventitré 
ore,  entrò  in  Trento.  L'altro  dì  poi  si  fece 
qui  una  processione  solenne,  dove  andò  la 
persona  sua  con  gli  araldi  imperiali  innanzi 
e  con  la  spada  nuda,  e  giunto  in  chiesa,  il 
Lango  parlò  al  popolo,  dove  significò  que- 
sta impresa  d'Italia,  ec.  Tutto  detto  dì  ve- 
nerdì stettero  le  guardie  alle  porte,  e  la- 
sciavano entrare  ognuno,  ma  non  uscire 
persona.  Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini, 
che  in  questa  terra  sapevano  menare  l'ascia, 
certe  travi  da  fare  ripari  e  gabbioni  al  mo- 
do loro.  Fecesi  far  pane  in  tanta  quantità, 
da  pascere  quattro  giorni  diecimila  persone. 
Passarono  giù  per  f  Adige  più  foderi  carichi 
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d'ogni  qualità  di  munizioni.  Furono  coman- 
date la  s^ra  tutte  le  genti  d'arme,  che  la 
notte  al  suono  della  trombri  fossero  a  ca- 
vallo; e  cosi  la  notte,  circa  le  nove  ore,  con 
un  silenzio  mirabile  cavalcarono;  e  il  Mar- 
chese di  Brandemburs;©  con  circa  cinquecento 
cavalli  e  duemila  fanti  andò  alla  volta  di 
Rovere,  e  il  Re  con  circa  millecinquerento 
cavalli  e  quattromila  fanti  an;ìò  alla  via  che 
riesce  a  Vicenza.  Dicevasi,  e  la  ra^^ione  pa- 
reva lo  richiedesse,  che  in  un  medesimo  dì 
era  dato  ordine,  oltre  a  questi  due  assalti, 
che  le  genti  adunate  nel  Friuli  muovessero, 
per  accozzarsi  poi  con  T  Imperatore  e  con 
le  genti  sue.  quando  roccasione  e  i  suc- 
cessi delle  cose  lo  sopportassero.  Era  ancora 
ordinato,  secondo  si  diceva,  che  i  tremila 
fanti  della  Lega  Grigia  e  de  Vallesi,  faces- 
sero  nel  medesimo  dì  mossa  verso  la  Val- 
vollolina.  E  cosi  con  questi  ordini,  parte 
visti  e  parte  intesi,  si  stava  con  speranza 
grande  del  successo  della  cosa. 

Tornò  il  sabato  sera  il  Marchese  con  i 
suoi  cavalli  qui,  e  si  disse  che  lui  si  era 
presentato  a  Roveredo,  e  circuito  la  terra,  e 
chiesto  da  alloggiare  dentro,  e  che  chi  vi  era 
aveva  chiesto  a  rispondergli  tempo  sei  dì, 
e  lui  non  gli  ne  aveva  dati  se  non  tre,  e 
cosi  se  n'era  tornato  con  i  cavalli,  e  le  fan- 
terie aveva  lasciate  alla  Petra,  luogo  a  due 
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miglia  presso  a  Rovere.  Llnaperatore,  dal- 
Faltra  parte,  andò  a  pigliare  un  monte,  cliia- 
mato,  la  montagna  di  Siago,  le  radici  della 
quale  si  distendono  sino  presso  a  Vicenza 
a  dodici  miglia,  dove  è  fra  il  piano  e  il 
monte  un  castello  de'  Veneziani,  detto  Ma- 
rostico,  che  fa  duemila  uomini;  il  quale  espu- 
gnato, può  dare  recapito  ad  un  buono  eser- 
cito, e  oziosamente  si  può  assaltare  Vicen- 
za. Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi 
comuni,  pure  de' Veneziani,  che,  per  essere 
sette,  si  chiamano  i  Sette  Comuni,  vezzeg- 
giati da  loro,  essendo  in  luogo  importante, 
ed  eransi  fortificati  con  certe  tagliate.  Ha 
rimperatore  in  somma  presi  detti  Comuni 
e  spianate  le  tagliate,  in  modo  che  vi  pos- 
sono ire  le  artiglierie,  e  ve  né  già  ito  qual- 
che pezzo;  e  ieri  mattinasi  diss^  ch'egli  ave- 
va preso  quel  Marostico:  donde  si  aspetta- 
va, che  Vicenza  tumultuasse,  per  avere  rim- 
peratore seco  un  messer  Lionardo  Vicenti- 
no, uomo  di  credito,  e,  per  esser  malcon- 
lenfo  de'  Veneziani,  stato  fuori  un  pezzo. 
Sul  bello  di  queste  speranze,  iersera,  circa 
2r  ora,  s'intese  1  Imperatore  esser  passato 
rasente  questa  terra,  e  andato  ad  alloggiare 
in  San  Michele,  discosto  a  qu»  dieci  miglia, 
sul  caiTimìno  di  Bolzano,  in  modo  che  ognu- 
no è  rafìreldato,  e  sta  soppeso;  e  chi  co- 
moata  questo  suo  assilto  in  UQ  modo,  e  chi 
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Jn  un  altro.  Dubita  qualcuno  clie  i  Vene- 
ziani non  glie  ne  abbiano  fatto  fare,  promet- 
tendoseli con  questa  S(;usa  essere  suoi  amici 
per  osservarlo  o  per  tofj^Ii  la  reputazione, 
ed  uccellarlo.  Chi  crede  che  la  sia  stata  sua 
facilità  per  suggestione  di  qualche  opinione 
di  moto  che  sia  riuscito  vano.  E  chi  non 
manca  punto  della  opinione  pristina,  cre- 
dendo tutti  gli  ordini  soprascritti,  dicendo 
che  se  ne  torna  indietro,  sarà  che  voglia 
fare  qualche  provvedimento,  il  quale,  non 
ostante  lo  potesse  commettere,  lo  vuol  fare 
in  persona,  come  è  suo  costume,  e  così  ri- 
mane questa  cosa  fino  a  questo  dì.  Ora  io 
vorrei  domandare  il  più  savio  uomo  del  mon- 
do, che  avesse  la  commissione  che  le  si- 
gnorie vostre  mi  danno,  quello  farebbe,  e 
confesso  ingenuamente,  se  questa  lettera 
fosse  crinnta  tre  dì  fa,  che  non  che  io  avessi 
promesso  il  pagamento  a  Trento,  io  lo  avrei 
promesso  ad  Ispruch,  e  quando  io  lo  avessi 
fatto,  e  le  cose  intepidissero  o  differissero, 
vorrei  sapere  quello  se  ne  fosse  detto  costì; 
ma  senza  intenderlo,  io  me  lo  indovino.  Non 
dico  questo  perchè  mi  manchi  l'animo  né  fe- 
de ad  eseguire  la  commissione  di  vostre  signo- 
rie, ma  per  mostrare  la  gravezza  di  questa 
commissione,  dove  nessun  uomo,  se  noD 
fosse  profeta,  si  potrebbe  apporre,  se  non 
per  ventura  j  perchè,  a  discorrerla  particolare 
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mente,  per  quello  che  si  vede  di  per  di, 
non  si  può  conoscere  altro  che  per  ia  no- 
tizia soprascritta  si  vegga,  ed  a  discorrerla 
in  universale,  quel  medesimo;  ed  ioso,che 
volendo  vedere,  secondo  la  ragione,  se  uno 
La  a  vincere  una  impresa  o  no, bisogna  con- 
siderare la  moltitudine  e  qualità  de' soldati 
che  egli  ha,  come  gli  può  tenere  insieme, 
e  che  governi  sieno  i  suoi,  e  dipoi  stimare 
la  forza  del  nemico.  Che  1  Imperatore  ab- 
bia assai  soldati  e  buoni,  nessuno  ne  du- 
bita; ma  come  gli  possa  tenere  insieme,  qui 
sta  il  dubbio,  perchè  non  gli  tenendo  lui, 
se  non  per  forza  di  danari,  ed  avendone  da 
"un  canto  scarsità  per  sé  stesso,  quando  non 
ne  sia  provveduto  da  altri,  che  non  si  può 
sapere,  dall'altro  canto,  essendone  troppo 
liberale,  si  aggiugne  difficoltà  a  difficoltà; 
e  benché  Tessere  liberale  sia  virtù  nei  prin- 
cipi, nondimeno  non  basta  soddisfare  a  mille 
u<3mini,  quando  altri  ha  bisogno  di  venti- 
mila, e  la  liberalità  non  giova  dove  la  non 
aggiugne.  Quanto  al  governo  suo,  ne  dico 
parte,  e  non  si  può  negare  che  non  sia  uo- 
mo sollecito,  o  espertissimo  nell'arme,  di 
gran  fatica  e  di  grand'esperienza;  ed  ha 
più  credito  lui,  che  cento  anni  fa  alcun  suo 
antecessore;  ma  è  tanto  buono  ed  umano 
signore,  che  viene  ad  essere  troppo  facile 
e  credulo;   d'onde   ne  nasce  che   qualcuno 
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(luLita  eli  quesla  mossa  nel  modo  soprascrit- 
to; laiche,  considerato  tutto,  ci  è  che  spe- 
rare e  che  temere  negli  eventi  suoi.  Ma 
quello  che  fa  sperare  di  lui  più,  sono  due 
condizioni^  che  sono  in  Italia,  le  quali  han- 
no fatto  onore  fino  a  qui  a  qualunque  Fha 
assaltata,  che  sono,  Esser  tutta  esposta  alla 
ribellione  e  mutazione,  ed  avere  triste  ar- 
mi; d'onde  n'è  nato  i  miracolosi  acquisti  e 
le  jniracolose  perdite.  E  benché  vi  sieno  i 
Francesi  che  abbiano  buone  armi,  nondi- 
meno, non  avendo  con  loro  gli  Svizzeri, 
con  chi  sono  consueti  vincere,  e  tremando 
loro  il  terreno  sotto,  è  da  dubitarne:  e  con- 
siderando cosi  le  cose  in  genere,  lanno  me- 
desimamente starmi  sospeso  a  pigliare  una 
tale  deliberazione,  perciiè  a  volere  che  la 
commissione  vostra  abbia  luogo,  bisogna  che 
lui  assalti  e  che  vinca. 

Io  mi  trovo  qui,  né  si  sa  se  il  Re  partirà 
oggi  o  domani  da  S.  Michele;  e  sono  sospeso 
come  mi  abbia  a  governare,  perchè  da  lui 
avevo  ordine  non  mi  partire  da  Bolgiano; 
ma  avendo  la  vostra  lettera,  ed  intendendo 
il  Re  avere  già  mosso,  nu  partii  subilo  per 
venire  ad  oii'erire  questo  partito,  dubitando 
non  essere  a  tempo;  ma  nel  canunino,  tro- 
vando che  tornava  indietro,  mi  sono  raffred- 
dalo, e  non  intendendo  cosa  che  mi  abbia 
a  far  mutare,  ini    risoiverò    ad    aspettare  la 
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risposta  vostra;  e  quando  pure  faccia  que- 
sta se<;onda  offerta,  la  farò  promettendo  il 
primo  pagamento  in  una  città  che  sia  in 
Italia  sottoposta  ad  altri,  se  già,  come  s'è 
detto,  non  innovasse  altro;  perchè,  ancor- 
ché le  cose  sieno  perdute,  così  potrebbono 
domani  ripigliare  maggior  forza;  e  come  do- 
po 1  mille  tanti  mandati  nel  Mantovano  è 
seguito  questo  effetto  più  gagliardo  di  quel- 
lo, cosi  presto  potria  nascer  cosa  più  gagliar- 
da di  questa;  né  credo,  come  per  altra  scrissi, 
che  ventimila  ducali  per  ia  prima  paga,  e 
cinquantamila,  per  la  maggior  somma,  sia 
per  farlo  cedere;  ma  forse  per  ventura  ce- 
derebbe se  il  pagamento  fosse  presente, 
come  saria  questo  di  Trento;  ma  bisogne- 
rebbe avere  le  lettere  in  seno,  il  che,conie 
si  è  più  volte  scritto,  sarebbe  possibile  forse 
iarlo  calare  più  che  alcun'allra  cosa;  ed  a 
chi  io  abbia  a  pigliar  partito,  essendo  ne- 
cessitato a  risolvere,  che  in  un  evento  dub- 
bio abbia  specie  di  certitudine,  mi  getterò 
alla  parte  meno  pericolosa.  Ed  in  questi 
«laneggi  io  credo  sia  meglio  quando  si  ab- 
bia a  errare,  credere  Je  passate,  ed  errare, 
perchè  nel  primo  errore  credo  vi  possa  es- 
sere qualche  rimedio;  nelfaltro  ne  vedo,  o 
nessuno  o  pericoloso;  ma  chi  volesse  com- 
porre più  avvantaggio,  bisognerebbe  si  ar- 
rischiasse più,  a  che  la  vostra    commissioa* 
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è  contraria.  Ho  voluto  scrivere  per  questa 
letlcH'a  come  le  cose  si  possono  conietlura- 
re,  e  come  l'animo  mio  sia  di  procedere, 
acciocché  voi  mi  possiate  regolare,  quan- 
do- non  vi  paresse  tal  procedere  buono;  e 
quando  non  mi  regoliate  altrimenti,  non 
vi  maravigliate  poi  quando  pure  Fevento 
delle  cose  non  fosse  conFoime  alla  mia  de- 
liberazione. Ricevei  la  lettera  di  cambio,  e 
la  commissione  me  ne  date;  userolla,  poten- 
domene valere  a  benefizio  della  città,  se- 
condo giudicherò  necessario;  ma  il  valerse- 
ne sarà  difficile,  perchè  di  qui  ad  Augusta 
sono  miglia  trecento,  e,  quanto  al  pagare  di 
qua  danari,  massime  gran  somma,  non  ci 
veggo  ordine,  finché  non  si  esce  di  Alema- 
gna  che  per  \ia  de'  Fucheri;  e  a  questo 
credo  bisogni  v'indirizziate,  cioè  di  fare  che 
i  Fucheri  di  Roma  gli  facciano  pagare  qua 
a  loro  quella  somma  bisognassi;  e  benché 
di  sopra  dica  che  per  la  distanza  del  luogo 
sarà  difficile  a  valersene,  nondimeno,  quan- 
do fosse  gran  somma,  e  il  Re  se  ne  avesse 
a  valere  lui,  non  gli  mancherebbe  modo 
con  essi. 

Al  Machiavello  manca  gran  danari;  per 
me  non  ne  mancherà  ancora  a  lui;  né  giu- 
dico, per  cosa  del  mondo  fusse,  bene  lo  ri- 
chiamaste; ma  prego  vostre  signorie,  che 
sieno  contente  fino  a  tanto  che  le  cose  sie- 
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no  composte,  lo  stare  suo  è  necessario;  non- 
dimeno quando  accadesse  cosa  de'  fiorini 
cinqueoentocinquantanove,  il  venir  suo  e  il 
cammino  non  fia  molto  pericoloso;  son  cer- 
to, che  lui  non  ricuserà  ogoi  fatica  e  peri- 
colo per  amore  della  città.  Valete. 

Ex  Trento^  die  S  fcbruarii^   i  Soj. 
servi  t  or  ^ 
Francesco  Vectori. 

VIL 

Magnifici  Domini,  e  te, 

It  di  sopra  è  copia  di  una  mandata  da  Trenta 
de^  dì  8  per  1  Ortolano  corriere.  Il  di  me- 
desimo 1  Imperatore  avendo  intesa  che  io 
ero  venuto  a  Trento,  perchè  aveva  avuto 
lettere,  mandò  per  me  che  era  appresso  a 
Trento  due  leghe,  e  il  Ldngo  mi  domandò 
per  sua  parte  se  avevo  da  dir  niente,  aven- 
do avuto  ip  corriere.  Io  avendo  bene  esa- 
minata la  lettera  vostra,  non  volli  fare  altra 
offerta;  perchè  promettere  cinquantamila,  e 
la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua, 
vedevo  offerir  cosa  da  non  essere  accettata; 
e  promettere  la  prima  paga  a  Trento,  non 
mi  parve,  per  veder  le  cose  dell  impresa 
piuttosto  allargare  che  ristringere.  E  percliè 
vostre  signorie  intendiao,  io  Siinssi    per    la 
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de*  17  avere  inteso  Trento- essere  in  Italia, 
e  ohe,  promettendo  la  prima  paga  in  una 
terra  latta  in  Italia,  poteva  TI  aperatorc  ca- 
villare, e  addoinandargli  a  Trento,  e  però 
volli  che  vostre  signorie  Io  considerassino, 
e  lo  dissi  da  me,  non  perchè  dallTmperatore 
e  da  altri  me  ne  fussi  accennato  cosa  alcu- 
na. Ora  vostre  signorie  commettono  che, 
non  potendo  fare  altro,  veggendo  le  cose 
avanti,  prometta  questa  primi  paga  a  Tren- 
to, e  io,  veggendo  allargarsi  le  cose,  noa 
volli  fare,  ma  escusai  quella  andata  il  me- 
glio che  mi  occorse.  Non  so  già  come  restassi 
satisfatto.  Oidmommi  per  parte  dellTmpe- 
ralore  ritorcassi  a  Bjlgiano,  dove  due  dì  poi 
venne  ITmperatore,  e  ha  ordinato  al  Cardi- 
nale e  a  me»,  e  a  tutti  gli  altri  oratori,  andia- 
mo a  stare  a  Morano,  luogo  distante  a  qui 
tre  leghe,  e  la  causa  dice  percliè  questo  luo- 
go resti  vacuo  per  le  genti  d  arme  ci  han- 
no a  venire.  L  Imperatore  è  partito  oggi  di 
qui,  chi  dice  per  andare  a  Spruch,  chi 
a  Brunec  verso  Friuli,  per  muovere  da  quella 
banda.  Io  come  vi  Sijrissi,  di  che  di  sopra 
alla  copia,  mi  trovo  confuso  per  la  de'  29 
ultima  vostra,  e  non  vorrei  in  verun  modo 
questo  peso  so[)ra  le  spalle,  di  qualità  da 
spaventare  ogni  uomo  di  qualan«|ue  qujlità; 
e  chi  dicessi.  Tu  sei  in  sulfatto,  rispondo  che 
10  in  questo  caso  non  ne  posso  intendere 
Mualiia^cllì^  voi,  ni.  2G 
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altro  clie  vostre  signorie,  percliè  tulio  quello 
3io  udito  e  velluto  1  ho  scritto  a  vostre  signo- 
rie, e  però  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere 
come  vi  parrà  più  utile  per  la  città.  Per  al- 
tra intendesti  in  che  termine  erano  le  cose; 
ora  non  è  innovato  altro,  se  non  die  sem- 
pre va  qualche  gente  d^arme  verso  Trento, 
nonostante  che  quelle  che  ancìorno  verso  i 
confini  e  verso  Roveredo,  sieno  tutte  riti- 
rate intorno  a  Trento.  Dicesi  ancora  verso 
Friuli  del  paese  proprio  dellTmperatore,  es- 
sere assai  gente,  né  a  questo  Re,perquello 
appare,  manca  altro  che  danari,  i  quali  non- 
dimeno sarebbe  possibile  provvedessi  presto 
e  segretamente,  in  modo  non  si  potria  in- 
tendere; perchè  nella  Magna  è  più  di  una 
comunità  sì  ricca,  clie  potrebbe  provvedere 
a  molti  più  danari  che  non  ha  bisogno;  po- 
trebbeli  ancora  avere  dal  Papa,  dai  \ene-. 
ziani  o  dal  Cristianissimo,  o  altri  con  chi 
si  accordassi,  e  tutti  in  modi  segreti;  talché 
queste  cose  non  si  possono  appostare.  Io  non 
volli  promettere  questo  pagamento  a  Tren- 
to, non  vedendo  le  cose  tanto  chiare,  quanto 
mi  scrivete  vegga  avanti  lo  prometta.  Dal- 
)  altro  canto,  non  vorrei,  ora  che  io  me  ne 
To  a  Morano,  e  discostomi  dalla  corte  as- 
?'>i,  che  costui  facessi  un  progresso  grande, 
io  non  fussi  poi  a  tempo  a  fare  questa  of- 
ferta; e  voi  mi  biasimassi  dicendo,  me   es- 
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sei'  causa   della   ruina    della    città    per    non 
av«re     ofterlo     quello     potevo  ;    nondimeno 
mi  risolverò  a  seguire  quello  parrà  mi   rini- 
porti  la  ragione,  e  ciocché  accada    non    po- 
trà essere  giustamente  imputato  a  me.  Vor- 
rei vostre  signorie  mi  rlspondessino   presto, 
non  venendo  massime  risposta  a  quella  portò 
il  Diavolaccio,  e  mi  dessino  ordine  risolato 
come  ho  a  governarmi:  e  acciò  vostre  signo- 
rie sappino  in  che  modo  si  possa  concludere 
con    costui,    e    ottenere    la    consenazione 
penso     bisogni    vostre    signorie    descendino 
a  uno    de'  due   modi.    Il   primo   è,   volendo 
far  le  cose  più  sicuramente,    che   vostre   si- 
gnorie Si  lascino  andare  a  un  centomila  du- 
cati o  più,  e  distribuire  i  pagamenti  il  me- 
glio si  potessi,  e  promettere  m  questo   caso 
la  prima  pyga  quando  fussi  in  Italia  in  una 
l^rra  non  sua,  e  lui  forse   calerebbe,  mosso 
dalla  grandezza  della   somma.    Il    secondo  è 
promettere  minor  somma,  ma  il   pagamento 
presente  senza  eccezione;  a  questo  per  ven- 
tura  basterebbe   quarantamila   o  cinquanta- 
inda  ducati  in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo 
innanzi  che  passi    e    vinja,  a  voler  che  cre- 
da; perchè  poi  non  si    sar^^bbe   a  tempo,  e, 
facendolo  innanzi,  si  potrebbe  altri  non 'ap! 
porre,  e  Tlmperatore  per    avventura  crede- 
itv.be  a  questa  somma,  mosso  dajjui.ile  pre» 
óente;  e  in   quj.lunque  ài   questi    dui.  modi 
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si  avessi  dallo  Imperatore  la  conserva  ri  oir^, 
e  ferii!  issisi  seco  !o  acco»"do,  potrebbono  vo- 
stre signorie  venire  ad  una  terza  cosa  che 
sarebbe,  secondo  la  sua  domanda  fino  a  qui, 
e  questo  è  prestargli  un  dieci  o  quindici- 
ìrì'ìci  ducali  per  cattare  benivolenza  seco, 
dipoi,  vincen<lo,  starealla  discrezione  sui,  e 
spt*'are  bent^  per  questa  Corte  sia  usata, 
coiiie  spera  Pan  lolFo  Pelrucci.  Tutte  que- 
ste opinioni  non  sono  per  certezza  alcuna 
Glie  io  ne  abbi,  ma  per  conietture,  di  che 
30  trt!  potrei  in.^annare;  e  benoliè  per  le  mie 
passate  lettera?  vostre  si^^norie  possono  avere 
inh'so  questo  medesimo  modo,  per  la  pre- 
sente ho  vobito  ristringermi  a  questi  parti- 
culari,  acciocché  quelle  possino  esammarli 
fli  nuovo,  e  d  irne  commissione  come  mi  ho 
a  governare.  Nò  lo  scrivo  perchè  a  me  paia 
sia  di  debberirur^,  o  non  deliberarne  alcu- 
no, mi  perchè  intenliate  tutto,  e  non  lo 
imputino  a  pr-^suazione,  ma  piglino  tutto 
con  que'lla  tede  chi  io  riservo  e  mi  affati- 
co; pvego  di  uuovo  vostre  signorie  midieno 
coniinissione  certa;  perchè  delle  cose  di  qua 
io  n.yii  ne  posso  intendere  altro  che  quello 
vi  scrivo;  e  se  io  solo  ci  fussi  confuso,  ne 
ac'userei  me,  ma  veggo,  dal  più  savio  al  più 
imprudente,  essere  ne  «nedes  mi  termini;  e 
restando  in  corte,  lo  cose  si  potevano  giu- 
dioare  male,  avendo  a  stare   ora  discosto  si 
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Tjotranno  giudicar  peggio.  E  benché  per 
la  lettera  de^  29  mi  diate  commissione  che 
io  oFterisca  il  pagamento  a  Trento,  yeggo, 
quando  pure  bisognassi,  di  potere  usarti 
♦|uesta  commissione,  perdio  io  non  hi  use- 
rei se  non  nei  modo  mi  è  data,  e  I  Impe- 
ratore potrebbe  andare  per  entrare  in  Ita- 
lia per  il  Friuli,  o  per  la  V^alle  Voht>lina, 
o  per  via  di  Borgogna,  in  melo  che,  fticen- 
do  questa  olierla  di  Trento,  crederebbe  es- 
sere dileggiato.  E  però  vostre  signorie  non 
si  fidino  punto  di  questa  commissione  da- 
tami, ma  mi  diano  nuova  commissione,  e 
più  presta  possono,  e  certa,  s.enza  mettervi 
condizione  alcuna:  il  che  potranno  lare  aven- 
do inteso  per  tutte  le  mia  come  si  trovino 
le  cose  di  qua,  e  sapendo  quanto  io.  Dol- 
gomi  bene  che,  sendo  serrati  i  passi,  come 
io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  potranno 
venire  ccn  fjuella  prestezza  ricercherebbe 
la  necessità  presente;  ma  prego  vostre  si- 
gnorie per  tante  vie  faccino,  e  a  pie  e  a  ca- 
vallo, che  qualcuno  ne  arrivi.  Io  arci  man- 
dato Niccolò  dietro  alla  corte,  come  I  altro 
dì,  sendo  qui  Jo  mandai  a  Trento,  ma  a  co- 
storo dispiacerebbe,  ne  si  possono  disi^bbi- 
dire,  e  lòrse  né  lui  ne  io  starenmio  poi  n^ìla 
Magna,  e  però  mi  biscgna  obbedire  a'  co- 
stumi del  psese.  E  questo  dì  parto  per  ?»Jo- 
«•r>no,  né  V05IÌ0  mancare  di  dire  a  vostre  si- 
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gnorie,  che  parlando    con  alcuni    di    questi 
primi,  e  quelli  volendo   fare   parere    buona 
la  qualità  di  questa  mossa,  hanno  detto  che 
Don  passerà  un  mese    che   si  yedrà   1  Impe- 
ratore aver  fatto  questo  passo    con    somma 
prudenza   e   con  suo  gran  vantaggio;  alcuni 
altri,  ma  non  de    primi,  dicono  l  Imperatore 
aver  mosso  cosi  per  mostrare  all'imperio  che 
gli    bisogna    maggiori   provvisioni    a    questa 
impresa,  e  che  per  suo  onore   1  imperio  sia 
per  provvederlo.  Alciini  altri,  che  discorro- 
no di  questa    sua    cosa,   dicono,   o    che  du- 
rerà fatica  a   riuscirgli,  o  che   sarà    forzato, 
se  £Ìà  il  Papa  non  sborsa,  ad  accordarsi  con 
il  Cristianissimo  o  con    i    Veneziani,  e  che 
lui,    per    avere   questa  scusa  con    1  imperio 
<1  accordarsi  con  uno  e  dua,  ha  fatto  questa 
mossa:  ah  uni   ne  allegano   le    cagioni    alle- 
gate nella  soprascritta    copia.   Ora    quale  si 
sia  vero,  vostre   signorie    sono    prudentissi- 
me,  e  lo  esamineranno,  e  ne  faranno  miglio- 
. re  giudizio  che   altri,    e  penseranno   se    sia 
Lene  trovarsi  seco  allo  scoperto  in  qualunque 
modo  gli  riesca  trarsi  fjviesta  voglia  del  pas- 
sare, perchè  sarebbe    facil  cosa   che   il  Cri- 
stianissimo gli  lasciassi  a  discrezione  ciascu- 
.  DO,  tenendosi  forse  mal   soddisfatto    di    cia- 
scuno; e  questo,  e  le  altre  cose  dette  di  so- 
pra,  vostre    signorie  sapientissime    possono 
meglio  per  loro  eapienza  e^aini»»^*©  cK©  aL 
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"^iino  altro,  e  poi  deliberare,  e  commettere. 
PvaccomanJomi  alle  sigaorie  vostre.  Quae 
hene  valcant. 

In  Bolgianoy  die    14  fehruarii^   iSoj. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a  vostre 
signorie  con  reverenzla,  che  avendosi  a  con- 
cludere cosa  alcuna,  costoro  desidererebbo- 
no  ci  fussi  il  mandalo. 

Quando  io  credevo  che  Simone  fusse  pas- 
sato Bologna,  lui  arrivò  iersera  qui,  e  dice 
essere  tornato  indietro,  perchè  alla  Pietra 
non  era  suto  lasciato  passare  da'  Tedeschi, 
perchè  questa  Maestà  ha  messo  diligentis- 
sime  guardie  che  nessuno  possa  passare  ia 
Italia  senza  lettera  sua;  il  che  ha  ordinato 
perchè  nessuno  possa  referire  di  bocca  dei 
sua  preparamenti;  e  io  non  sapendo  que- 
st'ordine allo  spaccio  del  cavallaro,  non  po- 
tei fare  di  avere  questa  licenza;  però  lo  ri- 
mando ora  indietro,  e  mi  ingegnerò  abbi 
ordine  di  potere  passare,  e  tutto  quello  si 
scrive  in  questa  è  quanto  è  seguito  fino  ai 
i4  del  presente.  Siamo  oggi  a  di  19,  ed  in 
questi  5  di  non  posso  dire  altro  di  nuovo, 
massime  sendo  qui  a  Morano  fuora  di  stra- 
da, dove  non  si  intende  nò  vede  cosa  al- 
cuna; pure  per  chi  viene  da  BoJgiano  e 
Trento,  intendo  che  continuamente  passa 
per  Treuto  fanti  e  cavalli,   e  che  in  questi 
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cinque  (li  da  Bolgiano  sono  passati  più  clie 
tremila  fanti,  e  tì  se  ne  aspetta  continua- 
mente;, e  di  qui  ancora  ne  sono  passati  cir- 
ca cinquecento.  Dicesi  che  a  Landrecli,  luo- 
go discosto  a  qui  dua  giornate^  ne  sono  cir- 
ca tremila,  e  hanno  a  venire  a  questa  volta, 
in  modo  che  si  vede  piuttosto  riscaldare  la 
cosa,  che  altrijnenti.  L'Imperatore  si  trova 
ancora  a  Brlssina,  ne  si  sa  quello  si  farà, 
se  verrà  con  questo  o  se  pure  si  tirerà  nel 
FriuH.  Dallaltrò  canto,  io  mi  trovo  qui  in 
quella  confusione  che  io  ho  scritto,  la  quale 
è  quella  medesima  in  quale  si  trova  qua- 
lunque è  qua,  perchè  nessuno  ci  è  che  ra- 
gionevolmente possa  conietlurare,  non  che 
il  fine,  ma  il  principio  di  questa  impresa; 
e  però  io  avrei  desiderato  che  questo  av- 
viso fossi  voIMo,  per  avere  avuto  più  pre- 
sta risposta,  acciocché  avendo  di  costì  riso- 
luzione cer'.a,  potessi  certamente  conseguire 
quanto  m  imponevi:  il  che  non  è  seguito,  e 
che  più  mi  dà  dispiacere  intendo  il  Diavo- 
laccio, che  doveva  venire  colla  risposta  della 
mia  de'  29,  è  stato  svaligiato,  e  tornato  in- 
dietro. Sicché  si  aggiunge  a  difficoltà  inco- 
modo. E  benché  sanza  altra  vostra  lettera 
mi  resti  da  offerire  cinquantamila  ducati  in 
tutto,  e  ventimilu  da  pagare  a  Trento,  co- 
me per  altra  scrissi,  non  veggo  modo  da  po- 
termi risolvere,  scrivendomi  voi  che  io  non 
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gli  offerisca  se  io  non  veggo  la  passata  certa;  e 
però  io  scrissi  che  voi  non  \i  fondassi  in  su  que- 
sta commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  e 
cosi  replico  per  questa;  e  io,  claHaltro  canto, 
andrò  in  questo  tanto  osservando  le  cose,  per 
aspettare  che  possihil  sia,  o  la  risposta  di 
quella  de' 24,0  de^li  8,  o  di  questa,  ma  veggo 
restringersi  le  cose,  che  se  questa  impresa 
avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono  avere 
questi  moti  oltramontani,  non  si  sarebbe  a 
tempo  Né  anche  so  se  questa  offerta  fussi 
per  essere  accettata,  e  se  in  questo  caso 
ancora  fussi  dannoso  averla  offerta.  In  som- 
ma, dal  canto  di  qua,  con  la  commissione 
avuta  io  non  spero  cosa  alcuna,  e  però  de- 
sidererei, avanti  che  io  facessi  più  alfun  pas- 
so, avere  innanzi  risposta  di  quella  de'  24 
almeno,  se  non  delTaltra;  quando  che  no, 
io  mi  governerò  come  T3io  mi  spirerà,  e  co- 
me io  credo  che  sia  il  bene  della  città,  e 
crederò  essermi  giustificato  sempre  nel  so- 
spetto di  Dio  e  degli  uomini. 

In  Morano,  clic   19  febnmn'i .   iSoj. 

Questo  di  23  di  febbraio  si  è  ottenuta,© 
uon  prima  come  speravo,  la  licenza  da  njes- 
ser  Paulo,  e  domani  parte  di  qui;  non  so 
ora  se  potrà  passare  Rovere;  e  per  non  man- 
care di  diligenza,  dna  dì  fa  mandai  un'al- 
tra   mia  alla  Tentura  per  le  mani  di  dua 
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birboni  die  venivano  in  Italia,  e  scrissi  bre- 
vemente gli  avvisi  di  qua,  e  sollecitai  la  ri- 
sposta di  quella  del  Diavolaccio,  e  ricordai, 
e  di  nuovo  ricordo,  come  senza  nuova  com- 
missione io  non  posso  eseguire  quella  mi 
mandasti  del  dì  29  p-^^r  Simone, e^mm  quan- 
do mi  paressi  tempo  da  farlo;  perchè  vo- 
lendo voi  offerisca  a  Trento,  e  andando  l'Im- 
peratore nel  Friuli,  gli  parrebbe  essere  uc- 
cellato. Dipoi,  disegnando  I  Imperatore,  co- 
me si  vede  per  i  cenni,  valersi  da  voi  per 
la  conservazione  di  gran  somma  di  danari, 
questa  non  è  da  essere  accettata,  se  già  non 
€Ì  sentissi  debole,  e  in  questo  caso  non  vi 
sarebbe  drento  il  vostro;  e  giudicare  se  gli 
è  debole  o  gagliardo,  non  si  può  per  le  ra- 
gioni dette  in  questa.  Potrebbe  bene  forse 
calare  a  una  tale  somma,  quando  di  una 
parte  se  ne  avessi  le  lettere  in  seno  e  Tal- 
Ira  si  promettessi  al  certo;  come  anche  si  è 
scritto,  che  nonostante  che  fussi  al  disopra, 
nondimeno,  trovandosi  scarso  del  danaro,  po- 
trebbe, veggendo  il  danaro  presente,  subito 
calare;  e  per  ogni  rispetto,  di  nuovo  dico 
che  mi  bisogna  nuova  commissione,  e  sì  be- 
ne esaminata  in  tutte  le  parti  e  in  tutti  gli 
accidenti,  che  uno  avviso  basti,  perchè  sen* 
do  serrate  le  vie  non  si  può  moltiplicare  in 
avvisi.  L'imperatore  è  stato  infìno  a  dua  dì 
fa  a  Brissinuj  dua  giornate  di  qua  d^  Tran- 


to,  dipoi  se  ne  è  ilo  a  Branecli  in  sul  cam- 
mino del  Friuli;  di  qui  da  Morano,  dove  sia- 
mo, è  passato,  poi  ci  fermò  mille  fanti.  Di- 
cesi  ne  debba  venire  di  qui  ancora  tremila, 
che  vanno  verso  Trento,  e  dicesi  ne  debba 
a  Trento  raunarsi  diecimila  fanti  e  quat- 
tromila cavalli,  e  si  ha  opinione  che  ITm- 
peratoro  con  gran  gente  assalterà  per  il 
Friuli.  Quanta  gente  vi  sia,  o  dove,  o  co- 
me vi  si  rauni,  tanto  lo  posso  io  sapere, 
quanto  vostre  signorie  le  cose  di  Napoli, 
quando  non  vi  avessino  che  le  avvisassi; 
però  non  bisogna  pensare  di  potere  giudi- 
care bene  le  cose  di  qua,  ma  solo  bisogna 
raccomandarsi  a  Dio  in  ogni  deliberazione. 
E  quello  che  più  mi  sbigottisce  è  esser  qui 
in  isola  perduta,  nò  potermi  partire  senza 
licenza,  né  mandare  altri.  Raccomandomi  a 
Tostre  signorie. 

hi  Morano^  a  dì  2  3  di  JehhrniOy  i5oj. 

Poscritto.  Si  è  ordinato  a  Simone  come 
e  a  Bologna  monti  in  posta,  acciò  sia  costì 
più  presto,  e  però  gli  ho  dati  ducati  cinque 
d  oro,  quali  vostre  signorie  faranno  pagar© 
Costì  a  Paolo  mio  fratello. 

servitore. 
Fra -f  e  ESCO  FettorT^ 
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Ylil. 

Magnifici  Domini^  etc. 

4^e  io  credessi  che  Simone  fussi  arrivato  , 
che  partì  con  mie  lettere  de' ^4?  '9-  K^ài 
febbraio,  non  piglierei  briga  di  rispoiidei^vi 
alcuna  cosa;  ma  dubitandone  riscriverò  suc- 
cintamente quanto  è  occorso  di  qua  per 
tutto  il  mese  passato  fino  ad  oggi,  e  di  più 
quello  che  per  le  congiunture  si  intendono 
SI  possono  giudicare  dagli  eventi  di  questa 
impresa,  e  appresso  dove  si  trcvano  le  cose 
vostre  con  1  Imperatore,  e  si  può  <  oniettu- 
rare  abbino  a  battere,  secondo  il  modo  del 
procedere  suo.  Non  replicherò  le  scritte  pri- 
ma a  di  ^4?  2^  6  26  di  gennaio,  e  dì  pri- 
mo del  passato,  perchè  le  reputo  salve,  an- 
cora non  ne  abbi  risposta;  credo  ancora  sia 
arrivata  salva  quella  de'  di  8  di  febbraio 
mandata  per  1  Ortolano,  dove  mostravo  la 
difficoltà  dello  appostare  le  cose  di  qua  ,  e 
come  l'Imperatore  a  dì  5  del  passalo  aveva 
fatto  assaltare  Roveredo  dal  Marchese  di 
Brandimburgo  con  circa  duemila  persone,  e 
che  la  sera  medesima  si  era  ritirato  a  Tren- 
to, e  come  llmperatore  in  persona  il  mede- 
simo dì  era  ito  a  pigliare  i  Comuni  in  sul 
monte  a  Sioch,  che  risponde  a  Vicenza,  con 
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cinquemila  persone  in  circa  ;  e  Lencliè  si 
cre'Jeva  che  quesra  mossa  dovesse  essere 
gagliarda  con  le  corrispondenze  se  lo  dise- 
gnavano, d  come  a  di  7  si  era  ritirato  verso 
Boliviano  con  ammirazione  di  ciascuno.  A.n- 
donue  dipoi  a  Brissina,  ìuogo  distante  due 
giornate  da  Trento  verso  Spruch,  di  qui;vi 
ne  andò  a  Brunech,  di  quivi  ne  andò  in  sul 
cammino  del  Friuli,  dove  con  ciri^a  seimila 
persone  de  battaglioni  del  paese  ali  intor- 
no, ha  scorso  per  certe  valli  dentro  al  do- 
minio veneziano  più  di  quaranta  miglia;  e 
allegate  sono  venute  le  lettere  de' dì  26  di 
febbraio  a  Brunech,  che  contengono  queste 
formili  piroie:  L  Imperatore  ha  preso  la. 
valle  di  Cv)  lauro,  per  la  quale  si  va  a  Ve- 
nezia per  il  Trevismo,  e  si  ha  lasciato  die- 
tro il  castello  di  Bustauro,  che  per  F  addie- 
tro era  della  Chiesa  di  Aquileia;  ancora  ha 
preso  il  castello  di  s.  Martino,  e  alcuni  al- 
tri luoghi  iinitimi,  e  il  castello  della  Pieve, 
dove  era  un  gentiluomo  in  guardia,  che  alla 
giunta  de  ne  nici  fuggì:  ancora  ha  preso  una 
valle  delta  Cjiijligoii,  dove  erano  in  guar- 
dia li  G v>nti  Saviaiani.  Poi  ha  comandato 
che  feseroito  vada  inoan/.i  verso  il  Trevi- 
sano, ec,  e  altro  non  si  è  ritratto  de'  pro- 
gressi su  1  di  certo.  Intesi  ieri  bene  per  uo- 
mini a  bocca,  come  oggi,  che  siamo  a  dì 
primo  di  marzo,  ITmperatore  doveva e-ssere 
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a  Screzino,  per  essere  infra  due  dì  a  Sprucli, 
€  si  crede  che  vada  per  provvedere  i  dona- 
li, e  impegnare  certe  gioie,  ec.  Di  verso 
Trento  non  si  è  dipoi  innovato  altro  poi 
parti  l'Imperatore  di  là,  salvo  che  sono  pas- 
sati di  qui  e  da  Bolgiano  per  a  quella  volta 
circa  duemila  fanti  e  dugento  cavalli.  L  im- 
presa pertanto  si  trova  lino  a  qui,  e  maneg- 
giata nel  modo  veggono  le  signorie  vostre, 
e  a  indovinarne  il  fine  ,  non  è  qua  ux)mo 
che  si  arrischi,  perchè  non  si  intende  bene 
se  r  Imperatore  è  per  avere  favore  alcuno 
d'Italia.  Solo  vi  si  intende  che  i  Veneziijni 
hanno  diificollà  de' danari,  e  che  gli  stanno 
in  paura:  e  perchè  questo  Re  ha  mandato 
due  di  fa,  non  si  sa  dove,  uno  suo  consi- 
gliere che  era  Tanno  passato  oratore  a  Na- 
poli, si  crede  sia  ito  a  Venezia  rii.hiesloda 
loro  per  appiccar  pratiche;  e  dubitasi  che 
costui,  trovando  accordo,  o  con  loro  o  con 
Francia,  non  vi  si  getti,  nonostante  che  il 
Cardinale  abbi  avuto  avviso  che  Francia 
sta  da  un  tempo  in  qua  in  sul  tirato.  Il  Papa 
come  la  l'acci  con  costui  non  si  intende;ma 
si  crede  sia  insalvatichito  seco  ,  perchè  il 
Cardinale  si  è  dubito  che  dalla  partita  da 
Menin<j;he  in  qua,  llmperalore  non  gb  ha 
inai  conferito  cosa  ab.una,  e  allora,  irato  seco, 
disse,  che  mostrerebbe  a  tulio  il  mondo  «he 
sapeva  fare  la  guerra  senza  il  Papa  e  seaza 
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Re.  Insomma  nessuno  è  qui  die  ardisca  fare 
giudizio,  perchè  e  pare  a  ciascuno  dall  un 
canto  che  costui  difficilmente  senza  Taiuto 
del  Papa  possa  far  progresso  contro  a  Vene- 
ziani e  Francia,  massime  avendo  cominciato 
a  ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  lai  ha 
dato  loro  animo  e  tempo  a  resistere  e  prov- 
vedersi; dall'altro  canto,  la  potenza  della 
Magna  è  grande,  e  può,  volendo  lei,  in  un 
momento  risuscitare  un'impresa  morta, non 
che  fare  qui  gagliarda  questa  che  è  viva;  e 
dicesi  ora  per  ognuno  che  ha  a  indovinare, 
che  l'Imperatore  non  ha  fatto  ad  altro  fine 
queste  mosse,  se  non  per  fure  condescen- 
dere  l'imperio  a  nuove  provvisioni  ;  perchè 
nella  Dieta  si  concluse  un  provvedimento 
per  sei  mesi,  e  si  dette  autorità  a  cinque 
principi  per  consentirlo  per  altri  sei,  quan- 
do i  primi  non  baslassino;  e  l'Imperatore, 
per  mostrare  che  non  basta,  ha  latto  que- 
sto asi^alto.  Il  Cardinale  ebbe  ieri  un  caval- 
laro da  Roma,  e  subito  scrisse  a  lungo,  e 
mandorlo  in  corte  ,  e  domandato  da  uno 
d'autorità  ;  quid  novi  ?  rispose  avere  molte 
buone  cose,  e  che  le  sijperebbe  con  il  tem- 
po, né  altro  se  ne  è  possuto  trarre.  Come 
1  Imperatore  stia  con  i  potenti  fuori  d  Ita- 
lia, posso  dire  quello  ho  ritratto,  avendone 
avuto  occasione,  perchè  siamo  qui  lutti  in 
ozio.  Dall'Oratore  d'  Aragona,   che   costui 


4l6  LEGAZIONE 

non  riia  intesa  bene  a  non  fermare  eoo  il 
suo  Re,  perchè  quel  re  era  contento  solo  «ii 
assicurarsi  del  governo  di  Castiglia;  dipoi 
dopo  la  sua  morte,  morendo  senza  eredi , 
lasciare  al  nipote  tulli  i  suoi  stali  ;  il  che 
costui  non  ha  voluto  fare,  e  l'Oratore  dice 
che  non  se  ne  è  inteso,  perchè  il  suo  Re 
l'arebhe  aiutato  nella  guerra  o  nella  pace. 
Vlterius^  lOratore  d' Inghilterra  ha  avuto 
STviso,  poi  che  fu  qui.  che  benciiè  sia  se- 
guito quel  parentado  con  il  figliuolo  del- 
1  Arciduca,  che  non  è  fatto  nulla  se  il  suo 
Re  non  ha  madonna  Margherita,  e  che  co' 
stui  gli  pare  lo  meni  in  lungo,  mostrando- 
gli non  volere;  e  pure  che  gli  accenni,  non 
si  facendo  questo,  si  guasterà  quell  altro,  e 
che  il  suo  Re  non  è  per  lare  quelle  dimo- 
strazioni farebbe,  avendo  madonna  Marimbe- 
rita.  Oltre  a  questo,  i  Dodici  Cantoni  deb- 
bono essere  nei  termini  ho  scritto  altre  vol- 
te, perchè  è  un  pezzo  che  di  loro  non  si  è 
ragionato.  Giudichino  ora  VV.  SS.  perchè 
qui  ntjn  è  uomo  che  si  ardisca  a  farlo  ,  e 
quelle  possono  farlo  per  intendere  le  prov- 
visioni che  fa  Francia  alla  guerra,  corno 
egli  è  volto  alla  pace,  e  con  il  Papa,  il  che 
non  S.1  può  intender  qua.  E  per  questa  ca- 
gione ho  scritto,  e  cosi  scrivo  che  vostra?  si- 
gnorie sieno  contente  voler  dare  commissio- 
He  certa,  e  piglino  partito  loro.  Uirca  le  cose 
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Testre  qua  le  sono  m  (|uel  medesimo  termi- 
ne che  si  scrisse  per  quella  parlò  il  Diavo- 
laccio, e  se  ne  aspetta  risposta;  e  credo  sia 
necessario,  secondo  i  cenni  si  sono  visti  qua, 
volendo  la  conseiTazlone,  e  fermare  con  co- 
stui una  volta,  venire  a  uno  de' due  parti- 
ti. Il  primo  è  andare  a  centomila  ducali  o 
più,  e  promettere  il  primo  pagamento  nella 
prima  città  d'Italia  che  non  fussi  sua,  e  fa- 
rebbesi  più  al  sicuro;  1  altro  raodx),  è  obbli- 
garsi a  pagargli  quarantamila  o  cinquanta- 
mila ducati,  e  dargliene  la  metà  ora,  cavar- 
ne le  lettere  in  seno  in  sulla  oflerta,  e  Tal- 
tra  mela  promettergliela  fra  tre  o  quittro 
mesi  senza  eccezione  veruna;  perchè  al  primo 
lo  farebbe  per  avventura  cedere  la  somma 
grande;  al  secondo  l'utile  presente  e  il  bi» 
so^no;  e  questo  è  più  pericoloso,  e  bisogna 
arrischiarsi.  Possono  le  signorie  vostre  fare 
■una  terza  cosa,  che  sarebbe  secondo  la  chie- 
sta sua,  che  è  prestargli  una  somma  di  da- 
nari senza  altra  conservazione  .  per  starne 
poi  alla  grazia  e  discrezione  sua;  e  a  questo 
dove  ne  domanda  venticinque,  doverebbe 
bastare  diecimila  in  quindicimila.  Per  una 
di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a 
vostre  signorie,  volendo  fare  conclusione, 
non  perchè  ne  sappi  cosa  alcuna,  ma  p  e 
conielture,  di  che  io  mi  potrei  facilmente 
ingannare;  percthè  io  tutto  scrivo,  acciò  VQ- 
Machiavelli^  voi,  f  IL  27 
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stre  signorìe  possine  meglio  clelìLerarsi,  in- 
tendendo meglio  le  cose    di  qua.  Io  non  ho 
offerto  la  paga  de'  ventimila  a  Trento,  per- 
chè, quando  altro  rispetto  non  mi   tenessi  , 
mi  terrebbe  non  essendo  certi,  se  non  ven- 
timila  ducati,   e    disegnando   lui  valersi  di 
gran  somma  da  voi,  non  sarebbe  per  accet- 
larld  se   non  fussi  debolissimo,  e  in   questo 
caso  non  vi  sarebbe  dentro   il  bisogno   vo- 
stro. Oltre  a  questo,   avendo   ad   offerire  il 
pagamento  a  Trento,  e  lui  non  vi  sendo,  e 
disegnando  per    avventura   non    vi  andare, 
ma  entrare  personalmente  per  altra  via, cre- 
derebbe, facendogli  questa  offerta,  essere  uc- 
cellato. E  però  di  nuovo  dico   che   mi  biso- 
gna nuova  commissione,  e  sia  bene   esami- 
nata in  tutti  gli  accidenti    e  in  tutte  le  par- 
ti,  che  uno  avviso  basti;  perchè  sendo  ser- 
rate le  vie,  non  si  può  moltiplicare  in  avvi- 
si, e  il  tempo  se  ne  va,  e  un  mese  potreb- 
be importare  ora  assai,  sendo  costui  neces- 
sitato cavarsi  questa  voglia    presto  ,  o  con 
accordo    o  con  guerra  altrimenti  fatta, o  ri- 
manere la  derisione  del  mondo.  Tutta  que- 
sta lettera  è  poco  altro  che  in  sostanza  quello 
che  io  ho  scritto  per    Simone,    da  qualche 
avviso    infuora.   Ingegnerommi  mandarla  se 
io  potrò,  e,  oltre  agli  altri  dispiaceri, questi 
due  mi    ammazzano;    essere    discosto    dalla 
corlCj  e  non  potere  né  mandare,  nèricerer 
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letlere  eia  vostre  signorie.  E  sono  assai  am- 
mirato che  quelle  non  abbino  risposto  alle 
mia  mandate  perii  Diavolaccio:  e  ancoraché 
io  abbi  inteso  chea!  ritorno  suo  fussi  svaligia- 
to, nondimeno,  sendoci  venuto  da  Siena  e  da 
Ronja  messi,  non  so  donde  si  venga  questo 
non  aver  lettere.  E  poi  che  l  Imperatore  ha 
mosso  gueiTa  a  Veneziani,  come  si  vede,  e 
avendo  vostre  signorie  sempre  detto  che 
Joro  sono  queUi  che  vogliono  occupare  la 
libertà  d'Italia,  stimerà  che  voi  gli  abbiate 
voluto  dar  parole,  poi  che  vi  vede  differire 
la  risposta;  e  però  di  nuovo  replico,  che  bi- 
sogna mandare  una  lettera  col  mandato  ad 
ogni  modo,  e  modo  risoluto  di  quello  che 
abbi  a  fare:  e  se  fate  pensiero  dargli  danari  qua 
mandatene  le  letlere  di  cambio;  e  per  altra  si 
scrisse  che  per  via  de'Fucheri  di  Roma  lo 
potresti  fare;  e  non  pensino  vostre  signorie 
che  la  commissione  de' 29  di  gennaio  possa 
fare  effetto  alcuno,  perchè,  come  ho  detto, 
non  1  userei  se  non  a  Trento,  e  quando  ve- 
dessi bene  la  cosa  come  è  chiara,  e  lui  allora 
non  la  piglierebbe,  massime  non  vi  essendo 
danari  presenti,  e  benché  si  offerissino,  of- 
ferendogli a  Trento  come  presenti ,  taniejz 
non  vi  sarebbano  in  fatto,  perchè  bisogne- 
rebbe mandare  le  lettere  in  qua  e  in  là  con 
un  mese  di  dilazione,  e  però  non  è  da  fare 
Jn  su  questo  fondamento  alcuno. 
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Slamo  a  dì  7  di  marzo,  e  l'Imperatore  si 
trova  in  Spruch,  e  tre  dì  fa  il  Legato  ebbe 
avviso  di  corte,  come  quelli  deputati  dal- 
rimperio  erano  contentissimi  prorogare  le 
provvisioni  per  altri  sei  mesi,  donde  l'Im- 
peratore era  più  allegro  che  mai,  e  atten- 
deva a  spedire  le  lettere  a  questo  proposi- 
to, ne  s' intende  dipoi  altro  di  lui  ,  e  stima- 
si che  verrà  qui  fra  sei  o  otto  dì  per  essere 
poi  dove  gli  verrà  bene.  Le  genti  che  era- 
no a  Trento,  che  sono  circa  novemila  per- 
sone tra  piede  e  a  cavallo,  a' due  dì  di  que- 
sto andorno  a  campo  a  Castello  Barco,  luogo 
rincontro  a  Roveredo  di  làdalTAdige,  ed  è 
in  sulla  ritta  ad  andare  di  qui  in  Italia  ,  e 
Pioveredo  è  sulla  manca;  presonlo  a  discre- 
zione in  tre  giorni  che  aspettorno  le  arti- 
glierie, e  gli  uomini  sono  ancora  prigioni, 
che  vi  eia  in  guardia  quaranta  fanti.  Non 
s  intende  poi  che  il  campo  sia  mosso,  che 
chi  dice  andrà  a  Castel  Brettonico  ,  che  è 
pure  in  su  detta  mano,  e  chi  a  Roveredo, 
dove  si  dice  è  in  guardia  millecinquecento 
Spagnuoli;  ne  altro  s'intende  da  quella  ban- 
da, né  si  è  poi  inteso  altro  deir  esf^rcito  che 
è  verso  Trivlsana,  nò  da  altrabandas'inlon- 
de  cosa  alcuna,  salvo  che  poi,  entro  questo 
mese,  sono  partiti  da  Trento  verso  Rove- 
redo ottanta  carra  di  artiglierie,  e  due  carra 
cariche  di  catene  per  fare  i  ponti. Delie  pra- 
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lucile  di  costui  nou  s'intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inleso  da  due  di  in  qua,  che  i  Can- 
toni servono  Franciadi  duemila  cinquecento 
Svizzeri,  e  chi  me  Io  disse,  mi  disse  che  il 
Lan^o  non  glie  ne  seppe  negare  ,  ma  che 
gli  disse  che  ne  arebbe  anche  lui.  Di  que- 
sto vostre  signorie,  per  via  di  Lombardia, 
ne  possono  avere  più  vero  avviso,  e  così  di 
ogni  altra  cosa  che  costui  trattassi  con  Fran- 
cia o  con  il  Papa,  e  però  possono  di  tutto 
meglio  giudicare  che  chi  è  qui,  ec. 

servitore, 

FràNVISCUS    llCTORIlS. 

IX. 

Magnifici  Domini,  eie. 

Xlo  allegato  a  questa,  come  veggono  vostre 
signorie,  e  quanto  era  occorso  da  di  2.4  di 
febbraio  fino  a  dì  7  del  presente:  e  benché 
in  essa  sia  alcuna  cosa  che  perai  presente 
si  possi  o  tacere  o  restringere,  tamen  Io 
mando  come  è  scritto,  acciò  vostre  signorie 
intendino  di  passo  in  passo  come  le  cose  si 
sono  intese  qui,  e  farne  migliore  giudizio; 
e  parte  conoscere  il  variar  di  esse,  e  avere 
compassione  di  chi  sia  necessitato  giudicar- 
le. Io  avevo  scritto  1'  allegata  a  dì  sette  da 
mattina,  perchè  credetti  mandarla   per  un 
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Komano,  ulie  poi  non  la  volse  portare;  dU 
poi  il  dì  raedesimv)  circa  22  ore  il  capitano 
di  Tirolo  fece  intendere  a  tutti  gli  orato- 
ri, come  desiderava  parlarci  in  casa  l'Ora- 
tore di  Ragona  per  parte  dell'  Imperatore, 
dove  convenuti,  presentò  una  lettera  di  cre- 
denza dell  Imperatore  .  dipoi  disse  ,  come 
avendo  detto  Imperatore  inteso  che  gli 
Svizzeri  erano  dichiarati  all'Imperlo  in  fa- 
vore di  Francia,  e  di  già  mandatogli  seimila 
fanti,  aveva  disposto  fare  loro  guerra, e  per 
questo,  volendo  conferire  con  il  Legato  e 
con  noi  alcune  cose,  desiderava  che  noi  e 
il  Legato  per  la  via  di  Bjissina  ci  conferis- 
simo a  Spruch.  Risposesi  come  noi  eravamo 
per  obbedire;  ma  che  saremmo  con  il  Lega- 
to, e  no  delibereremmo.  Fummo  dipoi  con 
detto  Legato,  il  quale  era  disposto  di  que- 
sta gita,  tutto  confuso,  e  in  somma  ci  pre» 
gò  fussimo  contenti  differire  la  pratica  a 
lunedi  allora  prossimo  ,  e  che  manderebbe 
im  suo  al  Re,  a  significargli  quando  insie» 
jne  con  noi  partirebbe,  e  a  fare  la  scusa 
nostra,  che  credo  lo  facessi  per  vedere  se 
poteva  far  senza  rndarvi.  Governamraoci  col 
consiglio  suo,  e  quel  lunedì,  che  fumiua  a 
di  i3,  partimmo  da  Morano,  einquelmez 
zo  si  intese  lo  esercito  dello  Imperatore  di 
verso  Roveredo  non  aveva  fallo  alcuno  pro- 
cesso, mafermossi  intorno  alla  Petra,  e  tantO! 
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meno  quelf  altro  che  era  verso  Trevigiano, 
perchè  circa  i  3oo  di  quelli  fanti  sotto  un 
capitano  temerario  furono  condotti  alla  maz- 
za da  genti  del  paese,  sotto  speranza  di  pre- 
da, e  ridotti  in  certa  valle,  dove  di  sopra 
erdno  feriti  con  i  sassi  e  d' intorno  circon- 
dati dai  paesani,  e  cavalli  e  fanti  venezia- 
ni circa  seimila,  in  modo  che  di  tanti  non 
ne  campò  trecento,  i  quali  in  ultimo  si  arre- 
sone; gli  altri, difendendosi, furono  tuttimor- 
ti.  La  qual  cosa  ha  irritata  tutta  la  Magna 
contro  a  Italia,  e  massiaie  contro  ai  Vene- 
ziani, e  quel  Prete  Luca,  che  io  scrissi  esser 
ito  a  Veneziane  tornato,  e  dicesi  essere  suto 
licenziato  in  sulla  nuova  di  detta  vittoria. 
Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  si  in- 
tende aver  detto  altro,  se  non  che  gli  slette 
loro  bene  morire,  poi  che  gli  andorono  dove 
e  non  dovevano;  e  perchè  quello  esercito  non 
disordinassi  piùjvi  mandò  subito  di  Brongivire, 
reputato  nelle  armi.  Al  Legato  fu  scritto  a'20, 
avanti  il  partire  nostro  da  Morano,  come  I  Im- 
peratore era  partito  da  Spruch  per  essere  in 
Svevia,  e  far  quivi  della  lega  di  Svevia  una 
Dieta,  incitare  quella  lega  contro  a  Svizze- 
ri, e  che  in  Spruch  dal  Coadiutore  di  Bris- 
5Ìna  gli  sarebbe  detto  Ja  mente  dell"  Impe- 
ratore; e  così  insieme  con  il  Legato  arri- 
vammo qui  ieri,  e  da  detto  Coadiutore  non 
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fu  fatto  intencler  cosa  alcuna  al  Legato;  ma 
gli  disse  non  aver  ordine  alcuno.  Intendem- 
mo per  il  cammino  ,  per  lettere  scritte  al 
Legato,  non  dall'Imperatore,  ina  da  un  fuoru- 
scito lombardo,  come  e' non  era  vero  che 
gli  Svizzeri  fussino  contro  all'Imperatore, 
ma  che  parecchi  migliaia  senza  ordine  della 
comunità  erano  iti  a  servir  Francia,  donde 
le  comunità  avevano  presi  gli  Oratori  Fran- 
zesi  si  trovavano  quivi,  e  fatto  intendere  a 
Francia,  che  se  non  rimandava  ilorouomi- 
ni,  e' non  libererebbono  detti  Oratori  ,  e 
scriveva  di  più  che  li  Grigioni  avevano  ta- 
gliato la  testa  a  certi  che  per  Francia  dava- 
no danari  a  loro  uomini  nei  loro  paesi  ,  e 
che  l'Imperatore  farebbe  questa  Dieta  in 
Svevia,  non  per  disporli  contro  a  Svizzeri, 
ma  contro  a' Veneziani,  acciocché, oltre  agli 
aiuti  ordinari,  che  danno  con  1  imperio,  lo 
aiutino  ancora  straordinariamente.  Quale  ora 
«li  questi  dua  avvisi  siano  veri,  vostre  si- 
gnorie ne  faranno  giudicio.  Questa  mattina 
il  Legato  ha  avuto  lettere  da  messer  Maria- 
no Auditore  di  Ruota,  che  da  Morano  ei 
mandò  alT  Imperatore  ,  e  lo  avvisa  come 
ì  Imperatore  è  a  Cospain,  eha  ordinato  fare 
una  Dieta  a  Olma,  una  delle  prime  città 
di  Svevia,  discosto  di  c[ui  quattro  giornate, 
la  quale  deve  cominciare  domenica  prossi- 
iiia^  dove  converranno  gli  Oratori  di  delta 
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lega,  Oratori  dei  Svizzeri,  e  molti  di  que- 
sti primipi,  e  presenti  quelli  che  nellaDieta 
di  Costanza  tùrono  depurati  per  prorogare 
la  provvisione  per  altri  sei  mesi,  e  ohe  1  Im- 
peratore desidererebbe  che  lui  e  gli  altri 
Oratori  andassino  là,  quando  non  gli  fussi 
grave.  Non  si  è  ancora  deliberato  detto  Le- 
gato, e  doverrà  pigliare  partito  per  tutto 
oggi,  come  innanzi  al  serrare  di  questa  vi 
scriverò.  Intendesi,  come  è  detto  id  sopra  , 
che  questa  ingiuria  ricevuta  da' Veneziani 
ha  irritato  tutta  la  Magna,  e  che  ciascuno 
sarà  più  pronto  a  deliberare  e  mandare 
aiuti:e  che  per  questo  1  uno  e  Taltro,  esortato 
dairimperatore,  ingrossa  assai.  E  noi  nel  cam- 
mino da  Bolgiano  a  qui,  abbiamo  riscontro 
qu.ilche  cento  uomini  d^  arme  ,  e  seicento 
fanti,  e  carra  assai  di  lincee  biada,  e  altre 
Vettovaglie  e  munizioni  da  guerra.  Né  per 
infino  a  questo  dì  delle  cose  di  qua  vi  posso 
dare  altro  avviso.  E  infino  a  questo  di  19 
vostre  signorie  ne  intendono  appunto  quel 
che  io.  Baccino  corriere  comparse  detto  dì 
7  ad  ore  due  di  notte,  e  presentommi  una  di 
vostre  signorie  breve  dei  ly  del  passato,  la 
quale  non  risponde  altro  a  quella  portò  a 
vostre  signorie  il  Diavolaccio,  ma  si  rimette 
in  tutto  alla  commissione  della  loro  dei  29 
di  gennaio;  aggiungendo  di  più,  che  si  pos- 
sa promettere  per  la  prima  paga  infiiio    iu 
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venticinquemlla,  rimettendo  in  mepuretate 
giudizio;  nondimeno  soo^giungono  che  Io  fac- 
cia quando  io  creda  il  passar  suo  a  quindi- 
ci soldi  per  lira.  Io  non  posso  credere  altro 
di  questo  caso,  che  se  ne  yogllno  vostre  si- 
gnorie, e  porterò  questo  peso  il  meglio  che 
potrò.  E  perchè  vostre  signorie  dicono  lo 
facci  quando  creda  che  passi,  io  rispondo 
che  credo  a  ventidue  soldi  per  lira  che  ten- 
terà di  passare  di  nuovo  con  maggior  forza 
non  ha  tentato  fino  a  qui,  ma  mi  resta  ora 
vedere  se  debba  vincere;  perchè,©  che  non 
tentassi  di  passare,  o  che  tentassi  e  non  gli 
riuscissi ,  a  vostreslgnorie.  essendosi  scoperte, 
sarebbe  quel  medesimo.  E  questo  giudizio, 
se  lui  ha  a  vincere  o  no,  lo  posso  fare  con 
tanta  più  difficoltà,  quanto  meno  intendo  le 
forze  dei  Veneziani  e  gli  apparati  di  Fran- 
cia; di  che  vostre  signorie  per  tutte  le  lorar 
lettere  non  me  ne  hanno  scritto  cosa  alcu- 
na. E  avendolo  a  stimare  discosto,  mi  con- 
viene quelle  dei  Veneziani  sole  giudicare 
gagliarde;  perchè  io  veggo  che  di  due  eser- 
citi deirimperatore,  d'uomini,  ciascuno  di 
essi,  sono  meglio  di  sei  o  settemila  perso- 
ne, luao  esser  battuto,  e  l'altro  esser  tenuto 
indietro,  sicché  se  quattordicimila  persone 
di  costui  hanno  avuto  vergogna  coni  Vene- 
ziani soli,  quale  esercito  gli  ho  io  a  dare  ^ 
dove  presupponga  yiaca  luao  eraltroinsio" 
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r&e?  Pure  quando  io  sapessi  cjuel  clie  fa  il 
Milanese,  e  che  apparati  vi  sono;  se  Fran- 
cia si  sta,  o  gli  sovviene;  che  gente  abbino 
i  Veneziani,  e  come  possino  stare  in  su  que- 
sta  spesa;  item  se  i  Veneziani  e  Franciasono 
per  congiungere  gli  eserciti  insieme  a  que- 
sta difesa,  potrebbe  più  animosamente  risol- 
vermi, e  con  paura  di  errare  meno;  tamen 
mi  raccomanderò  a  Dio,  e  vostre  signorie 
stimeranno  quello  farò  sia  fatto  a  buon  fine, 
stimando  così  essere  il  meglio.  Potrebbe 
ancora,  come  per  altra  ho  scritto, senza  ve- 
dersi altri  maggiori  apparati,  surgere  subito 
una  pace,  che  qui  non  se  ne  fusai  inteso 
prima  nulla.  E  da  due  dì  in  qua  intendo 
rimperalore,  per  lo  sdegno  ha  preso  cou  i 
Veneziani,  essere  inclinato  a  Francia,  la  qual 
pace  è  favorita  dal  Legato  e  da  Ragona,  e 
di  già  si  intende  il  Legato  per  commissio- 
ne di  qua  averne  scritto  in  Francia;  e  che, 
per  la  parte  di  Francia  ,  una  delle  grandi 
diificoltà  sono,  che  Francia  non  sa  con  che 
coscienza  si  possa  lasciare  i  Veneziani ,  e 
che, per  poterlo  fare  con  qualche  colore,  ha 
detto  il  I^egato  come  Fran  -la  fa  un  Con- 
cilio a  Lione,  dove  vuole  imporre  loro,  che 
se  luì  sarà  provvisto  straordinariamente  di 
seicentomila  A,  potrà  non  tanto  difendere 
Milano,  ma  bat»,ere  tutta  la  Piagna  con  ono- 
re e  augumento  delia   corona;  quando  che. 
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no,  sarà  forzato  fare  pace,  e  abbandonare  i 
Veneziani;  e  perchè  si  crede  quelli  principi 
vorranno  piuttosto  la  pjice  con  danno  di  al. 
tri.  che  la  guerra  con  la  spesa   loro  e   spe- 
ranza di  guadagni,  parrà  a  Vruncia  quodam- 
modo  essere   forzata    lasciare    Veneziani    al 
grido.  Se  questo  è  vero  o  favola,   vostre  si- 
gnorie lo  intenderanno  per  via  di  Lione.  Io 
ve  Iho  scritto  come  Tho  inteso,  e  in  segre- 
to. Chi  fa  giudizio  di  queste  cose  crede    che 
costui  si  abbi  più  tosto  a  trarre   questa  vo- 
glia di  venire  a  Roma  con  l'accordo  di  Fran- 
cia, che  con  la  guerra.  E  vostre  signorie,  ri- 
traendone  cosa  alcuna  più  certa,  penseran- 
no come  sia  in  tal  caso  da  governarsi.  l'I  di 
nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non  credo  poter- 
ne intender  nulla  di  certo,  se  non   dopo  al 
fatto.  E, per  tornare  all'offerta,  che    vostre 
signorie  mi     commettono   facci,  etc,    repli- 
cherò quelle  dilfKJoltà  ci  veggo,    come    per 
I  alligata  si  dire,  che  sono,  averglieli  a  con- 
ferire a  Trento,  dove  lui  per  avventura  non 
vuol  più  tornare,  ma  venire  d  allronde;non 
avere  il  pagamento  subito  di  questa    prima 
paga,  per  non  avere  le  lettere  in  mano,  né 
il  mandato  da  concludere;  e  il  restante  non 
esser  certo;  di  modo  che,    come    ho    detto, 
giudico    questa    offerta    essere   tutta  a    suo 
vantaggio   e  non  punto  a  vostro  ;  perchè  se 
si  sentila  gagliardo,  avendo  sopra  di  voi  ani- 
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mo  grande,  non  Taccetterà;  se  si  sentirà  de- 
bole,rai;cetterà  con  vostro  danno.  E  se  si 
aspetta  di  volerlo  gagliardo,  non  si  sarà  a 
tempo,  e  prima  giudicare  non  si  può. Farassi 
ora  questa  Dieta  con  la  deliberazione,  dalla 
quale  io  mi  consigliere),  e  con  le  altre  cose 
che  giornalmente  si  udiranno  e  vedrarno. 
E  se  il  Cardinale  andrà  a  questa  Dieta,  man- 
derò seco  Niccolò,  perchè  a  me  è  venuto 
un  accidente  d'una  doglia  in  un  braccio  ^ 
grande,  che  non  posso  stare  a  cavallo;  però 
priego  vostre  signorie  mi  diano  licenza  che 
io  me  ne  possa  tornare  a  mia  posta, accioc- 
ché, se  il  male  avessi  bisogno  di  più  lunga 
curazione,  che  io  lo  possa  fare.  Né  però  re- 
sterà, che  potendo  io  fra  qualche  dì  caval- 
care, elle  io  non  vadia  in  carte.  A  Niccolò 
ho  commesso  che  vada,  e  osservi  quelle  pra- 
tiche, e  mi  avvisi,  acciò  possa  commettere 
a  lui  quello  abbi  a  fare,  e  tornato  per  quella 
via  potrò  avvisare  vostre  signorie.  Intendesi 
I  Imperatore  in  questa  Dieta  vorrà  fare  tre 
cose,  fermare  una  volta  con  gli  Svizzeri, se 
lo  potrà  fare;  che  1  imperio  gli  proroghi  que- 
sti altri  sei  mesi,  che  non  fia  per  avventura 
stato  vero  che  tal  prorogazione  sia  fatta;  e 
di  più  vedere  di  tirare  la  lega  di  Svevia  a 
qualche  cosa  più  là  che  V  ordinario;  il  che 
s^  intenderà  meglio  alla  giornata,  secondo 
però  che  s' iiiteadoao  le  coso  di  qua. 
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Tenuta  fino  a  questo  di  22  percìiè  vole- 
vo vedere  che  risoluzioue  faceva  il  Cardi- 
ri. de  circa  r  andare  in  corte,  il  quale  scrisse 
alha  per  vedere  se  poteva  fuo[gire  questa 
Lri^a.  E  non  essendo  ancora  venuta  la  ri- 
8po>sta,  non  mi  è  parso  da  differire  più  lo 
spaccio  di  Baccino,  al  quale  ho  dato  undici 
ducati  d'oro,  dieci  per  questo  suo  ritorno, 
e  uno  p^r  averlo  mandato  da  Morano  a  qui, 
per  intendere  da  Giovanni  Rustichi  deli' es- 
sere del  Re.  E  gli  ho  dato  questi  danari  , 
perchè  mi  pare  gli  ahbi  meglio  guadagnati 
che  altro  mandato  vostro;perchè  da  un  mese 
e  mezzo  in  qua,  d  Italia  non  ci  è  venuto  se 
non  lui.  Vostre  signorie  uè  rimborseranuo 
Paolo  mio  fratello. 

Di  nuovo  ci  è  che  il  conte  Palatino  è 
morto,  e  ha  lasciato  quattro  figliuoli.  Dis- 
semi iersera  il  Legato  come  tre  Cantoni 
de* Svizzeri  avevano  preso  dall'  Imperatore 
per  caparra  di  ottomila  fanti  ottomila  duca- 
ti, e  che  in  questa  Dieta  vedranno  di  fare 
in  ogni  modo  che  gli  altri  Cantoni  ritirino 
quelli  loro  fanti  che  sono  iti  a  servire  Fran- 
cia. Questi  avvisi  dei  Svizzeri  ,  massime  a 
me,  paiono  confusi,  e  parranno  ancora  a 
vostre  signorie,  perchè  io  non  so  cornei  tre 
Cantoni  possino  mandare  fuora  ottomila  fan» 
ti,  né  so  come  tre  Cantoni  abbino  a  volere 
una  cosa  e  gli  altri  un'  altra*;  né  anche  so 
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come  seimila  «omini  si  possine  levare  senza 
licenza  delle  comunità,  che  dette  comunità 
non  Io  abbino  inteso  in  tempo  da  potervi 
riparare.  Allegovi  da  chi,  acciò  vostre  signo- 
rie gli  possino  meglio  esaminare.  Io  sto  poi 
bene  per  grazia  di  Dio.  Due  dì  fa  passò  il 
Marchese  di  Brandemburgo  per  essere  a 
questa  nuova  Dieta,  che  era  capitano  del- 
l'esercito di  verso  Trento,  e  qui  vi  ha  la- 
sciato Casimiro  suo  figliuolo  in  suo  luogo. 
In  Spruch^  die  22  martii^  iSoj. 

servitore 
Francesco  Vettori, 


Magnifici  Domim,,  etc. 

V  I  si  scrisse  a  dì  11  per  Bacclno  larga- 
niente  dimolti  avvisi,  e, intra  gli  altri,  della 
partita  nostra  da  Morano  per  aSpruch,per 
ordine  deiriraperatore,  per  il  molo  si  diceva 
gli  Svizzeri  facevano  in  favore  di  Francia, 
e  come  avanti  arrivassimo  a  Spru»  h  ,  1  Im- 
peratore era  ilo  in  Svevia  a  fare  una  Dieta 
per  inanimare  quella  lega  contro  a' Svizze- 
ri; dipoi  si  disse  contro  a^  Veneziani,  per- 
chè gli  Svizzeri  si  erano  rillrali  a  favorire 
r  Imperatore;  e  molle  altre  cose  scrittevi 
allora,   e    questo    dì  largamente    replicate 
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per  doppie,  delle  qiiili  vi  Ha  portato  una 
quel  Tedesco,  spaci;ialo  da  voi  ultimamente 
con  lettere  dei  4  ^^^  presente.  Questa  si 
scrivo  abbreviata  con  un  altra  copia  di  que- 
sta, l(^  quali  si  mandano  per  lemaoidimes- 
Ser  Paolo  Litestan,  die  cosi  ne  richiese;  e 
questo  m^sser  Paolo  è  uno  de' tre  primi  ap- 
presso 1  Imperatore.  Mandò  lui  per  me  a 
Sprucli,  e  venni  a  trovarlo  qui  a  Bulsano, 
il  quale  mi  disse,  che  sendo  T  Imperatore 
occupato  in  questa  Dieta,  e  avendo  com- 
messo che  dovessi  appuntare  con  voi  ,  e 
volendo  satisfare  ali  Imperatore  ,  e  fare  pia- 
cere a  voi,  perchè  sapeva  che  voi  eri  ora 
in  termine  che  temevi  1  Imperatore,  il  R& 
di  Francia  e  i  Veneziani,  perchè  per  voi 
medesimi  non  potevi  da  alcuna  di  costoro 
difendervi;  e  non  avendo  miglior  modo  che 
convenire  coli  Imperatore,  il  quale  se  farà 
guerra  vi  potrà  difendere  con  le  armi,  e  se 
farà  pace  vi  potrà  difendere  con  accordo,  e 
in  su  questo  domandò  quello  si  era  chiesto. 
all'Imperatore  in  sulla  offerta  fatta  ultima- 
mente; e  rispostogli  secondo  la  domanda,, 
disse:  Io  credo  che  sia  bene  che  1  Impera- 
tore vi  dia  questa  conservazione,  e  che  voi, 
airincontro,  gli  paghiate  sessantamila  ducali 
in  Ire  pagamenti,  il  primo  di  presente  ,  e 
dopo  la  couilusione  fitta;  il  secondo  in  ita- 
Lia,  e  dopa  due  mesi  dal  di  del  primo  pag.a' 
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mento;  il  terzo  pure  in  Italia,  e  dopo  due 
lìiesi  dal  di  del  secondo  pagamento,  e  che 
questa  gli  pareva  domanda  conveniente,  alla 
quale  il  Re  doverria  cedere,  e  voi;  e  che 
ne  scriverebbe  al  Re,  e  io  ve  ne  scrivessi.  Ri- 
sposesi  che  questa  domanda  aveva  tre  con- 
dizioni gravi,  la  prima  di  essere  troppa  som- 
ma; la  seconda  i  jiagamenti  troppo  spessi; 
la  terza  questo  pngamento  sabito  .  nullo 
hahìto  rcspectu  loci;  per  quelle  cause  che 
altre  vuìte  si  erano  dette.  Lui  non  risposo 
ad  altro,  se  non  che  io  scrivessi  per  tre  o 
quattro  vie,  e  che  jui  aiuterebbe  a  mandare 
le  lettere  pagando.  E  istando  io  pure  In 
su' pagamenti  troppo  spessi,  e  in  sulle  altre 
parti,  non  si  potè  mutarlo  in  altro,  se  non 
che  fece  che  Tultimo  pagamento  si  facessi  un 
mese  più  là.  Domandò,  per  potere  scrivere 
air  Imperatore  più  particolarmente,  un  poco 
di  nota  di  quello  che  io  volevo,  acciocché 
meglio  c'intendessimo,  e  cosi  si  rimase  dì 
scrivere,  e  in  questa  vi  simandabrevf^mente 
la  domanda  fatta  da  lui  e  da  me,  nella  quale 
si  è  aggiunto,  oltre  alla  istruzione  datami, 
che  nel  far  pace  con  alcuno  potentato  deb- 
ba procurare  la  salute  vostra.  Scontrai,  ve- 
nendo qui,  il  messo  tedesco  con  la  vostra 
dei  4  di  marzo;  e  intesi  quanto  voi  mi  allar- 
gavi la  commissione,  e  benché  la  petizione 
di  costui  sia  forse  meno  grave  che  la  m^^- 
MachiavcUì^  voi   VII.  2B 
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giore  vostra  commissione,  tamen^  senJo  dìs- 
forme  nei  pagamenti,  e  non  avendo  potuto 
tirarlo  al  segno,  non  potevo  l'erniaria.  Esami- 
neranno pertanto  vostre  signorie  tutto,  e  ri- 
sponderanno resoluto;  perchè  come  le  cose 
.si  trovino  di  presente,  lo  intenderanno  come 
.io;  e  sappino  in  somma  che  verso  Roveredo 
non  è  meno  di  ottomila  persone,  nò  più  di 
diecimila,  intra  i  quali  sono  duemila  cavalli. 
Verso  Trevigi  non  sono  meno  di  quattro- 
mila persone,  né  più  di  sei.  Che  altia  gente 
debba  venire  non  lo  so  certo.  Si  è  detto  più 
tempo  che  debba  venire  buona  somma  di 
cavalli  di  Austria,  e  duemila  fanti  boemi  , 
né  per  ancora  si  sono  visti.  Dei  Svizzeri  2;li 
avMsi  sono  confusi;  chi  dice  che  quelli  sono 
iti  a  Milano  a  servire  il  Re,  tornano  addie- 
tro, e  chi  no. 

Quel  (he  si  farà  la  Dieta  in  Svevia  non 
si  può  sapere;  la  qu-de  doveva  couiinciare 
domenica  passata:  dicesi  bene  esser  fatta 
per  tre  cause;  la  prima  per  stabilire  <oi  Sviz- 
zeri, de'quali  vi  era  di  già  venuti  ambascia- 
tori di  tre  Cantoni;  la  seconda  per  proro- 
gare in  tutto  la  provvisione  dell'imperio  per 
altri  sei  mesi;  terzo  perchè  la  lega  di  Sve- 
via concorra  per  straordinario  a  questa  guer- 
ra. Quello  si  faranno  gli  Svizzeri  non  credo 
si  possa  intendere.  La  prorogazione  dell  im- 
perio 81  crede  non  vi  sarà  difficoltà;  nel  soy 
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Tenimento  <3i  Svevia  già  l'ottenne  contro  ai 
Svizzeri  per  otto  nfiesi  elie  durò  1  ullima  guer- 
ra, perchè  tennono  sempre  settemila  perso- 
ne in  campo.  Quello  che  si  faranno  ora,  e 
se  aranno  più  rispetto  a  Veneziani  che  ai 
Svizzeri,  rispetto  alle  mercanzie  loro  ,  noa 
si  sa;  e  dopo  la  conclusione  fia  difficile  po- 
terne intendere  il  vero.  E  morto,  come  si 
scrisse,  il  Palatino,  e  ancora  il  Duca  Alberto 
di  Baviera,  il  che  si  giudica  più  presto  a 
favore  di  questa  impresa  ,  ciie  altrimenti. 
Questo  è  quanto  alla  guerra,  Quanto  alla 
pace,ellaè  favorita,  massime  con  il  Cristia- 
nissimo, dal  Re  di  Spagna  e  Inghilterra,  e 
forse  dal  Papa,  e  il  Legato  ha  detto  averne 
di  già  scritto  al  Re  di  Francia:  ed  evenuto 
di  Lombardia,  e  forse  di  Francia  pochi  dì 
sono,  un  TSiccolò  Frigio,  mandato  dal  Car- 
dinale per  ordine  dell  Imperatore  a  questo 
effetto,  e  si  è  inteso  quello  porla.  Con  i 
Veneziani  potria  ancora  essere  appiccata 
qualche  pratica,  perchè  un  Prete  Luca  è 
ilo  a  questi  attorno  qualche  volta. Come  gli 
altri  d  Italia  stieno  con  costui,  si  intende 
che  il  Papa  fino  a  qui  non  ha  dato  che  buo- 
ne parole,  né  pare  sia  per  dargli  ,  se  non 
vede  un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora 
non  ha  dato  niente,  ed  è  gran  tempo  non. 
rispose  mai  al  suo  Oratore,  e  stimo,  perchè 
Ila  danari  assai,  vorrà  più  presto  che  Faccor* 
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do  abbi  a  fare  coli' Imperatore  coslì  più,  ma 
farlo  in  tempo  che  vegga  le  cose   tanto  in- 
nanzi, che  non  abbi  a  dubitare  del  Cristianis- 
simo, o  Veneziani.  Intendo  di   buon    luoijo 
che  Mantova  si  scoprirà  in  favore  di  costui 
qualunque  volta  lo  possa  fare  con  sua  sicur- 
tà. I  Lucchesi  non  ci  hanno  mai  mandato, 
per  quello  si  sia  inteso,    l   Sanesi   solo    gli 
hanno  dato  danari,  e  ora  corre   certo    altro 
pagamento.   Possono    adunque    le    signorie 
vostre  recarsi  innanzi  tutte  quesLo  conside- 
?'azioni  di  pace  e  di    guerra,   e   deliberarsi, 
sapendo  le  provvisioni  di  Francia  e  de'Ve- 
ncziaui;  di  che  io  sono  al  buio;  e  dalla  ve- 
nuta di  Niccolò  in   qua,  non  ne    ho    inteso 
cosa  alcuna,  né  per  vostre  lettere,    ne    per 
altra  via.  E  potendo  sapere  vostre  signorie 
ie  è  vero  che  gli  Svizzeri    siano   venuti    in 
Lombardia  a  servizi  del  Re,  e  poi  tornatosi 
indietro,  come  si  dice  qui,  in  che  consiste, 
quanto  alla  guerra,  il  vincere  di  costui.  Pen- 
seranno ancora,    come    facllmeale    o    no    iì 
Cristianissimo    o   i  Veneziani  sieno   per  in- 
clinare alla  pace,  e  con  che  mala  condizione 
combattano  con  costui  ,   avendo    sempre    a 
pensare  di  difendersi,  e  spendere   un  teso- 
ro, e  non  pensare  di  offenderlo,  per  le  con- 
dizioni del  paese    e   aderenze  sue;  in  modo 
che,  quando  le  cose  dello  Imperatore  fussi  - 
Qo  bene  al  basso,  si  potrebbe  credere   che 


ALL  IJIPEUATOr.E.  4^7 

fussì  per  avere  da  loro  pace  onorevole  ;  e 
esaminato  tatto,  rispoDcleranno  quòHo  si  abbi 
a  fare,  o  stando  le  cose  in  questi  termini, 
o  niegliorando  o  peggiorando;  /•  sieno  con- 
tente distinguere  se  io  mi  bo  a  governare 
in  un  medesimo  modo,  intendendo  farsi 
una  pace,  come  vedendolo  forte  in  sulla 
guerra;  o  se  mi  bo  a  governare  in  un  caso 
in  un  modo  e  neli'  allro  in  un  altro:  e  quan- 
do sieno  volti  a  fermare  accordo,  sieno  con- 
lente non  mancare  di  questa  diligenza  dii 
mandarmi  i  capitoli  distesi,  massime  quelli 
cbe  fanno  per  loro,  e  li  possono  m.indare 
in  cifra,  e  virgolare  sotto  tutte  quelle  paro- 
le cbe  loro  vogb'ono  per  cosa  dei  mondo  noD 
si  mutino.  Possono  ancora  mandare  il  man- 
dato in  cifra,  mandando  un  bianco  sotto- 
scritto dal  Notaio  ne  fussi  rogato,  nel  qua! 
bianco  si  scriverà  qua  dipoi  il  diciferato.  Pen- 
sino ancora  alla  espedizione  del  danaro  subito, 
senza  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  al- 
cuna cosa;  e  un  dì  di  dilazione  guasterebbe  il 
mercato;  e  potrebbesi  facilmente  per  questa 
via  celare  con  il  contratto  questo  pagamento 
presente,  come  le  signorie  vostre  commet- 
tono per  la  ultima  loro.  ISè  a  costoro  qua 
piace  altra  via  cbe  quella  de'Fncberi,  cioè 
questi  Fucheri  in  quel  modo  parrà  a  voi 
abbino  commissione  di  pagare.  Ancora  sieno 
contente,  nel  rispendere  a  questa,  avvisarmi. 
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dove  la  connlusione  non  vi  paressi  eia  sal- 
dare, con  che  risposta  si  abbi  a  intrattene-  « 
re  1  Imperatore,  e  guadagnare  tempo,  per- 
chè non  si  potendo  celare  qai  la  venuta  di 
un  vostro  messo,  e  bisognandomi  dire  qual- 
che cosa,  vorrei  avere  ordine  da  voi:  e  cosi 
sien  contente  avvisarmi  quello  s'intende  in 
Italia  per  la  causa  di  sopra  nominata.  Noti- 
no vostre  signorie  in  questa  doman«la  di 
inesser  Piulo,  che  lui  T  ha  fatta  secondo 
dice,  non  per  parte  dt-ll'Imperatore,  ma  solo 
disse  aver  commissione  di  trattare,  ma  non 
di  comporre;  il  che  nasce  forse  che  pensa- 
no, avendo  tempo,  governarsi  a  loro  vantag- 
gio, e  vostre  signorie  ancora  vendono  ad 
essere  nel  medesimo  termine. 

In  Boìgiano^  a  dì  29  marzo. 

servitore^ 

Fr.ìSCESCO    f^'ETTORT. 

XI. 

Magnifici  Domini,  etc. 

A.  di  22  di  marzo  scrissi  a  vostre  signorie 
per  Baccino  a  luogo  tutto  quello  era  occorso 
da  di  24  febbraio  lino  a  quel  di,  che  in  parte 
si  replicò  a  di  29  di  marzo  per  locozo  Te- 
desco, che  portò  lettere  vostre  de'  4  ^l'  "i^^^" 
zo:  e  si  si^nilicò  la  domanda  fatta  da  mes- 
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ser  Paulo;  e  del  medesimo  tenore  si  mandò 
Ire  altre  lettere  per  la  via  di  Vinegia,  di 
Mantova  e  Trieste.  Comparse  dipoi  a  dì 
primo  di  questo  uno  spacciato  dalla  Miran- 
dola da  Simone  con  la  copia  della  vostra 
de'  4i  ®  ^^^  mandato,  di  che  vostre  sii^no- 
rie  hanno  ad  essere  obbligate  assai  a  quel 
Simone,  il  quale  in  verità  vi  ha  servito  bo- ' 
ne.  A.  detto  mandato  non  si  dotte  lettera 
perchè  andò  in  corte,  donde  non  è  ancora 
tornato;  e  ancora  che  la  mia  del  29  del  pas- 
sato si  sia  mandata  per  quattro  vie,  tanien 
vi  se  ne  manda  copia  a  cautela.  Ieri  arrivò 
Piero  Bergo  con  vostre  lettere  de'  17  del 
passato,  per  le  quali  desiderate  intendere 
due  cose  principali;  dove  l  Imperatore  si 
trovi  con  Tordine  della  guerra,  e  con  che 
pratica  d'accordo;  di  che  avendo  avuto  la 
mia  deverete  restare  assai  satisfatti; e  quan- 
do non  l'avessi  avuta  lo  vedrete  in  buona 
parte  per  l'allegata  copia.  E,  per  venire  agli 
avvisi  di  quello  è  seguito  qui,  dico  che  cir- 
ca a  dì  primo  l'esercito,  che  è  al  Galiano 
verso  Roveredo,  assaltò  tremila  fanti  dei 
Veneziani,  che  erano  alla  guardia  d'un  Mon- 
te detto  Brettonico  sotto  Iacopo  Corso, Dio- 
nigi di  Niildo,  e  V^itello  Vitelli  loro  capi, 
dove  si  erano  fortificati  assai;  tainen  si  fu^- 
girono  subito  alla  giunta  de'  Tedeschi,  ar- 
sone molte  case,  che  erano  in  su  detto  mon- 
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te,  e  ariivarono  a'  loro  ripari,  e  la  sera  me- 
desima slrilirarono  a^li  alloggiamenli.  Falìo 
questo,  venne  volontà  al  Yescovo  di  Trento 
di  fare  Tinipresa    di    Riva,   castello  de'  Ve- 
neziani posto  in  sul  Lago  di   Garda,  e  vi  an- 
dò a  campo  in  prima  con  forse  duemila  suoi 
comandati,  e  tanto  fece  che  questi  consiglieri 
consentirono  di  mandarvi  artiglierie,  e  la  metà 
del  campo  del  Galiano.  Steltonvi  circa  cin- 
que dì,  e  quando  ordinavano  piantare  le  arti- 
glierie, duemila  Grigioni,  che  erano  in  detto 
campo,   cominciarono   a   dire   che    era   loro 
suto  promesso  ....  quattro  e  mezzo  ilme- 
«e,  e  che  non  avevano   avuti  se    non    quat- 
tro, e  portarsi  molto  male  circa  la   vettova- 
glia, in  modo,  che  il  campo  fu  costretto  le- 
varsi con  poco  onore;  parte  ne  è  ritornato  al 
Galiano,  e  parte  ne  è  qui  nella  terra,  e  dei 
GrÌ£[ioni  ne  sono  rimasi  circa    cinquecento, 
e  gli  altri  se  ne  sono  tornali  a   casa.  Resta 
questo    campo    molto    dimagrato,    in    modo 
che  ora  credo  ci  sieno   poco    più  che  sette- 
mila persone.  Dopo  la  partita  del  campo  da 
Riva,  i  Veneziani  hanno  arso   certe   ville  a 
loro  vicine,  e  andando   a   dì    i3    di   questo 
per  assaltare  e  ardere  certe  ville  di  un  Gonte 
di  Agresto,  ed  essendo  ben   tremila,  usaro- 
no contro  a  loro  dugento  uomini  del  paese, 
e  gli  feciono  fuggire,  e  ne    presono  e   am- 
mazzarono più  che  cento,   in  modo    che   i 
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Vinlzlani  \i  riceverono  ^ran   Tergogna.   Di- 
ttsi  ancora,  ma  queslo  per  essere   in  luogo 
molto  distante  di  qui  non  si  può   affermare 
per  yero.    che   iì    Duca    di    Brunsvic   nella 
Talle  di  Cadoro  verso  il  Trevisriaco  ha  morto 
circa  a  trecento   uomini   de'  Veneziani,  ed, 
oltre  a  questo,  che  essendo  ita  molta  gente 
de'  Veneziani  per  assaltar  Fiume,  terra  del- 
1  Imperatore  in  sulla  marina,   sono  slati  ri- 
buttati dagli  uomini    del   paese,  e   da    certi 
cavalli  si  trovano  là,   che   ne    è   stati  morti 
più  che  mille.    In    somma    i    maneggi    della 
guerra  si    trovano    in    questo    slato,    e    con 
quelle  forze  che  in  questa    e   nella    alligata 
copia    si    dicono.   Quanto    alle    pratiche,    la 
Dieta  non    è   ancora   finita,  e    l'Imperatore 
si  trova  ad  Olmo;  né  potendo  ancora  sapere 
quello  si  concluderà,  non  se  ne  può  dir  al- 
tro che  si  dica  per  l'allegata;  e  perchè  le  cose 
de' Svizzeri  importano  mollo  in  questa  impre- 
sa, molto  meglio  ne  potete  intendere  voi  il  ve- 
ro che  non  posso  io  qui,  perchè  potete  inten- 
dere se  si  mantengono  in  Lombardia  a'  ser- 
vizi del  Cristianissimo,   o    se    si  partono,  e 
perchè  costoro  dicono  che  le  Comunità   ne 
sono  malcontente  ,  e  che  se  ne  partono  pri- 
ma che  in  sul    latto,  almeno    interverrà   al 
Cristianissimo  come  intervenne  al   Duca  di 
Milano,  che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rap- 
portarsene   al    fine  ^perchè  costoro   ancora 
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dicono,  come  già  scrissi,  che  tre  Cantoaì 
ne  danno  loro  oUomila,  sicché  faciloniente 
potrebbe  essere  Svizzeri  e  di  qua  e  di  là, 
e  l'uno  e  Taltro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  Lega,  che  vostre  signorie  di- 
cono, non  se  ne  è  inleso  qui  cosa  alcuna; 
ma  bene  di  nuovo  dico  allo  signorie  vostre 
che  Inghilterra,  Aragona  e  il  Legalo  solle- 
citano la  pace  col  Cristianissimo,  a  che  l  Im- 
peratore non  è  molto  volto,  ma  pare  sia 
volto  pili  presto  ad  accordarsi  con  Vene- 
ziani; e  mandò  loro  Pre  Luca  intorno  alle 
calende  di  m;ìrzo,  il  quale  tornò  circa  a  dì 
12  detto,  e  arrivalo  all'Imperatore,  fu  ri- 
mandato da  lui  a  Trento,  con  ordine  so- 
prastessi quivi  fino  gli  mandassi  a  dire  al- 
tro: e  circa  sei  di  fa  detto  Pre-Luca  tornò 
a  Venezia,  né  si  sa  quello  si  tratti,  ma  nel 
partirsi  mi  disse  che  fra  20  dì  si  sentirebbe 
qualche  gran  cosa;  e  credesi  per  quali;uno. 
che  se  i  Veneziani  vorranno  con  costui  ac- 
cordo, che  Favranno;  e  quando  tale  accor- 
do seguissi,  non  si  sa  come  quelli  princi- 
pi, che  desiderano  1  accordo  col  Cristianis- 
simo, restassmo  contenti,  e  se  per  questo 
imperatore  venissi  a  rimanere  più  debole 
dopo  tale  accordo,  che  prima;  il  che  forse 
ha  tenuto  addietro  i  Veneziani  fino  ad  ora; 
a  che  vostre  signorie  pensino;  ne  si  può,  cir- 
ca le    pratiche,  intendere    altro,  se   questa 
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Dieta  non   finisce;  e   annhe    poi  bisognerà, 
a  interideriie  il  vero,  vedere  qu;ilohe  princi- 
pio di  effetto.  Dicesi   die  il  Duca    di  Bron- 
givic,  fratello  di  quello  che  è   verso  il  Tre-' 
vigiano,  viene  qui  con  mille  cavalli,  e  ([ue- • 
sto  Tedesco  che  mi  portò  le  vostre  de'   17,' 
dice  averne  trovato    per    il    cammino    circa 
du"fento,  e  tutte  le    cose  si  maii^nifioano  as- 
sai   con    opinione    e    con   speranze.   Qu-llo 
che  si  vegga  poi  ò  questo    die    ho   sirritlo  e 
scrivo  a  vostre   signorie,    riè  di  tale    opinio- 
ne si  può  mancarne;  perchè  in  fatto  h  Ma- 
gna può  assai;  e  non  lia  se  non  a  volere,  e 
da  un'ora  a  un'altra  può  volere  e  fare^  il  (die 
fa  che  nessuno  può  risolversi,  che  non  abbia 
ad  essere.  Dalfaltro  canto  si  vede  che  gli  è  un- 
pezzo    che    la    non  ha    voluto,  e    questo    fa 
che  altri  non  può  risolversi  al  tutto  che  1  ab- 
bia a  volere;  pure  si  vede  che  la  ci    mette- 
rebbe ora  più  dell'onor  suo    che   mai,  tanto 
che  Iddio  sa  il  fine.  Io  sono  qui  per  ordine 
di  messer    Paolo:    ingegnerommi    fra   pochi 
di,  se  potrò,  andare  verso  la  corte,  e  vostre 
signorie  sieno  contente  rispondere   presto  a 
questa  petizione  di   messer   Paolo;    e  credi- 
no  che   queste  cose    non   si    possono    bilan- 
ciare appunto;  e    senza  risposta  di  W.  8S. 
qui  non  si  può  fare  altro;  e  di  nuovo  ricor- 
do a  quelle    che    senza    ordine    del   danaro 
pronto  e  ia  ^fatto,    non   si    concluderà   mai 
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qui  coaa  alcima.  Luca  da  Monte  Varclìi, 
stalo  vostro  coneslabile,  è  venuto  qui  dal 
campo  de  \eneziani,  e  riferisfe  avere  tri- 
stissime fanterie,  e  se  costoro  si  condu- 
cono alla  campagna,  che  le  faranno  trista 
prova;  il  che  si  è  visto  che  sempre  ne  sono 
scapitali  quando  si  son  condotti  al  riscontro 
I  uno  dell  altro.  Ogji  si  è  detto,  e  la  nuova 
è  uscita  da  questi  del  consiglio,  che  Geno- 
va è  rivoltata,  e  ha  rinchiusi  i  Francesi  nelle 
fortezze;  il  che  se  fussi  vero,  darebbe  la 
vittoria  a  costui  con  meno  fatica  assai,  e 
forse  la  vostra  Repubblica  lo  troverebbe  mu- 
tato di  animo  da  quello  propose  mosser  Pao- 
lo. Ne  debbono  vostre  signorie  sapere  il  vero 
appunto.  Valete. 

A  dì  i6  aprile^  j5o8.  In  Trento, 
sei  vìi  or  ^ 
Francesco  ll  VF.cTonirs^ 

XII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

JL  ULTIMA  mia  fu  a  di  i6  aprile  mandala  per 
Piero  di  Giovanni  Tedesco,  per  la  quale  vi 
avvisavo  quello  era  successo  da  dì  29  di 
marzo  fino  a  quel  di;  sicché  non  replicherò 
altrimenti,  per  essere  cose  di  non  molto 
momento.  È  successo  dipoi  die  è  partito  il 
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campo  àe   Tedesclii    da    Riva,  come   allora 
si  scrisse,  le  fanterie  quasi  tutle  si  risolver- 
no,  e  i  cavalli,  che  erano  allora  circa  mille- 
dagenlo,  che  non  sono  stati  mai  più,  ancora 
che  si  sia  scritto  di  pii^i,  se    ne  vennero  qui 
dentro.  I  Veniziani  pertanto,  la  mattina    di 
Pasqua,  tentorno  di  pigliare  la  Pietra,   luo- 
go distante  a  cjuì   sei    miglia,    e   credettero 
occuparla  d'assalto,  e    forse  vi   avevano    in- 
telligenza; ma   costoro    con    cavalli,    e    con 
circa  duemila    cinquecento    f;inti   erano    ri- 
masti loro,  la  soccorsone,  e    i   Veneziani  si 
ri  trassono.  Attesero  dipoi  costoro  a  risoMare 
fanti,  avendo  di  già  circa  a'  dieci  di  questo 
raccozzatine  circa  seimila.    I    V'eneziani    as- 
saltarono io.  rocca  di  Cresta,  che  è  un  passo 
importante,  e  andando  costoro    per    soccor- 
rerla, non  furono  a   tempo,   che   il   signore 
del    luogo  Taveva  già  data.    I   Tedeschi    al- 
loggiarono il  loro  ca.npo    al  Galiano,   che  è 
un  borgo  propinquo    alla   Pietra    detta   una 
Lclestrata,  ed  erano  sei  o  settemila  fanti,  e 
circa  mille  cavalli,  perchè  le  genti  del  Du- 
ca   di    Eerlinbergh,    al   principio  di    questo 
mese  se  ne  andarono  a  casa   loro,  che    era- 
no du^ento  cavalli   utili.  I  Veneziani,  desi- 
derosi di  aver  la  Pietra,  vi  vennono  a  cam- 
po, e  posonsì  con  Tesercito  discosto  a  quella 
qualche  quarto  di  miglio,    e    piantarono  se 
dici  bocche  di   artiglieria,   ed   erano   circa 
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quattromila  cavalli  utili  e  più  di  sedlcltnlla 
fanti.  La  Pietra  detta  è  una  rocca  posta 
nelle  radici  di  una  montagna  in  sulla  mano 
dritta  a  clii  viene  da  Roveredo  a  qui.  Da 
detta  rocca  si  parte  un  muro  lungo  qual- 
che una  balestrata,  assai  forte,  che  va  infi- 
no  airAdisje,  e  nel  mezzo  di  detto  muro  è 
una  porta,  per  dar  la  via  a  chi  passa.  E  dif- 
ficile e  pcricoioso  campeggiare  Trento  sen- 
za guadagnare  detto  passo;  e  però  i  Vene- 
ziani vi  vennero  con  ogni  loro  sforzo.  Era 
dall'uno  allaltro  di  questi  eserciti  un  mi- 
glio, e  ciascuno  di  loro  avea  da  fronte  la 
rocca  e  quel  muro,  da  una  mano  1  Adige, 
dallallra  i  monti,  e  dalle  spalle  li  ridotti 
propri;  e  per  essere  i  Tedeschi  signori  della 
Pietra  e  del  muro  i  Veneziani  erano  in  luo- 
go che  non  potevano  luggn*e  la  giornata, 
quando  i  Tedeschi  Tavessmo  voluta  fare,  né 
li  tenne  altro,  se  non  il  poco  numero  di  ca- 
valli che  avevano,  che  la  fanteria  non  sti- 
mavano. Trassono  i  Vinizlani  di  molti  colpi 
di  artiglieiia:  vi  irw)rirono  assai  uomini,  e 
fiualmente  i  Tedeschi,  avendo  assaltala  la 
guardia  deirartiglieria,  e  rottala,  e  toltine  lo- 
ro due  pezzi,  e  Taltra  impedita,  presero  par- 
tito i  Veneziani  di  levare  il  campo;  e  si  ritira- 
rono a  Roveredo,  dove  ancora  sono  fino  a  que- 
sto di  20  di  maggio.  Le  fanterie  de'  Tedeschi, 
subito  e  dopo  la  partita  de'  Veneziaai,  comius 


ALLIMPERATO'hL-.  44? 

ciaron©  a  risolversi,  e  chi  -viene  tli  là  rife- 
risce non  essere  al  Galiano  tremila  fanti,  e 
de'  caYalli,  oltre  a  quelli  di  Bertinbergh, 
elle  se  ne  sono  ili  a  casa,  (jueili  di  Sasso- 
nia, di  Norimberi]ja,  dOIma,  e  molti  siL^no- 
rotti  chi  con  otto,  e  chi  con  dieci  cavalli, 
tale  che  qnesto  dì  ci  si  trovano  seicento  ca- 
Talll  manco.  Le  cose  delia  guerra  di  qun 
■  sono  procedute  rosi;  ma  dalla  parte  del 
.  Friuli  W.  SS.  avranno  inleso  a  quest'ora, 
come  i  Veneziani  hannotolto  ali  imperatore 
Gorizia,  Fortonon,  Triesti,  e,  p^r  dire  in  una 
parola,  ciocché  gli  aveva  nel  Friuli;  perchè 
questo  Re  non  vi  ha  inai  avuto  gente  da 
poter  comparire  avanli  1  inimico;  perchè  ei 
non  vi  ha  mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e 
quattro  o  cinquemila  fanti  mandati  di  Au- 
stria e  Carintia,  luoghi  quivi  vicini,  quali 
per  non  aver  danari  stanno  due  dì,  e  poi  se 
-ne  vanno.  Questa  guerra  tutta  si  trova  oggi 
in  questo  stato,  e  maneggiata  con  queste 
forze.  Quanto  alle  pratiche,  e  prima,  circa 
la  Dieta  di  Svevia,  llmperatore  ragunò  m 
Olma  i  capi  la  terza  o  la  quarta  domenica 
di  Quaresima;  propose  il  bisogno  suo,  che 
fu  quanto  già  si  scrisse,  d  onde  quelli  capi 
rimasero  farlo  intendere  ai  loro,  e  tornare 
fon  la  risoluzione  1  ottava  di  Pasqua.  È  ve- 
nuta follava,  non  si  sa  quello  sia  seguito, 
ne  qui  si  sa  dove  sia  1  Imperadore;  chi  dice 
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in  Colonia  a  creare  nuovo  vescovo,  percliè 
1  altro  mori,  come  si  dice,  il  che  non  ho  cer- 
to; chi  dice  in  Maganza  per  comporre  dif- 
i'erenze  nate  tra  (tusU  Arcivescovo  e  il  Lan- 
gravio dWssia  per  conto  di  confini;  chi  dice 
HI  Gheldria  per  comporre  le  cose  di  Ghel- 
ìeri;  chi  dice  che  gli  è  ito  a  Gales  ad  ac- 
cozzarsi col  Re  dlnghilterra  per  conto  del 
parentado  di  Madama  ìMargherita,  a  accattar 
danari  da  quel  Re  sopra  gioie.  Io  venni  qui, 
poi  che  messer  Paulo  mi  aveva  fatto  la  ri- 
chiesta che  sapete,  e  ci  venni  per  ordine 
suo.  ì\Ii  sono  da  poi,  vedendo  che  la  rispo- 
sta tardava  a  venire,  voluto  partire,  o  man- 
dar Niccolò,  e  non  mi  ha  lasciato;  ne  per 
questo  ho  mancato  di  diligenza  per  inten- 
der le  cose  di  là,  perchè  più  dì  sono  man- 
dai Baccino,  e  prima  avevo  mandato  un  al- 
tro, dove  si  trova  il  Cardinale,  a  un  mio 
amico  che  mi  scriveva  tutto  quello  arei  in- 
teso io  ad  esser  là,  e  aspettone  la  risposta 
dora  in  ora;  e  venendo  a  tempo  ne  avvise- 
rò; ne  mi  pare  nondimanco,  avendo  avuto 
a  stare  o  là  o  qua,  avere  avuto  meno  ven- 
tura a  essere  qui  che  là.  perchè  delle  cose 
sostanziali  certe  io  non  me  ne  ho  avuto  a 
rapportare  ad  alcuno,  avendole  viste,  e  es- 
sendo di  là  non  arei  di  queste  inteso  il  vero, 
e  di  quelle  mille  bugie;  assai  mi  pare  avere 
inteso  delia  resoluzione  della  Dieta,  quando 
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io  Tejigo  le  genie  dell  imperio  tutte  partirsi, 
come  si  dice  di  sopra,  (ìniti  i  loro  sei  mesi, 
che  mostrano  negazione  degli  altri  sei  mesi, 
che  è  una  di  quelle  cose  che  io  stimavo  più 
facile,  e  che  non  è  ancora  fatta;  e  di  più 
vedere  tutta  questa  guerra  da  questa  parte 
rimanere,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle 
al  contado  di  Tirolo;  dai  cavalli  infuori,  tutte 
le  altre  gente  sono  sfate  provvedute  da' loro 
luoghi;  e  perchè  il  Friuli  non  ha  avuti  vi- 
cini tanto  amorevoli,  né  si  ricchi,  sono  ri- 
masi indifesi,  e  dicono  che  l'Austria  non 
lia  mal  voluto  mandarvi  un  uomo.  Sono  le 
cose  state  fino  a  questo  di  in  questa  debo- 
lezza; e  chi  o  per  troppa  voglia  o  per  poca 
fede  credessi  altrimenti,  ci  venga  o  mandi, 
e  se  chi  verrà  sarà  savio  e  buono,  mi  ripren- 
derà che   io  abbia  scritto   troppo   gagliardo. 

Dieci  dì  fa  si  rajjumrono  i  capi  del  Ti- 
rolo per  vedere  di  proro^jare  per  tre  altri 
mesi  la  provvisione  de  diecimila  fanti  per 
la  difesa  di  questo  paese,  nel  modo  delibe- 
rorno  di  gennaio  passato,  quando  vi  era  ITm- 
peratore ,  e  sono  ancora  insieme.  Venne  an- 
cora dieci  dì  fa  qui  un  mandato  degli  Sviz- 
zeri a  questi  consiglieri  per  danari,  dicen 
do  che  era  presto  con  otto  o  diecimil.i  Sviz- 
zeri dovunque  1  Imp^'ratore  li  volessi,  il 
quale  fu  mandato  a  Bolgiano  a  quella  Die- 
ta, dicenJo  che  qui  vi  si  ordinerebbe  il  pa- 

Machiavelli ^  voi,  FU.  3q 


45o  LEGAZIONE 

gamenlo;  e  detta  Dieta  è  slata  ricliieslflj 
che  oltre  ai  diecimila  fanti,  paghino  questi 
Svizzeri  per  tre  mesi:  dicesi  che  ella  è  per 
fare  ogni  cosa,  e  che  questo  contado  può 
farlo,  e  che  si  aspetta  a  fare  risoluzione,  se 
questa  tregua  co'  Veneziani  va  innanzi;  ed 
avete  ad  intendere  che  quattro  dì  fa  fu  qui 
un  segretario  viniziano  a  questi  consiglieri, 
donde  iermattina  fallra  partì  di  qui  il  se- 
gretario e  il  vescovo,  e  ne  andorno  verso 
Riva,  per  abboccarsi  con  un  provveditore 
veneziano  per  trattare  questa  tregua,  ed 
iersera  fu  qui  avviso  come  i  Viniziani  la 
chieggono  per  cinque  anni,  e  costoro  la vor- 
rebbono  per  quattro  mesi.  Hanno  i  Vene- 
ziani preso  tempo  per  rispondere  fino  a 
giovedì  prossimo,  e  se  avanti  io  mandi  que- 
sta SI  intende  altro,  lo  scriverò.  Comparse 
a  dì  ultimo  del  passato  per  le  mani  di  mes- 
ser  Paolo  la  vostra  de'  i5  di  detto,  e  con- 
teneva ravviso  della  ricevuta  della  mia  dei 
29  di  marzo.  Scusai  con  messer  Paolo  la 
cagione  di  non  avere  voi  deliberato  ;  vidi 
gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Baccino  a  dì 
6  del  presente  con  la  vostra  de'  12  del 
passato,  alla  quale  non  accade  altra  rispo- 
sta, per  non  contenere  altro  che  avvisi,  di 
che  ringrazio  le  sìsnorie  vostre.  Vennero 
dipoi  ier  laltro  lOrlolano  e  Giovanni  della 
Spada,  amendui  insieme  con  le  vostre  dei 
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19  tll  aprile,  tenute  a  ?.6,  e  con  il  manda- 
lo, il  quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno 
spacciato  dalla  Mirandola  da  Simone.  Lessi 
quello  mi  scrivevi  a  lungo  in  risposta  della 
proposta  fattami  da  messer  Paolo;  e  veden- 
do come  vostre  signorie  vogliono  che  io 
concluda,  non  potendo  altrimenti  migliora* 
re,  quasi  in  quel  modo  lui  ricerco,  quando 
giudichi  che  gli  abbia  a  passare  contro  alla 
volontà  di  uno  di  loro,  non  mi  pare,  aven- 
done a  dare  giudizio  io,  da  farlo,  fondato- 
rat  non  in  sulla  opinione  mìa,  ma  in  su 
quella  di  vostre  signorie,  perchè  a  dì  29  di 
marzo  con  la  richiesta  di  messer  Paolo,  av- 
visai loro  molto  largamente  e  particolarmen- 
te, in  che  termine  si  trovavano  le  cose  di 
qua,  e  credo  se  fosse  a  voi  parso  che  le  si 
trovassino  in  termine  da  concludere,  voi 
me  lo  avresti  commesso;  e  se  a  voi  non  par- 
ve allora  che  1  erano  in  migliore  essere,  a  me 
non  pare  ora,  che  le  mi  paiono  peggiorate; 
e  so  che  alle  signorie  vostre,  dandone  io  di 
sopra  avviso  particolare,  parrà  quel  medesi- 
mo^  ne  mi  pare  che  il  contado  di  Tirolo, 
5opra  chi  si  posa  fino  a  questi  dì  questa 
guerra,  sia  sutliciente,  contro  alla  voglia  di 
Francia  e  Veneziani,  condurre  costui  in  Ita- 
lia; né  mi  pare  che  si  abbia  a  credere  che 
la  Magna  mandi  aiuti  nuovi,  quando  gli  to- 
glie questi  che  ci  sono;  e  se  mi  lussi  detto, 
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La  Magna  è  poleriLe,  e  da  un'ora  a  un'altra 
può  far  gran  cosa;  rispondo  che  questa  po- 
tenza della  Magna  vostre  signorie  la  sanno 
come  me,  e  se  voi  avessi  voluto  starvene  a 
questo,  voi  ne  aresti  commesso  che  io  fa- 
cessi; ma  volendo  che  io  mi  rapporti  a  quello 
che  si  h^  e  non  a  qu -Ilo  che  si  potrebbe  fare, 
a  me  non  pare  pot f^rne  fare  altra  risoluzione. 
Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a  dua, 
dico  che  a  essere  appunto  inimico  di  uno 
bisogna  che  facci  pace  con  labro;  e  a  far 
questa  pace  bisogna  pratiche,  e  ci  anderà 
tempo;  e  quando  e'  non  ci  andassi,  io  non 
posso  fermare  il  pie  in  su  questo  se  la  non 
è  fatta;  e  questi  ragionamenti  di  questa 
tregua  non  mi  fanno  cosi  presto  sperare  di 
pace  co'  Viniziani,  perchè  le  ferite  che  ha 
avuto  1  Imperatore  da  loro,  non  doverebbo- 
no  saldare  co^i  presto,  né  a'  Veneziani  man- 
cherà subilo  f[uelli  rispetti,  che  gli  hanno 
avuto  per  Taddietro,  di  non  si  aderire  a  co- 
stui Francia,  vedendolo  sbattuto.  Starà  an- 
elle  egli  più  in  sul  tirato,  e  doverassi  inten- 
dere con  il  tempo,  di  che  per  ora  non  se 
ne  intende  cosa  alcuna.  Circa  la  pace  con 
tutti  dua,  io  ci  penso  meno,  perchè  vostre 
signorie  dicono  che  in  questa  pare  che  si 
abbi  tempo,  e  a  me  pare  vostre  signorie  di- 
chino prudentemente.  Parmi  bene,  sia  detto 
con  reverenza,  che  nella  pace  di    uno   abbi 
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ad  essere  quasi  quelle  niedesime  considera- 
xioni,  quanlo  al  venli'e  costui  potente,  clic 
in  quella  di  lutti  due;  perchè  se  la  ?vlagna 
volessi  Fare  il  debito  suo,  e'  non  gli  Liso- 
gnerelìbe  pace  con  persone;  però  facendolo 
con  uno,  conviene  che  la  non  facci  questo 
suo  debito,  e  che  costui  per  debolezza  si 
appoggi;  e  se  la  IMagna  con  tanti  nemici, 
dove  avrebbe  più  onore  e  più  grado,  gli 
inanca^  gli  manch.erà  tanto  più  quando  l'Im- 
peratore si  sia  appogtrialo  a  un  forestiere, 
perchè  il  sospetto  gli  crescerà,  vedendolo 
diventare  potente  per  le  mani  di  un  terzo, 
t  a  lei  è  poco  avere  a  provvedere  qualcosa 
più  o  meno;  in  modo  che  chi  de  duu  si  ac- 
corderà seco,  avrà  a  pi^iliare  questo  carico 
di  levarlo  e  porlo,  e  voi  avrete  per  avven- 
tura maggiore  bisogno  d'altri  che  di  lui. 
Pertanto  io  mi  starò  cosi  aspettando  tem- 
po; e  essendo  messer  Paulo  a  Bolgiano,  se 
non  vien  fra  4  o  6  di,  andrò  a  ritrovarlo, 
ne  so  come  mi  fare  a  non  rompere,  perchè, 
sia  (letto  con  reverenza,  vostre  signorie  han- 
no filato  questa  tela  sì  sottile,  che  gli  è  im- 
possibile tesserla,  perchè  ì  Imperatore  è  sem- 
pre per  avere  bisogno,  e  qualche  volta  ne- 
cessità; e  se  voi  non  lo  cogliete  nella  ne- 
cessità, egli  è  per  volere  da  voi  più  che  non 
vuole  ora;  e  quando  egli  è  in  questa  neces- 
sità,  non  si  yede  ia  passata  sua   a    quindici 
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soldi  per  lira,  come  sta  la  commissione  vo- 
stra-, e  pure  potrebbe  essere  che  di  un  canto 
e'  fussi  in  necessità  per  mantenere  gents 
infino  che  lassi  preparato,  e  poco  dipoi  di- 
yentassi  gagliardo;  e  queste  preparazioni,  per 
le  ragioni  ho  dette  altre  volle,  non  si  pos- 
sono vedere  molto  innanzi.  E  di  qui  nacque 
che  io  scrissi  già  che  altri  non  si  può  delibe- 
rare, che  non  passi  a  forza  di  ciascuno,  per- 
chè la  Ma^na  può,  e  non  ha  se  non  a  vo- 
lere;  e  per  contrario  non  si  può  deliberare 
che  passi,  perchè  la  non  ha  mai  voluto,  ne 
si  vede  fino  a  questo  dì  che  la  vo:5lia,  ne  si 
può  credere  che  il  contado  del  Tirolo  possa 
lui  solo,  come  ho  detto,  fare  tante  cose,  e 
però  io  parlerò  con  reverenza,  che  sarebbe 
necessario  voltarsi  in  uno  de'  duoi  partiti, 
o  saldare  questa  piaga  con  costui  in  quel 
modo  chiede  o  in  quel  meglio  si  potessi, 
sperando  che  vi  a!)bi  forse  a  venire  ad  ogni 
modo  se  vive,  se  non  questo  anno,  quest  al- 
tro, o,  se  noi  solo,  acoompigoato;  o  vera- 
mente asp'^ttare  che  sia  in  Italia,  sperando 
oh  ì  avendo  avere  sempvo  mai  in  ogni  sua 
fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a  tempo, 
e  non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco 
più,  e  cosi  vedere  dove  è  manco  pencolo, 
e  quivi  entrare,  e  una  volta  fermare  rani- 
mo  col  nome  di  Dio,  perchè  volendo  queste 
cose  grandi  oaiourarle  eoa  le  seste,   gli  uo- 
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mini  s  ingannano.  E  se  io  parlo  quello  che 
con  è  l'uffizio  mio,  nasce  da  avere  un  peso 
addosso  grave  ad  ogni  qualità  d'uomo:  e  se 
quando  io  parlai  a  messer  Paolo,  che  fé'  la 
richiesta,  nel  qual  tempo  qui  erano  circa 
ottomila  fanti  e  milledugento  cavalli,  gli 
avessi  offerto  i  danari  contanti,  come  pote- 
vo, e  lui  gli  avessi  accettati,  a  quest'ora  eri 
necessitati  averli  pagati;  e  vedendo  le  cose 
di  qua  non  succedere  prospere,  anzi,  per  il 
contrario,  a  vostre  signorìe  parrebbe  strano. 
Così  ancora  se  con  quelfesercito  costoro  si 
fussino  appiccati,  come  hanno  avuto  como- 
dità, e  avesslno  rotto  gli  avversari,  cresceva 
loro  tanto  Tanimo,  che  dove  vi  domandava- 
no sessantamila,  non  sariano  stati  contenti 
a  molti  più,  e  allora  sarei  stato  incolpato 
della  rovina  della  città,  non  già  da  vostre 
signorie,  ma  dalTuniversale,  con  mio  peri- 
colo e  sema,  mia  colpa;  e  però  di  nuo- 
vo dico,  che  ancora  che  le  cose  si  vegghino 
raffredde,  e  1  esercito  come  resoluto,  nondi- 
meno le  si  potrieno  rifare  gagliarde,  po- 
triensi  rifare  mediocre,  e  appiccarsi  e  vin- 
cere, e  tutto  venire  in  modo,  che  altri  non 
lo  potessi  regolare,  e  non  si  essere  a  tem- 
po, e  tanto  più  non  vedendo  vostre  signo- 
rie modo  da  potere  mandare  lettere  di  cam- 
bio, che  i  danari  si  elio  qui,  e  possinsi  su- 
bito offerire,  e,  per  du'e  quel  modo  nel  quale 
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diamo,  è  una  dilazione  di  venti  dì,  e  a  co- 
storo non  basta  clie  due  dì  non  che  venti 
che  li  facciano  mutare;  e  tenete  per  certo, 
come  di  sopra  dico,  che  se  ne  andrà  a  ter* 
mini  da  potersi  valere  de'  vostri  danari,  lui 
avrà  animo  avere  espedito  gran  parte  della 
vittoria  contro  a  Italia.  Hanno  ancora  a  in- 
tendere vostre  signorie,  che  ora  avendo  a 
rispondere  senza  conclusione,  sarà  facllcosa 
si  rompa,  e  che  vostre  signorie  non  veglino 
dare  che  parole;  e  quando  si  facessi  questa 
impressione,  lo  stare  mio  qua  è  tutto  su- 
perfluo, che,  non  che  altro,  non  lascerebbero 
scrivere,  e  sapendo  che  io  ho  avuto  il  man- 
dato, che  tutte  le  lettere  vengono  ora  capi- 
no tutte  in  loro  mano,  non  se  gli  potrà  per- 
suadere che  io  non  abbi  avuto  commissione 
secondo  la  sua  domanda;  e  non  vegli  conclu- 
dere, e  dubito  non  mi  mandi  a  stare  in  qual- 
che luogo  strano  fuori  di  mano,  acciò  non 
possa  intendere,  e  non  mi  lasci  ancora  scri- 
vere; e  però  vostre  signorie,  quando  ci  man- 
dano, SI  sforzino  trovare  uomini  tedeschi,  o 
che  ci  sieno  pratichi,  perchè  possino  con- 
durre le  lettere  più  se^irete  e  più  facili,  e 
questi  sono  venuti,  dubito  non  sieno  la- 
sciali tornare.  Vostre  SS.  dicono  che  io  non 
ho  scritto  delle  offerte  di  quarantamila  du- 
cati e  sedicimOa  per  la  prima  paga:  è  vero 
che  io  non   Iho  scritto;   nondimeno  vostre 
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SS.  ìianno  a  iulendere,  che  quando  messer 
Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi  domandò  se 
avevo  mai  avuto  risposta  della  domanda  fat- 
tami dall'Imperatore  di  venticinquemila  du- 
cati in  questo,  e  non  polendo  io  negare  di 
non  avere  avuto  lettere,  e  essendo  le  cose 
in  termine  da  non  volere  esasperarle,  gli 
dissi  che  vostre  signorie  non  erano  per  pre- 
stare danari,  ma  che  anderesti  bene  fino  a 
cinquantamila,  e  venti  per  la  prima  paga, 
quando  ilmperatore  fusse  in  una  città  d'I- 
talia posseduta  al  presente  da  altri.  E  que- 
sto, secondo  la  commissione  vostra, mi  parve 
poterlo  fare  molto  convenientemente,  e  non 
lo  scrissi  percliè  la  petizione  sua  fu  tanto 
maggiore,  rispetto  alla  paga  molto  presente, 
e  gli  altri  troppo  spessi j  che  della  minore 
non  mi  parve  lussi  bisogno  parlare.  Scrivo 
ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tutto. 
A  Niccolò  è  venuto  un  accidente,  che  po- 
trebbe riuscire  importante,  e  questi  medici 
non  sanno  se  tale  cosa  nasce  da  pietra,  o 
da  altri  umori  grossi  che  lo  faccino  orinare 
con  gran  difficoltà.  Sarebbesene  venuto  a 
curare  di  costà  se  le  vie  fussino  aperte. 
Haccomandomi  a  vostre  sip;norie. 
Die  3o  inaii^  i5o8,  in  Trento, 
servii  or  ^ 
Franciscvs  de  Vectoius  Oratore 
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XIIL 

Magnifici  Domini^  etc. 

OiAMo  a  di  sette  di   giugno;  di  nuovo  ci  e 
che  i  Veneziani  hanno  occupato   Fiume,  il 
che  non  si  è  però  verificato   in  tutto;    sono 
qui    rimasi    trecento    cavalli,    perchè    tutti 
quelli  delle  comunità  e  di   altri   sono    iti   a 
casa  finiti  i  sei  mesi,    e    pure    questa    mat= 
lina  se  ne  andarono  venti  cavalli    di    Braa- 
diburgo.  Ci  sono  rimasi  circa  duemila  fanti. 
La  tregua  non  è  ancora  conclusa,    e   non  è 
spiccalo  il  rngionamento,  ma   è   differito    il 
tempo  della  risoluzione  da   giovedì    passato 
a    domenica    prossima.    Baccino,    né  l'altro 
mio  mandato,  non  sono   mai  tornati  di  cor- 
te, di  che  io  mi  maraviglio.  Arrivò   ieri  qui 
Pre-Luca,   che   viene   dalla    corte,   e   sletto 
qui  una  sera,  e  ne  è  ito  a  trovare  ad  Arco  i 
quelli  che  praticano    la  tregua:   dice   avere 
lasciato  rimperatore   a    Colonia,    e   che    dil 
quivi  ha  fatto  guerra  a  Ghelderi,  e  che  avea , 
assediato  Grori;  e  come  quel  Duca  gli  aveai 
mandato  il  foglio  bianco.  Dice    che  flmpe-' 
ralore  sdegnato  contro  ai    principi,    non    sii 
volle  trovare  alla  Dieta,  e  che  vi    mandò  ili 
Lango,  e  come  i  principi    non    vogliono  itti 
alcun  modo  sopportare  questo    oltraggio;    e; 
che  lo  mandarono  a  pregare  voglia  tornar^: 
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in  qua,  die  gli  davano  quanta  gente  vorrà,  e 
che  lui  fa  vista  di  non  se  ne  curare,  per  tarne 
renire  loro  più  voglia,  e  come  gli  sa  male 
che  i  Veneziani  non  gli  hanno  preso  Tren- 
to, perchè  la  Magna  avessi  più  causa  di  ri- 
sentirsi. Disse  bene  non  avere  lasciato  ^ente 
indietro,  ma  che  in  uno  stante  le  si  fareb- 
bono,  e  che  andava  ad  Arco  per  vedere  che 
questa  tregua  si  concludessi  per  tre  o  quat- 
tro mesi;  e  quando  la  si  concludesse,  si  fa- 
rebbe in  quel  tempo  tal  provvisione,  che  tre- 
merebbe tutta  Italia,  e  quando  non  si  conclu- 
dessi verrebbe  in  qua  con  tutta  la  .Magna.  Mes- 
ser  Paulononè  venuto  qui,  e  io  non  sono  ito 
a  Bolgiano,  perchè  volevo,  avanti  gli  parlassi, 
vedere  il  fine  dì  questa  pratica  di  questa 
tregua,  il  quale  io  aspetterò  per  avere  più 
scusa  a  differire  questa  conclusione;  e  par- 
mi  anche  più  guadagno  nel  tacere,  quando 
io  non  abbia  a  rispondere  cosa  che  gli  piac- 
cia. Ieri  arrivò  qui  Piero  con  la  vostra  dei 
17  del  passato,  la  quale,  per  essere  in  car- 
tapecora, e  da  lui  messa  in  un  pane,  e  per 
questo  prima  inumidita,  e  poi  secca,  non  si 
potette  spiccare  se  non  in  pezzi,  e  non  ho 
potuto  leggere  se  non  il  quarto,  e  quello 
interrotto.  Farmi  per  quel  poco  ho  potuto 
avere  ritratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete 
in  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e  come 
voi  inlendete  qhe  queste   genti    si    partano 
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per  scambiarsi,  e  che  ne  Terrà  delie  altre, 
e  che  Yoi  dubitate  per  qualche  riscontro 
d'accordo  tra  1  Imperatore  e  i  Veneziani, 
e  qualche  avviso  del  Papa,  di  che  non  ho 
potuto  averne  parola  intesa.  E,  per  comin- 
ciare dall'accordo  co'  Viniziani,  qui  non  se 
ne  intende  altro,  né  io  saprei  djrne  altro 
che  quello  scrivo  di  sopra.  Circa  le  genti 
che  si  partono  per  tornare  deiraltre,  Pre- 
Luca  riferisce  non  avere  lascialo  gente  in- 
dietro, ed  è  tanto  che  cotìiinciò  a  partirse- 
ne, che  qualche  scambio  deverebbe  esser 
giunto.  E  credo  che  possa  essere  ogni  cosa, 
e  che  la  Magna  possa  mandare  gente  e  da- 
nari; ma  mi  pare  un  tristo  segno  a  vedere 
partire  la  gente  insino  quando  il  criUipoera 
alia  Pietra,  e  si  aspettava  ogni  dì  qui;  ora 
quando  si  ha  a  trattare  di  tregua  o  d  ac- 
cordo, quale  si  sarebbe  avuto  più  onorevo- 
le, sendoci  assai  gente  che  non  ci  essendo, 
ce  ne  rimase  poche;  e  l'essere  partite  in  que- 
sto tempo,  mostra  poco  amore  e  meno  re- 
verenza verso  l'Imperatore.  Cu'ca  il  giudi- 
care io  questa  cosa,  per  molte  mia  vi  ho 
detto  la  difficoltà  del  farlo,  e  Tho  replicato 
per  il  soprascritto.  E  di  nuovo  dico,  che 
queste  cose  non  si  possono  misurare  a  brac- 
cia piccole,  e,  come  dico  di  sopra  io,  sarei 
ito,  o  avrei  mandato  Niccolò  in  corte  se  fosse 
élato  lasciatoj  ma  quando  fussi  ito  awei  ve- 
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<3uto  meno  che  non  ho  veduto  qua;  e  quando 
fussi  ilo  là,  e  Niccolò  qua,  per  esser  di  qui  alla 
corte  600  miglia,  avrei  penato  un  mese  ad 
aver  di  qui  un  avviso;  in  modo  che  le  cose 
da  un  avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto 
fare  mille  variazioni;  tanto  che,  come  dico 
di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala 
sorte  ad  esser  qui,  perchè  uno  che  ha  a 
pigliare  un  simile  partito,  non  si  può  fon- 
dare se  non  in  su  quello  che  vede.  E  io 
non  son  per  fare  altrimenti,  perchè  cosi  mi 
pare  porti  la  ragione;  e  se  mi  fusse  detto 
bene  da  uomini  degni  di  fede,  che  nella 
Dieta  fatta  ad  Olma  si  fussi  ferma  conclu- 
sione di  fare  limpresa  con  centomila  per- 
sone, non  sono  per  crederlo  se'  non  veggo 
gli  effetti,  perchè  ho  veduto  ciascuno  esser 
rimaso  ingannato  in  sulla  deliberazione  fatta 
Fanno  passato  a  Costanza,  che  fu  in  tanta 
opinione,  e  con  tanta  solennità  deliberata» 
e  non  se  ne  sono  mai  viste  quattromila  per- 
sone insieme,  perchè  tutte  le  altre  che  si 
sono  ragunate  in  Codauro  e  qui,  sono  state 
provvedute  da^  paesi  circostanti;  e  ho  ve- 
duto quelle  poche  che  Timperio  ci  avea, 
andarsene  ne'  maggiori  bisogni  dell  Impe- 
ratore, e  veggo  questi  modi  presenti  esser 
simili  agli  efletti  passati.  Però  di  nuovo  dirò 
a  vostre  signorie,  che  io  non  misurerò  que- 
ste cose  se  non   con  l'occhio,  e   con    quello 
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che  io  Tedrò,  mi  coDsiglierò;  perchè  aven- 
dosi a  giudicare  in  arcata,  sta  meglio  a  vo- 
stre signorie  chea  me.  Dirò  bene  che  quan- 
do la  si  vedranno  paaharde,  voi  non  sarete 
a  tempo  a  conchidere  a  questo  prezzo,  né 
con  queste  condizioni,  perchè  potete  con- 
siderare, che  ora  vedendosi  Tlmperalore  con 
l'acqua  alla  gola  è  disceso  a  questo  partito; 
e  per  voglia  ne  avea  ha  mandatole  lettere  a 
sue  spese;  e  prima  quando  gli  pareva  esser 
gagliardo,  voleva  cattar  da  voi  le  diecine 
delle  migliaia,  e  non  si  obbligare  a  niente; 
e  però  quando  fussi  gagliardo,  o  quando  gli 
paressi  essere,  tornerebbe  nella  medesima 
opinione;  la  quale,  quanto  fussi  nlta,  la  mo- 
strò la  domanda  del  Cardinale  Brissinense, 
e  dipoi  fjuanto  più  è  venuto  debole  sempre 
è  ito  Ctilaiid",  e  per  questo  dissi  che  sarà 
necessario,  st*nza  tritarla  altrimenti, fermarsi 
in  uno  de'  due  partiti,  che  nella  prealle- 
gata discorro,  Toriginale  della  quale  si  man- 
dò otto  dì  sono  per  Giovanni  della  Spada, 
che  tornò  per  la  medesiuja  via  che  venne. 
Io  ho  soprattenuto  questa  lettera  più  un  dì, 
per  vedere  se  dell  i  pratica  della  tregua  si 
faceva  risoluzione  akuna.  E  ieri  fu  qui  nuo- 
va, come  fera  conclusa  tra  flmperalore  da 
una  parte,  e  i  Veneziani  e  Francia  dall'al- 
tra j)er  ti  e  ^mni,  e  intra  gli  aderenti  ad  in- 
vicem  delluna  parte  e  deli  altra  in  Italia  so- 
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lamenle,  i  quali  si  debbono  nominare  fra 
tre  mesi,  e  hanno  fatto  gii  aderenti  sola- 
mente in  Italia  per  escluderne  il  Duca  di 
Ghf^l'Jeri-,  il  bando  andò  ieri  nel  campo  dei 
Tedeschi,  e  disse  tra  1  Imperatore  e  Vene- 
ziani, e  loro  aderenti,  e  senza  nominar  Fran» 
eia,  o  mettervi  tempo:  dicono  che  domenica 
prossima  si  bandirà  qui  e  a  Verona.  Una 
volta  la  tregua  è  fatta,  de'  particolari  io  mi 
potrei  inj^annare:  con  il  tempo  s^intenderà 
più  appunto,  e  ne  dc-irò  notizia  alle  signorie 
vostre,  le  quali  avranno  ora  tempo  a  deli- 
berarsi più  comodamente  potranno,  sendo 
aperti  i  passi,  o  mandare  i  loro  oratori,  e 
pigliare  quelli  partiti  parrà  loro.  Niccolò  fra 
due  o  tre  di  ne  verrà  a  co  lesta  volta  per 
venire  a  curarsi,  e  io  non  Tho  potuto  tene- 
re. Io  me  ne  andrò  verso  il  Re,  aspettando 
licenza  da  vostre  signorie,  la  quale  io  do- 
mando di  grazia  per  essere  mal  disposto,  e 
la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie 
Tostre,  perchè  volendo  appuntare  con  co- 
stui, vostre  signorie  lo  possono  fare,  con  gli 
oratori  disegnati,  più  onorevolmente,  e  con 
maggiore  satisfazione  della  cosa;  e  non  vo- 
lendo appuntare,  quanto  più  si  sta  qua  e 
più  parole  si  dà,  più  si  perdere  non  polen- 
do slare  in  corte  se  non  a  posta  d'altri,  e 
non  possono  vostre  signorie  fondarsi  in  sulle 
nuove  avessino  di  qua.  Sicché,  ragguagliato 
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il  tutto,  la  stanza  mia  è  superflua.  E  perà 
mi  raccomando  alle  signorie  vostre.  Io  ho 
dato  ali  apportatore  sei  ducati  di  oro  e  se- 
dici crazie,  il  che  ho  fatto  perchè  possa  torre 
cavalli  e  venire  subito,  e  gli  ho  detto  che 
gli  saranno  costì  messi  a  conto,  secondo  che 
servirà. 

Die  octava  junìì^   i5oB,  In  Trento.. 
Idem  FnA.yc'iscus   Fectori   Orator. 

xiy. 

Magnifici  Domìni,  eie. 

Ìl  RANCI5C0  Vettori  scrisse  a  dì  8  di  questo 
a  vostre  signorie  da  Trento,  e  mandò  la  let- 
tera per  Pietro  di  Giovanni  Tedesco  ,  che 
promesse  essere  tosìì  inHno  ieri-  e  vi  dette 
avviso  della  tregua  fatta,  e  di  molte  altre 
cose  seguite  avanti  per  infìno  a  tal  dì,  di 
che,  a  cautela  di  tutto,  dette  copia  ali  Orto- 
lano apportatore  presente,  il  ffuale  io  spac- 
cio qut^slo  di  di  qui,  acciò  VV.  SS.  intcn- 
(lino  prima  quello  che  Tranceeco  mi  aveva 
commesso  riferissi  di  bocca,  non  possenda 
venire  presto,  ritenuto  dalla  mala  disposi- 
zione. Io  partii  da  Trento  sabato  passato  a 
dì  IO,  e  andando  io  la  sera  davanti  a  par- 
lare al  Serentano,  per  avere  una  lettera  di 
passo,  mi  disse  che  lo  ambasciatore   lo    an- 


dassl  !a  mattina  a  trovire.  Faaiino  seco,  co- 
me e' disse,  il  quale  disse  a  Fraacasco  che 
la  tregua  era  fatta  (r),  e  che  a  nominare  gli 
aderenti  ci  era  tempo  tre  mesi,  e  se  vostre 
signorie  volevano  essere  nominate  dalTIni- 
peratore.  Rispose  Francesco  che  non  pote- 
va dire  cosa  alcuna  per  parte  di  vostre  si- 
gnorie, ma  che  l'avviserebbe,  e  glie  ne  fa- 
rebbe intendere,  e  credeva, quanto  per  su;i 
opinione,  che  a  vostre  signorie  sarebbono 
grati  tutti  gli  onori  che  dall' Imperatore  fus- 
sino  loro  fatti.  Replicò  il  Serenlano  che  ne 
scrivessi  presto,  e  dessino  risposta,  perchè 
intendeva  come  e' Pisani,  nell  assalto  avevi 
loro  fatto,  erano  ricorsi  a  Francia  per  aiuto, 
e  non  giudicava  fussi  bene  che  e^Franzssì 
vi  cominciassino  a  mangiare  gente.  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie. 

Quello  si  è  ritratto  poi  della  tregua  è  que- 
sto, che  nominatamente  infra  l'Imperatore 
e  li  Veneziani  s'  intenda  fatta  tregua  per 
tre  anni,  e  infra  gli  aderenti  e  confederati 
delle  altre  parti,  e  de' confederati  e  aderenti 
de*  primi  nommati,  da  nominarsi  infra  tre 
mesi;  che  chi  possiede  possegga,  e  possa 
nelle  cose  possedute  edificare*,  che  si  possa 
ne^ijoziare  sicuramente;  che  s^  intendine  com- 
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Ci)  La  tregua  fi-a  l'Imperatore  e  i  Venfi/.iani  fu 
conclusa  il  dì  6  di  giugno,  ì5o8  ,  e  non  il  di  21 
aprile^  co-ue    dice  il  Guicciardini. 

Macfiiui'eUi,  voi.  FIL  3o 
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prese  in  detta  tregua  tutte  le  terre  impe- 
llali e  aderenti  alT  imperio;  la  quale  tregua 
s'intenda  solo  per  le  cose  d  Italia,  e  pergli 
aderenti  d  Italia,  e  non  altrove.  Bene  valete. 
Die  14  junii,  i5o8,  in  Bologna. 

Nominossi  subito  in  sul  contratto  per 
rimperatore  il  Papa  e  il  Re  d^  Aragona;  e 
per  li  Veneziani,  il  Re  di  Francia  e  il  Re 
d'Aragona. 

serviis, 
Niccolò  Mac  hi  avelli   Secret. 


COMMISSIONE 
PER  IL    DOMINIO. 

PATENTE. 

Noi  Dieci  di  Lìhertàe  Balìa  della  Bepuhhìica 
Fiorenti  na^ 

*  OiGNiFiCHiAMO  3  qualunque  vedrà  queste 
nostre  patenti  lettere,  come  estensore  di  es- 
se sarà  lo  spettabile  e  prudente  Niccolò  di 
messer  Rernardo  Macbiavelli,  nostro  segre- 
tario, il  quale  mandiamo  per  levare  e  con- 
durre certa  quantità  di  fanti    in   quello   di 
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Pisa.  E  per  questa  cagione  e om andiamo  a 
tutti  Toi  Sf-rilti  nplla  ordinanza  della  repub- 
blica nostra,  che  obbediate  a  esso  Nic«  olò, 
non  altrimenti  faresti  al  magistinto  nostro; 
e  a  voi,  rettori,  ufficiali  e  sudditi,  che  gli 
prestiate  lutti  quelli  favori  che  fussino  ne- 
cessari, e  che  lui  vi  ricercassi  per  condurre 
detta  commissione,  ivlaruìantes ^eic. 
Datum  in  Palatio  F/or.,  die  16  augusti,  i5o8, 
JVicoLACS  M.4cLjf  ELLVS   Seci  el    (\) 


C03BJISSI0NE 
AL  CA.MPO  COINTRO  PISA. 

I. 

Magnìfici  Vii\  et  e.  (2). 

Ì\1andovi  le  alligate,  quali  con  la  solita  di- 
ligenza manderete  subito  a  Firenze;  e  altro 
non  ho  a  dire  alla  magnificenza  vostra,  se 
non  che  noi  siamo  qui  alle  mulina  di  Quo- 
si,  per  vedere  se  nuovo  barchereccio  venissi 

C%)  Di  questa  commissione  non  si  sono  trovate 
lettere. 

(2;  Questa  lettera  è  a  uno  dei  commissari  del 
campo. 


/{^l'j  co:.ìm:s3ìoxe 

per  entrare,  per  inujeJirlo  come  si  è  fallo 
all'altro.  Ricordo  solo  aqael'.i  i.iii.iJarci  ogni 
ai  dei  pane,  come  ha  fatto  fino  a  qni,per- 
d,è  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue;  né  altro 
per  ((iiesla  mi  occorre,  salvo  ncor.larmi  a 
voi.  Iddio  vi  guardi.  ^    ^^ 

Ex  Castris,  2ofehbia!o,  noo. 

JXuor,AOS  rdiCHiirLU,:is  Secire. 

II. 

Magnifici  Domini,  etc. 

Ll-net,-!  mattina  da  Paolo  da  Panano,  e  du- 
-e.ito  fanti  infaora,  che  rimasero  alla  guar- 
dia del  campo,  ci  trasferimmo  con  tutto  il 
r.sto  delle  genti  alla  Figurelta;  e  subito  co- 
minciammo "a  fare  il  fondo  ali  Osole  con 
tre  navicelli,  ciie  la  notte  il  signor  France- 
sco con  circa  .00  fanti  aveva  tolto  a.  Pisani 
insino  di  sotto  1'  porle  Arrivò  d,po.  a  me^- 
zodi  Antonio  da  Gertaldo,  e  per  essere  tur- 
di,  e  p«r  avere  ancorai  pali,  e  altre  sue 
pn^^arazioni  alla  marin,,non  potemmo  il  d. 
Le  ooer.,  al  -un  .  intorno  alla  palafitta  ,  e 
p»,ò  la  difi-ernu.no  a  lermaltma  nel  f[ual 
tmpo  ritornammo  là  con  1.  medesime  gen- 
ti ■  e  per  tutto  di  di  len  col  nome  d.  l).o 
'acem  no  la  pai  ifma  ed  il  fondo  sotto  la  Fi- 

Arata,  vers'o  foce  di  fm,»e  morto    un  mt- 
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olio.  Abbiamo  fatto  ire  ordini  di  pall.o^uin- 
(iici  per  ordine,  fasciati  di  Iistre  di  ferro, 
perchè  i  Pisani  non  li  possi  no  sciorre  né 
tagliare^  e  le  listre  veut^ono  tutte  sotto  l'ac- 
ifua  in  modo,  cbfì  noi  non  crediamo  che  a 
guastarle  e'si  mettano,  non  vi  possendo  stare 
con  un  grande  loro  agio;  potrebbono  bene 
traghettare  il  barchetto  per  terra;  il  che  gli 
terrebbe  a  bada  in  modo  che,  l'uomo  sapen- 
dolo, potrà  più  facilmente  prevenirli .  Il  fon- 
do sta  in  modo  che  il  sig.  Iacopo  con  otto 
cavalli  passò  benissimo  une  volte  di  là  in 
qua;  e  ogni  volta  che  si  abl)ia  a  passare,  e 
le  genti  portino  con  loro  cinquanta  fascine, 
passerebbe  1  esercito  di  Serse.  Fotrannolo 
guastare  con  tagliare  ,  ma  bisognerà  loro 
tempo,  il  quale  non  possono  avere  molto 
sicuro  con  due    eserciti    addosso  :    vedremo 


Per  questi  monti  non  S' è  riscontrato  cosa 
alcuna:  non  si  manca  ,  né  si  mancherà  ili 
diligenza  per  riscontrarlo.  Né  ricordo  più 
Gio.  Balista  ,  perchè  mi  persuado  che  sia 
a  cammino,  e  in  verilà  la  sua  venuta  è  ne- 
cessaria. Quanto  atlanti,  le  compagnie  sono 
bellissime;  e  quanto  allo  slare  loro  volentie- 
ri, di  quella  di  Antonio  e  di  Morgenlo  io 
non  ne  ho  avuto  al  mondo  una  briga.  Que- 
sta di  Pescia  solo,  il  che  credo  nasca  per 
essere  presso  a  casa,  spesso  qualcuno  di  loro 
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mi  clliede  licenza  per  andare  fino  a  casa. 
L'Iio  data  a  pochi,  e  quelli  pochi  sono  tor- 
nati il  dì  che  hanno  promesso.  Gli  ridussi 
di  5oo  a  3oo  fanti,  i  quali  si  possono  tene- 
re così  ancora  «lue  paghe,  che  pochi  fieno 
necessititi  a  partirsi  da  due  paghe  in  là; 
bisognerà  ridurgli  a  ottanta  o  cento, perchè 
e' ne  viene  il  tempo  dei  ligatti  ,  e  non  ci 
potrieno  s^are.  Direi  che  a  quf^l  tempo  si 
lioenziassiuo  lutti,  ma  e' si  farebbe  torto  al 
Couestabile,  che  è  uomo  dabbene,  e  a  loro, 
a  non  volere  che  a  questa  impresa  di  Pisa, 
donde  loro  sperano  qualche  merito,  non  si 
trovasse  lui  e  sue  bandiere.  Potrassi  a  quel 
tempo  torre  chi  vorrà  rimanere,  e  loro  non 
si  avr.inno  a  dolere  di  essere  forzati  o  licen- 
ziati; m;ì  quaiido  la  si  potessi  tener  tutta, 
sarla  mv.ho  heue.  perchè  è  una  bella  e  buo- 
na ro.np  i^nia  Delli  paga  di  questi  fanti  ne 
sono  consumati  otto  dì,  e  agli  undici  dì  di 
questo  1  avranno  guadagnata,  che  sarà  do- 
menica che  vlene;sicohe  lunedì  bisogna  dare 
loro  danari.  Prei;ovostre  signorie  operino  che 
ci  s'eno,  per  le  ragioni  scrissi  per  altra,  e 
di  questo  ne  le  pi'ego  e  riprego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  ca- 
poraie  dAU  bandiera  di  Pescia,  alfine  della 
sua  paga  chiese  licenza ,  dicendo  sentirsi 
male.  Dettesegli  perchè  si  aveva  a  scemare 
dugeato  faati.  Lui  se  ne  andò  a   Pescia,  e 
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levò  di  quivi  dieci  o  dodici  uomini,  e  sene 
è  ito  a  servire  i  Veneziani,  contro  i  bandi 
e  proibizioni  vostre,  e  intesi  cbe  perlai  non 
mancò  di  sollevare  tutta  la  compagnia  ,  e 
tentò  quattro  o  sei  capi,  promettendo  loro 
quattro  ducati  qui,  e  altri  quattro  a  Faen- 
za. IVe  do  avviso  a  vostre  signorie,  percbè 
se  le  ne  faranno  dimostrazioni  con  ritorlo 
prigione,  e  fare  altre  cose  possono,  terranno 
fermi  e  obbedienti  questi  loro  uomini;  quando 
che  no,  ognuno  si  farà  belfe  ,  e  andranno 
in  scompifillo. 

MesserBandino  rendè  le  bestie  più  dì  sono. 

A  Tommaso  Baldovinì,  come  già  scrissi 
a  vostre  signorie,  rimasero  pagati  i  primi 
fanti  di  Pescia  con  circa  3oo  ducati,  dei 
quali  se  ne  sono  perduti  iSó.  Si  sono  paga- 
te ogni  dì  le  paglie,  che  montano  più  di 
quaranta  ducati.  Si  sono  pagati  i  marraioli 
di  Pistoia  dai  primi  tre  di  in  fuora.  Si  sono 
comprati  picconi  e  zappe; si  sono  fatti  fare  i 
ferri  per  ferrare  i  pali;  si  sono  dati  più  di 
dieci  ducati  a  quelli  scoppiettieri  feriti,  i 
quali  si  spesero  per  farli  medicare  e  con- 
durre: si  è  perduto  qualche  cosa  del  pane 
comprato  a  Lucca,  in  modo  che  non  ci  è 
più  danari,  e  abbiamo  anche  a  vivere  noi. 
Sicché  è  necessario  vostre  signorie  provveg- 
ghino  detto    Tommaso    almeno    di  dugento 
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ducali,  percliè,  olire  agli  straortlinarl  die 
opni  di  accadono,  ci  è  dibito  ciascun  di 
qualtro  ducaìi  d'oro,  Ire  nella  paglia  pe'sol- 
dali,  e  uno  in  yenli  marraioliei  siamo  riser- 
Ikììì,  dei  cento  che  vennero  da  Pistoia 

Ksìifto  oggi  da  me  messer  Agostino  Ber- 
nardi cittadino  lucchese,  mandalo  a  meda 
(juelli  signori  a  farmi  intendere,  come  aven- 
do Tostre  signorie  scritto  loro  una  lettera  un 
poco  sopran)iT:ano,  fondativi  in  su  gli  avviai 
mia,  volevano  iarmi  intendere  che  erano  per 
fare  ogni  opportuna  provvisione  peri  avveni- 
re,che  i  Pisani  non  liìssino  provveduti;  e  se 
e'non  l'avevano  fatto  infino  a  qui,  nasceva 
perchè  si  fondavano  che  vostre  signorie  ci 
provvedessino  h>ro,  e  facessino  per  tutto 
guardare  in  modo,  che  i  Pisani  non  potes- 
sino  andare  e  venire;  e  che  io  fussi  contento 
scrivere  per  Tavvenirein  modo  chela  pace 
avesse  a  mantenersi,  e  non  a  risolversi.  Ri- 
sposi che  due  ragioni  avevano  a  vostre  si- 
gnorie letto  lare  accordo  con  loro;  la  prima, 
per  facilitare  l'acquisto  di  Pisa;  la  seconda, 
per  vivere  sicuri  ed  in  pace  con  li  loro  vi- 
cini; e  se  dopo  l'accordo  fatto  bisognava 
che  -vostre  signorie  sole  pensassino  che  i 
Pisani  non  si  valessero  del  dominiceli  Luc- 
ca, quella  prima  cagione  dellaccordo  era 
levata  via,  e  che  si  poteva  fare  senza  farlo, 
bastandoci  massime  una  corazza  ali  una  bn- 
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rv.  e  l'altra;  e  però  voslre  signorie  non  fiano 
per  restare  sodjsl'iillt;,  se  loro  non  ni  pone- 
vano mano  daJilovero,  il  che  era  non  \i  ri- 
cevere nella  loro  città,  ijasligarechinelcon- 
tailo  li  ricevessi,  o  li  sovvenissi,  ©vendessi 
loro;  il  che  non  potevamo  fare  noi  ;  né  ci 
era  altro  rimedio,  perche  i  rimedi  nostri, 
non  dubitando  i  sudditi  loro  mediante  l'ac- 
cordo fatto  delle  nostre  genti,  e,  dall  altro 
canto,  non  dubitando  di  loro  signorie;  non 
11  gastigando,  erano  incerti  e  senza  proiit- 
to,  avendo  tante  miglia  di  paese;  e  però  bi- 
sognava mandassi  fio  fuora  loro  commissari 
per  questi  confini,  cacriassino  via  i  Pisani, 
gastigassino  chi  li  ricevesse; il  che  ficendo, 
vostre  signorie  ne  resterebbono  sodilisfatte, 
e  chi  è  qua  scriverebbe  bene,  perchè  delio 
scrivere  bene  o  male  loro  ne  avieno  a  esse- 
re il  primo  motore.  Promesse  che  e'  fareb- 
bero mirahilia^  e  che  pel  passato  ne  era 
stato  cagione  di  qualche  inconveniente  al- 
cuno loro  oftiziale,  che  era  indiscreto  e  tri- 
sto, e  che  agli  uomini  si  possono  dare  gli 
ufizi,  ma  non  la  bontà  e  discrizione,  e  che 
per  rimediarvi  h.anno  fatto  commissari; e  pre- 
ojommi,  quando  intendevo  cosa  alcuna,  lussi 
contento  scriverlo  prima  a'suoi  signori  che  a 
Toi,perlevarviale  maleimpressioni.  eperdar 
causa  di  farvi  rimedi  più  presto  e  senza  odio. 
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Promessi  farlo,  e    aaJosseae.   Raccornando- 
mi  a  vostre  slgaorie,  Qiiae  bene  vulcani . 
Ex  C astri s  apud  Quusi ^  d'e  7  marlii^  i5o8. 

servus^ 
Niccolò  Mìchiafellt   Sr^s:ret. 


O' 
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A  N.  Machiavelli,  deliberata  pernii  sig.  Dieci 
a  dì   IO  marzo,  i5o8  (i). 

jy/iccoLby  noi  vogliamo  clie  alla  ricevuta  della 
presente  tu  ti  lievi  di  costì ^  e  te  ne  vada  a 
Piomhino^  e  a' commissari  si  è  scritto  questa 
medesima  ora  che  provveg^hino  costì  di  gover- 
no^ 0  per  via  di  uno  di  loro^o  altrimenti  co- 
me occorrerà  loro;  e  la  cagione  f,er  la  quale 
ti  mandiamo  si  è,  che,  come  tu  arai  potuto 
intendere,  il  sig.  di  Piombino  mandò ^ circa  tre 
settimane  sono,  qua  un  Giovanni  Cola  suo  ser- 
vitore, e  ci  fece  intendere  trovare  ne  Pisani 
disposizione  a  posare  queste  loro  cose,  e  per 
questo  che  dessimo  a  qualcuno  di  loro 
salvacondotto  per  potere  andar  là  a  prati- 
care, etc.f   e  che  di  qui  visi  mandasse  dipoi 

(i)  Mentre  il  MachiaveUL  si  trovava  al  Campo 
elle  teneva  assedila  Pisa  ricevè  l'ordine  di  portarti 
a  Piombino  per  trattare  l'  accorio  co'  Pisani.  Il 
B.e;Tgiineuto  di  Pisa  introcUi^se  artifici jsaiuente  que. 
sto  tratiato  per  mezzo  del  Signor  di  Piombino,  pe  r 
tener  quieti  i  caatiidini,  i  q  lali  tumulta  avano  per, 
ariendersit 
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per  far  conclusione.  Gli  concedemmo  tal  salvo- 
condottole  con  esso  partirono  di  Pisatre  uomi- 
ni ^  li  nomi  dei  quali  saranno  con  questa.  Ieri  poi 
tornò  qui  il  detto  Gio.  C ola  ^  ed  essendo  vicino  al 
finee  fermine  del  salvocondotto ,  ha  ricercocon 
i  danza  che  si  prorogasse  tutto  ilmese\  enoi  J^en- 
chè malvolentieri ^Vabhiamo prorogatojino  a  20 
dì.  Oltre  a  questo  .^ha  fatto  istanza  grande  che 
vi  mandiamo  nostro  uomo^  dicendo  che  i  Pi- 
sani  non  vogliono  parlare  seco ^  né  venire  a  par" 
ticolari  di  cosa  alcuna  se  non  vi  è  tal  nostro 
uomo;  e  parendoci  tutti  questi  loro  motivi  a 
Jine  di  dilazione.^  per  scuoprire  una  volta  il 
tutto  di  questa  cosa,  e  farlo  per  uomo  plau- 
dente,  e  con  manco  demostrazi one  si  può,  ci 
siamo  risoluti  vi  vadi  tu  con  ogni  possibile 
prestezza;  e  arrivato  con  nostre  lettere  a  quel 
Signoresche  saranno  colla  presente,  gli  farai 
intendere  essere  mandato  là  da  noi,  secondo 
che  lui  ha  ricordalo,  per  intendere  se  i  Pisa- 
ni che  sono  quivi  hanno  mandato  e  facultà 
che  basti  a  poter  concludere-,  e  ne  ricercherai 
sua  signoria  se  l' ha  veduta,  e  che  la  facci  ve- 
dere a  te,  perche,  nni  l avendo,  tu  hai  coni' 
missione  tornartene  subito;  e  in  tal  caso  te 
ne  tornerai  senza  entrare  in  altri  ragionamenti 
eli  questa  pratica;  e  quando  il  signore  vi  tro- 
vassi fondamento ,  e  tu  ne  giudicassi  il  mede- 
simo, andrai  col  Signore  più  olirete  lo  ricer- 
cherai particolarmente  che  cose  sono  quelle 
che  questi  Pisani  domandano ,    ingegnandoti 
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intendere  più  particoìarmeuic  die  si  può:  e 
gli  mostrerai  che  ^li  accade  solo  intender  Iv 
ro,  perchè  dal  canto  nostro  non  si  ricerca  se 
non  una  cosa,  e  questa  è  Pisa  libera  ,  con 
il  dominio  e  giurisdizione,  come  era  avanti 
la  tihel/ione;  e  secondo  che  tu  troverai,  così 
procedenti  di  passo  in  passo,  dandoci  subito 
avviso  di  ciò  che  sarà  seguilo  ;  e  in  somma 
V intenzione  nostra  è  tastare  questo  guado, 
per  non  mancare  di  qualunque  occasione  che 
potessi  recar  hcnc/izw;  e  nondimeno,  daW  al- 
tro canto,  non  vi  mettere  dell  onore  e  dignità 
nostra,  nò  dare  animo  a'  Pisani  col  mostrar- 
ne voglia,  perchè  in  fatto  noi  dubitiamo  che 
ciò  che  sifn^  si  faccia  dal  canto  dri  Pisani 
artificiosamente  per  acquistar  tempo, e  servirsi 
di  questa  dilazione  a  qualcìie  loro  benefìzio. 
Àncora  cjlla  lista  che  noi  ti  mand'amo 
vedrai  di  rassegnare  se  tutti  i  Pisani,  che 
partirono  di  Pisa  col  salvocondoito, sono  qui- 
vi, perchè  non  vi  essendo  tutti  ,  sarà  segno 
che  se  ne  saranno  voluti  uscire  per  andare 
altrove,  e  lo  potrai  dire  al  Signore  per  segno 
di  non  avere  animo  di  fare  conclusione-,  e  se 
tufussi  ricerco  di  altra  prorogazione  del  sal- 
vocondotto,  farai  loro  intendere  largamente, 
che  non  sono  per  averlo  per  due  ore  sole  più 
di  tempo. 

Decemviri  Libertalis  et  Baliae 
Reipubl.  Fior. 

Ego  MarCEILUS  VlHGILmfi. 
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III. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

1.0  partii  tli  campo  lunedi,  e  ieri  a  io  ore 
arrivai  in  Piomuino,  e  dopo  lo  arrivare  mio 
mezz'ora  andai  dal  signore,  e  gli  feci  inten- 
dere quanto  da  vostre  signorie  mi  era  stato 
commesso  per  la  loro  istruzione.  Lui  mi  ri- 
spose, aver  tenuto  più  tempo  fa  pratica  con 
i  Pisani  per  accordarli  con  yostre  signorie, 
desideroso  della  quiete  di  Toscana,  e  in  par- 
ticolare del  bene  delle  signorie  vostre,  alle 
quali  dice  essere  servitore.  E  per  ristringere 
questa  pratica  aveva  confortali  i  Pisani  per 
Gio.  Cola  suo  uomo  a  mandar  qua  loro  ora- 
tori che  si  abboccassero  con  i  mandati  di 
vostre  siojnorie  per  venire  a  qualche  buono 
assetto.  Aveva  bene  detto  loro  che  venis- 
sero con  autorità  di  ragionare  dei  dominio, 
perchè  senza  questo,  sapeva  che  non  biso- 
gnava entrare  in  alcun  ragionamento.  Con- 
fortò poi  vostre  signorie  a  far  lorosalvocon- 
dotto;  man  lar  qua  loro  uomini;  e  che  ilsal- 
vocondotto  lo  avevi  fatto;  ma  per  si  breve 
tempo,  e  con  termini  si  sospesi,  da  far  più 
tosto  risolvere,  che  concludere  \à  pratica. 
Dipoi  non  essend»»  venuto  f  uomo  vostro,  e 
spirando  il  salvocondotlo,  e  desideroso  che 
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la  prallca  non  sì  rompesse,  aveva  di  nuovo 
rict:rcato  la  prorogazione  del  salvoconclotto, 
e  che  1  nomo  venisse;  la  quai  prorogazione 
Tavevi  fatta  per  si  poco  tempo,  che  gli  era 
impossibile  far  conclusione.    Ed    in    questo 
suo  parlare  mostrò  più  tosto    che    vostre  si- 
gnorie avessero  diffidato    di    Jui^   che    altri- 
menti. E  concluse  in  fine,  che  se  loro  ave- 
vano mandato  o  no,  non  lo  sapeva,    perchè 
loro  non  gli  avevano  voluto  dire   altro,    se 
non  che  avevano  grande  autorità  di  tratta- 
re, e  consertare;  che  questo  vocabolo  disse 
che  usavano  con  vostre  sijinorie   del    domi- 
nio di  Pisa,  e  d  ogni  altra  cosa    che  occor- 
resse inira  loro  e  vostre  signorie;  echemai 
gli  avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero 
a  trattare,  ne  venire  ad    alcun    particolare. 
E  questo  affermò  con  ogni  giuramento  ;sog- 
giugnendo   che   si  era    per    questo   adirato 
con  loro,  e  quasi,  non  che  altro,  che   licen- 
ziatili. Ed  in  ultimo  volle  persuadermi  che 
era  bene  udirli,  e  che  nell  udirli  non  si  per- 
deva né  tempo,  nò  altro.  Io  gli  risposi, che 
volendo  eseguire  appunto  le  commissioni  di 
yV.  SS,  avevo  a  rimontare  a  cavallo,  e  tor- 
narmene; e  lo  avrei  fatto,  se  non  che  nella 
commissione  di  vostre  signorie   era   che    io 
intendessi   quello    che    costoro   domandano 
più  particolarmente  che  si  può,   quando  io 
giudicassi   che  vi  fosse   fondamento  ,   ed  a 
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me  non  pareva,  dicendo  il  Signore  clii  non 
saper  nulla,  né  potere  intendere  il  partico- 
lare, ne  poter  vedere  se  vi  era  t'ondamen- 
to  se  io  non  gli  udivo.  E  giudicando,  mas- 
sime quel  che  il  signore  aveva  detto,  esser 
vero,  che  neirudirli  non  si  desse  loro  né 
;mimo,  né  tempo,  domandò  il  salvocondotto 
fino  a  20  dì;  e  che  si  togliesse  loro  un  ap- 
picco di  querelarsi  per  tutto  il  mondo,  e 
con  loro  popolo,  che  una  sì  solenne  amba- 
sciata non  fosse  da  un  mandato  di  vostre 
signorie  voluta  essere  udita  ;  e  di  questo 
farsi  bello  del  mal  animo  vostro  contro  di 
loro,  che  è  quella  parte  sola  con  che  ten- 
gono ora  viva  Pisa.  Avendo  io  dunque  con- 
sentito di  parlare  loro,  mostrando  farlo  solo 
per  soddisfare  a  quel  Signore,  vennero  ;  e 
prima  con  lungo  proemio  si  dolsero  che  era 
stato  promesso  loro  che  verrebbero  a  Piom- 
bino due  o  tre  vostri  cittadini  per  trattare 
con  loro,  e  che  era  venuto  un  segretario 
che  anche  non  veniva  do  Firenze.  F  , venen- 
do ali  effetto,  dissero  che  quel  popolo  pisano 
era  contento  far  tutto  quello  che  volevano 
W.  SS.  per  pace  e  unione  loro,  purché 
fossero  sicuri  della  vita,  della  roba  e  dell  onor 
loro;  e  che  era  vero  che  a  questo  effetto  non 
avevano  altro  mandato;  e  quando  lo  aves- 
sero mille  volte,  per  esser  questa  una  cosa 
tanto  importante,  non  sarebbero  per conclu- 
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clc-re  COS3  alcuna  senza  nuovo  consenso  dei 
]ai"o  superiori.  Io  risposi  alla  prima  parte 
quello  die  mi  pareva;  alli  seconda  mi  volsi  al 
signore,  e  riissi,  che  non  rispondevo  nulla  per- 
chèloro  non  avevano  detto  nu}la;ese  volevano 
che  io  rispondessi  qualche  cosa /licessero  qual- 
che cosa. Risposero,  aver  detto  assai,  dicendo 
sicurtà  della  vita,  delf  onore  e  della  roba 
loro.  Risposi,  che  avevano  a  dire,  che  sicur- 
tà, se  volevano  clie  io  rispondessi,  e  se  la 
sicurtà  fosse  ragionevole  e  onorevole,  non 
se  ne  manclierehbe,  perchè  vostre  signorie 
volevano  da  loro  ubbidienza,  ne  si  curava- 
no di  loro  vita,  ne  di  loro  roba,  né  di  loro 
onore.  E  stando  in  questo  dibattimento  di 
questa  sicurtà,  loro  uscirono  a  questo  par- 
ticolare, che  avendo  pensato  a'modi  di  que- 
sta sicurtà,  non  ce  ne  trovavano  alcuno,  se 
non  questo,  che  vostre  signorie  li  lasciassero 
riserrati  dentro  alle  mura  di  Pisa,  e  piglias- 
sero tutto  il  resto  per  loro,  che  sarebbe  ben 
grande  dono  possedere  con  giusto  titolo 
quello  che  mai  per  lo  addietro  avete  pos- 
seduto. Allora  io  mi  volsi  al  Signore  e  dis- 
si: Ora  è  chiara  la  signoria  vostra  che  co- 
storo hanno  dileggiato,  e  dileggiano  quella; 
perchè  io  credo  che  se  vi  avessero  detto 
questo  prima,  e  se  voi  lo  aveste  creduto, 
Toi  non  avreste  voluto  pigliare  tal  carico, 
nò  intromettervi  in   una    cosa    che     avesse 
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qiiesla  riuscita.  Pure,  poi  clie  la  cosa  è  qui, 
acciocché  per  sempre  la  signoria  vostra,  e 
quel  popolo  di  Pisa  intendino  l'animo  no- 
stro, e  che  voi  e  loro  sappiano  come  que- 
sta pratica  si  abbia  a  maneggiare,  io  vi  dico, 
che  quando  voi  non  siate  d'animo  di  met- 
terci Pisa  in  mano  libtra  con  tutto  il  domi- 
nio e  giurisdizione,  come  era  avanti  la  ribel- 
lione, che  voi  non  pigliate  questo  affanno 
di  venir  qui,  né  altrove  per  trattare  accor- 
do, né  anche  diale  questa  briga  a  questo 
Signore,  né  ad  altri.  E  così,  quanto  alla  si- 
curtà della  vita,  roba  e  onore  vostro,  quan- 
do voi  non  siate  d'animo  di  volerne  stare 
alla  fede  dei  nostri  signori,  voi  medesima- 
mente non  pigliate  briga  di  affaticare  per- 
sona percomposizioiie  alcuna,  perchè  la  fede 
dei  miei  signori  non  ha  fino  a  qui  avuto  mai 
bisogno  di  alcun  mallevadore;  e  quando  la 
ne  avesse  di  bisogno,  alcun  mallevadore  ci 
basta.  Ma  la  più  ferma  e  la  più  vera  sicurtà 
vostra  ha  ad  esser  fondata  sulla  liberalilà 
voslrr,  che  voi  li!)cramenle  veniate  a  met- 
tervi in  grembo  dei  miei  signori.  E  qui  mi 
distesi  con  quante  parole  più  efficaci  seppi 
da  mu(  verli.  Mi  volsi  poi  a  quei  contadini, 
e  dissi  (he  m' incresceva  della  loro  senijdi- 
cità,  peichégiuocavano  un  giuoco  dove  non 
potevamo  vincere;  ifTchè,  come  i  Pisani 
avesser  vinto  la  gara  loro,  non  li  vorrebbo- 
Machiavelli,  voi   VII.  51 
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no  per  compagni,  ma  per  servi,  e  tornereb- 
bono  ad  arare:  dairallro  canlo,  se  Pisa  sarà 
sforzata,  di  che  ad  ogni  ora  possono  dubita- 
re, perderanno  la  roba  e  la  vita,  e  ogni 
cosa.  A  questo  messer  Federigo  dal  Vivaio 
cominciò  a  gridare  che  io  volevo  dividerli, 
e  che  questi  non  erano  termini  cotìvenien- 
li.  Quei  conladini  non  dissero  mai  cosa  al- 
cuna, e  mi  parve  che  gustassero  queste  pa- 
role, e  massime  questo  bene  nel  parlare 
che  si  fece  fra  noi,  che  dicendo  io,  che  non 
volevano  pace,  e  che  avrebbono  più  guerra 
che  non  vorrebbono,  Giovanni  da  Vico  cor 
parole  alle  ed  eftìcaci  disse  due  volte:  Noi 
vogliamo  la  pace,  noi  vogliamo  la  pace,  Im- 
basciatore.  E  il  signore  parlò  loro  sopra  ma- 
no, e  alterato,  dicendo  che  lo  avevano  uc- 
cellato, eie.  E  cosi  io  mi  partii,  dicendo  al 
Signore  che  mi  volevo  partire  poi  la  mat- 
tina subito;  e  che  se  non  si  fusse  fatto  not- 
te in  quei  ragionamenti,  mi  sarei  partito  la 
sera.  Rimase  il  Signore  con  loro,  dove  stette 
per  spazio  di  due  ore,  e  circa  tre  ore  di 
notte  mi  mandò  a  dire  che  mi  voleva  par- 
lare la  mattina  avanti  partissi.  Mandò  que- 
sta mattina  a  due  ore  di  giorno  per  me,  e 
mi  disse  che  aveva  dopo  la  partila  mia  la- 
vato loro  il  capo  da  dovero,  in  modo  che 
dissero,  penserebbe  *j  questa  notte  se  vi 
era  modo  veruno  a  questa  loro  sicurtà,  e 
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che  farebbono  per  avventura  qualche  buona 
conclusione;  e  che  questa  mattina  gli  erano 
venuti  a  dire  che  avevano  pensato  qualche 
modo  che  credevano  che  piacerebbe  a  vo- 
stre signorie,  e  anche  dovrebbe  piacere  al 
popolo  loro;  ma  non  erano  per  dirlo,  se  non 
lo  conferissero  prima  in  Pisa;  e  per  questo 
se  ne  anderebbono  in  Pisa,  o  tutti  o  la  me- 
tà, come  parrebbe  a  lui,  per  tornare  con 
una  risoluzione  ferma;  e  che  lui  gli  aveva 
consigliati  ad  andar  parte,  perchè  gli  pareva 
a  proposito  che  il  filo  non  si  rompesse,  pure 
che  li  consiglierebbe  di  quello  che  paresse 
a  me.  Gli  risposi  che  ero  di  contraria  opi- 
nione, e  che  a  me  pareva  ne  andassero  tut- 
ti, perchè  per  avventura  vostre  signorie  non 
vorrebbono  prorogar  piùilsalvocondotto,  e, 
non  lo  prorogando,  sarebbe  cagione  di  mag- 
gior rottura  che  andando  tutti;  ma  vadino 
là,  disponghino  quel  popolo  a  quello  che 
io  dissi  loro  ieri  ;  facciansi  fare  il  mandato, 
lo  mandino  a  sua  signoria  con  la  conclusio- 
ne fatta  per  loro,  e  allora  non  si  mancherà 
di  creder  loro,  e  di  fare  qualche  bene.  Lui 
slava  pure  in  sulla  sua  opinione,come  quello 
che  gli  era  entrata  una  gelosia  grande  ad- 
dosso, che  vostre  signorie  non  si  contentino 
che  questa  pratica  si  maneggi  qui,  intanto 
che  lui  mi  disse:  Vedi,  disinganna  quei 
signori,  che  questa  pratica,  o  non  si  con- 
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eluda,  0  si  ha  a  concluder  qui,  e  veggo  bene 
perchè  mi  consigli  che  ne  vadano  tulli,  per 
spiccarla  di  qui.  Io  m' ingegnai  quanto  io 
seppi  di  disingannarlo,  e  mi  partii  da  lui 
risoluto  che  ne  gli  mandasse  tutti.  Tornato 
air  alloggiamento,  quando  io  fui  per  mon- 
tare a  cavallo,  venne  a  me  messer  Gio.  Gola, 
e  disse,  come  avendo  fatto  quel  Signore  in- 
tendere a  quei  Pisani,  era  bene  partissero 
tutti,  che  loro  non  se  ne  sono  accordati;  e 
vogliono  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè 
messer  Federigo  dal  Vivaio  e  Filippo  di 
Pucciarello.  Io  gli  dissi  allora:  Or  vedete 
voi  che  i  miei  signori  si  sono  apposti,  pri- 
ma che  dileggiavano  questo  Signore,  poi  che 
vogliono  a  loro  proposito  tener  viva  questa 
pratica  in  Pisa  ;  ed  io  solo  per  scoprirli  af- 
fatto, consigliai  il  Signore^  ne  li  mandasse 
lutti.  Rispose  che  il  Signore  n'era  mal  con- 
tento, e  che  aveva  protestato  loro  che  non 
aspettassero  da  voi  altro  salvocondoUo,  nò 
che  lui  lo  ricercasse,  al  che  loro  avevano 
risposto  che  piglierehbono  quel  partilo  po- 
trebbono.  E  con  questo  mi  sono  partito;  e 
([uesta  sera  mi  starò  all' allumiera;  e  dome- 
nica olunedisaiò  costi  da  vostre  signorie.  E 
]>erchè  quelle  intendano  tutto  il  seguilo  con 
prestezza,  vi  ho  scritto  la  presente;  e  mi  ha 
promesso  il  cavallaro  esser  costì  siihato  ad 
ora  di  desinare;  ed  essendovi,.  YV.  SS.  gli 
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faranno  pagare  un  fiorino,  che  cosi  gli  ho 
promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano  con 
gli  Oratori,  io  non  ho  saputo,  per  il  tempo 
breve,  come  farlo.  Ne  ho  ragionato  con  Ru- 
berlino  ;  lui  mi  ha  detto  che  ci  sono  tutti  : 
e  i  miei  garzoni,  che  insieme  con  loro  aspet- 
tavano fuora  dell'  audienza,  dissero,  erano 
una  caterva  di  161,  o  più.  Raccomandomi 
a  vostre  signorie. 

Plumbini^  die  15  martii^  1500. 

servilo)', 
Niccolò  Maciuàvegli  Secret. 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie. 

Ieri  fu  l'ultima  scrissi  alle  signorie  vostre, 
e  dissi  per  quella  tanto  quanto  mi  occorreva; 
questa  mattina  è  venuto  da  Pisa  il  Finoc- 
chietto  di  Casentino,  uno  di  quelli  che  sono 
prigioni  col  Canaccio,  e  per  parte  di  tutti  si 
raccomandano,  e  fannomi  intendere  come 
in  Pisa  hanno  sentito  la  deliberazione  fatta 
per  le  signorie  vostre  del  fratello  di  Alfon- 
so (1);  e  che  è  stato  loro  protestato  che  se 


(1)  Costui  era  un  pisano,  il  quale  essendo  prigione  dei 
Fiorentini,  convenne  per  frode  co'  medesimi  di  dare  nelle 
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Raffaello  sarà  impiccato,  saranno  fatti  mo- 
rire tutti  loro;  ed  inoltre  mi  pregorno  che  io 
mandassi  loro  danari  da  poter  vivere,  perchè 
sono  senza  provvedimento.  Ne  l'ho  rimanda- 
to indietro,  e  mandato  loro  tanti  danari  che 
ne  potranno  vivere  qualche  giorno,  e  circa 
la  paura  loro  gli  ho  mandati  a  confortare  il 
meglio  che  ho  saputo.  Dipoi  questo  dì  il  pre- 
dicatore, che  ha  predicato  questaquaresima 
in  Pisa,  se  ne  è  uscito,  e  venendo  con  alquanti 
frati  in  sulle  sharre,  gli  feci  tutti  ritornare 
indietro  a  Pisa,  eccetto  lui  a  htion  fine,  dal 
quale  sono  stato  ragguagliato  a  lungo  delle 
cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi  andò  a 
predicare;  e  in  sostanza  la  riduce  qui:  Che 
gli  Pisani  non  possotio  più,  che  la  miseria 
vi  è  maggiore  che  ella  non  si  dice,  e  che  e' 
sono  mal  d'accordo  a  pensare  a  hene  veruno, 


loro  mani  la  città.  Fu  barattato  con  nn  Fiorentino  prigione 
dei  Pisani,  e  tornato  In  Pisa  fece  accostare  al  segno  conve- 
nuto una  compagnia  di  soldati,  i  quali  ad  uno  ad  uno  co- 
mìncio ad  introdurre  nella  clllà,  tracndoli  d''in  sulle  mura 
con  una  corda.  Traeva  su  il  ventesimo  in  circa ,  quando 
questo  dall'alto  delle  mura,  ove  era  giunto,  volgendo  gli 
occhi  dentro  la  città  vide  i  suoi  compagni  introdotti  prima 
di  lui,  quali  uccisi  e  quali  legati.  Diede  allora  un  grido,  e 
discuopn  r inganno  d'Alfonso.  I  Pisani  fecero  in  quel  mo- 
mento una  scarica  generale  d' artiglieria,  per  la  quale  restò 
ferito  a  morte  quel  Paolo  da  Parrano,  nominato  in  questa 
lettera,  e  tentarono  anche  di  assaltare  il  resto  delle  truppe 
fiorentine,  ma  furono  ributtati. 
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]>ercliè  i  tristi  governano,  e  che  una  parte 
(itigli  uomini  che  sono  di  miglior  qualità, 
desidererebbono  raccordo,  e  che  in  questa 
sua  partita  quattro  di  loro,  i  numi  de' quali 
saranno  in  questa,  gli  hanno  imposto  che 
lui  vegga  se  e' potessi  condurre  l'accordo,  e 
che  vorrebbono  tre  cose  principali;  perdono 
di  qualunque  cosa;  sicurtà  che  fussi  loro  os- 
servato ;  la  terza  che  dandovi  loro  la  città  e 
contado  liberamente,  e  giurare  fedeltà  per- 
petua', la  qual  cosa  dicono  che  non  fu  data 
da  principio  dalli  loro  padri,  vorrebbero 
avere  preminenza,  come  qualche  altra  città 
del  dominio  delle  signorie  vostre,  e  cho  fra 
pochi  di,  quando  fussi  dato  loro  qualche  spe- 
ranza, manderebbono  loro  uomini  a  pie  delle 
signorie  vostre,  e  avrebbe  voluto  scrivere 
loro  di  mio  parere,  la  qual  cosa  gli  dene- 
gai, perchè  i  Pisani  non  avevano  voluto  ri- 
cevere le  grazie  quando  le  signorie  vostre 
le  avevano  volsute  loro  concedere,  ma  con 
gli  loro  portamenti  cattivi  aggiunto  male  a 
male,  e  che  non  pensassino  più,  se  non  che 
le  signorie  vostre  gli  abbi  avere  per  forza  o 
a  discrezione  ;  la  qual  cosa  vedrebbono  pre- 
parare presto.  Quando  il  detto  predicatore 
ebbe  udito  la  risposta  mia,  disse:  Poi  che  i 
vostri  hanno  deliberato  questo,  fate  che  i 
Pisani,  ne  vegghiuo  presto  il  principio,  per- 
chè e'sono  al  termine  che  e' non  possono 
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più,  e  iersera.  se  ne  andò  al  palagio  degli 
Anziani  più  di  trecento  uomini,  gridando: 
Noi  moiamo  di  fame,  e  questi  aiuti  che  voi 
aspettale  non  vengono;  noi  non  avremo  più 
pazienza.  Lieenziaronli  con  buone  parole, 
che  fra  quattro  giorni  piglierebbono  partito, 
che  si  contenterchbono,  e  ordinarono  che 
questa  mattina  fussi  in  piazza  pane  e  grano, 
che  ieri  non  ve  ne  era  stato,  e  il  prezzo  è 
dodicilire  lo  staio.  Io  ho  voluto  ragguagliare 
le  signorie  vostre,  e  per  quanto  io  ne  inten- 
da per  qualche  altro  riscontro,  i  Pisani  non 
possono  andare  troppo  in  là;  e  quando  s'at- 
tenda a  strignerli,  come  si  è  cominciato,  e 
cominciare  a  fare  veder  loro  che  si  abbino 
a  toccare  con  le  artiglierie,  e'  non  bisognerà 
avere  altri  mezzi,  e  a  questa  guerra  lunga 
le  signorie  le  daranno  fme  onorevole  per  la 
nostra  città;  e  se  loro  mi  faranno  intendere 
nulla,  taglierò  i  ragionamenti,  se  di  già  le 
signorie  vostre  non  mi  ordinassino  in 
contrario.  Ho  inleso  che  da  quattro  giorni 
in  qua  non  vi  è  entrato  grano,  che  questa 
è  quella  cosa  che  li  conduce  alla  dispera- 
zione; e  noi  del  continovo  con  que' fanti  e 
cavalli,  socnamo  modi  che  non  ve  ne  abbia 
ad  entrare. 

Abbiamo  inteso   questo  di  la  morte  di 
Paolo  da  Parrano,  che  Iddio  abbia  avuto 
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l'anima  sua  (l),perchè  il  corpo  ha  dato  alle 
signorie  vostre.  Io  raccomando  a  quelle  li 
sua  figliuoli,  perchè  cosi  gli  promisi  di  fare 
quando  lui  fu  ferito,  se  Iddio  facessi  altro 
(li  lui,  che  per  la  sua  hontà  e  fedeltà  è  do- 
luto a  tutto  questo  campo.  Né  altro  per  la 
presente  mi  occorre.  Raccomandorai  alle  si- 
gnorie vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Castris  apud  Sanclum  lacohum^  die  J4 
aprilis^  1509. 

Niccolò  Machiavelli  si  è  partito  questo 
dì,  e  ito  a  rassegnare  li  fanti  in  questi  altri 
campi.  Gli  ho  imposto  che  torni  poi  qui, 
come  ne  scrivono  le  signorie  vostre,  che 
non  potrei  aver  più  caro  che  averlo  ap- 
presso. 

Antonius  de' Fine  aia 
Generalis  Commiss.  (2). 

V. 

Maffnifici  Domini^  eie. 

lo  risponderò  prima  ad  una  di  vostre  signo- 
rie dei  12,  perla  quale  vestile  signorie  desi- 
derano intendere  da  me  che  fanti  sieno  cam- 


(1)  Rimase  questo  ferito  a  morte  nel  tradimento  di  Al- 
fonso del  Mutolo. 

(2)  Questa,  ed  altre  lettere  che  verranno  dopo,  sono 
sottoscritte  da'*  commissari  fiorentini^  ma  per  la  maggior 
parte  sono  di  mano  del  Machiavelli! 
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po  per  campo,  e  chi  della  ordinanza,  o  fanti, 
o  altro  mi  pare  da  cambiare,  e  di  tutto  av- 
visi; a  che  dico,  come  poi  partii  di  costì,  io 
non  sono  possuto  ancora  essere  nel  campo 
di  San  Piero  in  Grado,  e  però  di  quello 
non  posso  ragionare,  ma»  di  questi  aHri 
due  campi  vi  dirò  come  si  tr(wano.  Nel  cam- 
po di  Val  di  Serchio  (1),  dove  è  commissa- 
rio Antonio,  sono  questi  fanti:  il  Prete  da 
Citerna,  con  fanti  dugentocinquanta  di  Fi- 
vizzano;   Gio.   Agnolo   da  Monterchi   con 
quelli  di  Castiglione  del  Terzieri,  fanti  cen- 
tocinquanta ;  Giannesino  da  Serezzana,  con 
i  fanti  di  Casentino  centotrenta,  perchè  di 
centocinquanta  ne  è  perduti  venti  nel  tra- 
dimento di  Alfonso;  Morgante  dal  Borg^ 
con  quelli  di  Val  di  Cecina,  fanti  cento; 
Antonio  da  Castello  con  quelli  di  Firenzuo- 
la, fanti  cento;  questi  fanno  il  numero  di 
settecentotrenta;  sonovi  poi  Giannone  da 
Librafatta,  e  Giannotto  da  Carda  con  ses- 
santa fanti;  il  signore  Francesco  e  Giuliano 
del  Caccia  con  cento,  e  Bernardo  da  Car- 
rara guarda  la  fortezza;  talché,  levato  Ber- 
nardino, ad  Antonio   resta  in  masserizia 
ottocento  novanta  fanti.  Aveva  detto  Anto- 
nio, Dietaiuti  con  cento  di  Valdiuievole, 
che  veniva  a  fornire  il  numero  di  mille,  ma 

(1)  La  disposizione  delP  esercito  fiorentino  per  chiudere 
affatto  Pisa  si  può  vedere  descritta  minutamente  dal  Guic- 
ciardini, Lib.  8. 
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parendo  a  Niccolò  Capponi  stare  qui  trop- 
po solo,  gli  chiese  in  presto  un  conestabile, 
tanto  che  di  costì  si  provvedessi,  e  mandoUi 
Dietaiuti,  il  quale  si  trova  qui,  e  credo  che 
Niccolò  gli  rimanderà  piuttosto  uno  di  quelli 
conestabili,  che  di  nuovo  dicono  viene  qui, 
che  gli  rimandi  lui,  perchè  sa  bene  il  pae- 
se, e  lo  sa  ancora  la  sua  compagnia,  che 
non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuovo 
sono  venuti,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che 
ha  Antonio,  per  essere  stali  già  due  mesi  a 
questa  scuola  ;  ed  in  vero  la  fanteria  che  ha 
Antonio  è  cosi  bella  fanteria,  com.e  io  cre- 
do sia  oggi  in  Italia.  Trovasi  qui,  oltre  a 
Dietaiuti,  che  non  ci  è  anco  ben  fermo,  la 
bandiera  d'Anghiari  senza  capo,  la  quale 
dice  non  vuole  partire  di  qui,  e,  dall'  altro 
canto,  Alamanno  non  vuole  mandare  il  Ron- 
zino qua:  vedremo  assettarla  al  meglio  si  po- 
trà^ venuti  che  sieno  a  Cascina  quelli  fanti, 
che  intendo  mandate  di  nuovo  per  conto  di 
questo  campo,  e  questa  bandiera  d'Anghiari 
sono  circa  centodieci  uomini.  Sonoci  i  fanti 
della  Pieve,  circa  cento  ottanta;  ci  sono  i 
fanti  di  Bibbiena,  fanti  centottantasei,  ap- 
presso ci  sono  quelli  del  Pontassieve  sotto 
Agnolona,  fanti  cento  dodici,  ci  sono  ot- 
tanta scoppiettieri,  che  aggiungono  alla  som- 
ma, senza  quelli  di  Dietaiuti,  di  fanti  sei- 
cento sessantotto  d'ordinanza,  e  fanti  pra- 
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lichi  sono,  Carlo  da  Cremona  con  cento. 
Daino  e  Gattanielata  con  sessanta.  Morello 
con  quaranta,  il  figliuolo  di  Sanicela  Corso 
con  quaranta,  che  aggiugne  alla  somma  in 
tutto  di  908  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le 
mandano  qui  dugento  fanti,  come  io  inten- 
do, ci  verrà  ad  essere  più  di  millecento  fanti 
senza  Dietaiuti;  e  rimandando  ad  Antonio 
Dietaiuti,  o  un  altro  simile,  ne  avrà  Anto- 
nio i  suoi  mille.  11  modo  a  fare  che  questi 
fanti  di  ordinanza  non  diminuischinoè,ogni 
volta  che  per  malattia  o  per  altra  cagione  e' 
sono  manco  un  otto  o  dieci  per  cento,  ordi- 
nare al  conestabile  e  suo  cancelliere  ne'paesi 
dell'ordinanza  sua,  e  coli' industria  e  colla 
autorità  sua  e  vostra  e  de'  rettori,  ne  ri- 
mandi qua  il  numero  che  manca;  appresso 
ordinare  che  i  commissari  non  dieno  licenza 
se  non  a  quelli  che  sono  ammalati;  e  chi  si 
fugge  0  disubbidisce  sia  gastigato  qui,  co- 
sti, e  a  casa  dove  si  può;  e  tenendo  questi 
modi  le  compagnie  staranno  intere  e  salde, 
e  senza  altro  vostro  fastidio.  Nò  io  per  me 
so  quelle  mi  avessi  a  licenziare  o  richiamare 
in  cambio  a  queste,  se  non  in  luogo  di  ne- 
cessità, e  ne'  modi  detti,  e  m'ingegnerò, 
mandando  vostre  Signorie  i  danari  a'tempi, 
non  abbino  briga. 

Vostre  signorie  mi  scrivono  mi'altra  loro 
de'  14,  per  la  quale  mi  dicono  che  se  io 
sono  fermo  in  Cascina,  ordinassi  che  sem- 
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pre  nella  fortezza  si  trovassi  otto  o  dieci 
buoni  uonuni  con  un  capo,  e  da  mangiare 
per  quindici  dì  almeno  ;  e  che  vi  facessi  ri- 
durre tutte  le  palle  e  piombo  si  trovano  in 
munizione;  la  qual  lettera  trovò  Francesco 
Serragli  a  Cascina,  e  lui  la  lesse,  e  man- 
dommela  ieri  qui,  ed  essendo  qui,  e  non  a 
Cascina,  vostre  signorie  pensino  come  la 
possevo  eseguire:  lessila  a  Niccolò  Capponi, 
il  quale  mi  disse  ne  risponderebbe  a  vostre 
signorie.  Pare  per  quella  lettera  vostre  si- 
gnorie disegnino  mi  fermi  in  Cascina,  il 
che  non  è  punto  a  proposito,  perchè  qui  vi 
può  slare  ogni  uomo  di  ogni  qualità;  e  se 
io  vi  stessi,  non  sarò  buono  né  per  le  fan- 
terie, né  per  nulla.  So  che  la  stanza  sareb- 
l>e  meno  pericolosa  e  meno  faticosa,  ma  se 
io  non  volessi  né  pericolo,  né  fatica,  io  non 
sarei  uscito  di  Firenze;  sicché  mi  lascino 
vostre  signorie  stare  infra  questi  campi,  e 
travagliare  fra  questi  commissari  delle  cose 
che  corrono,  dovf^  io  potrò  esser  buono  a 
qualche  cosa,  perchè  io  non  sarei  quivi  buo- 
no a  nulla,  e  vi  morrei  disperata;  e  però 
dì  nuovo  le  prego  disegnino  sopi*a  qualche 
altro,  quando  il  Scragli  non  voglia  starvi, 
il  quale  è  molto  a  proposito. 

Io  ricordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  e 
de' suoi  fanti,  che  sono  alla  guardia  di  Ca- 
scina e  della  Verruca. 
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Io  avrò  fornito  di  pagare  tulle  le  fante- 
rie di  ordinanza  di  questo  campo,  che  al 
presente  si  trovano  qui,  e  raanderonne  su- 
bito il  come.  Altro  non  ho  che  dire  alle  si- 
gnorie vostre,  perchè  delle  cose  di  qua  di 
più  importanza,  le  magnificenze  di  questi 
signori  commissari  ve  ne  avranno  scritto, 
ai  quali  io  mi  rapporto;  nondimeno  come 
prima  avrò  agio,  non  mancherò  di  farvene 
un  lungo  discorso.   Valete. 

In  campo  a  Mezzana,  die  16  aprilis,  1509, 
servitor, 
Niccolò  M acmi  avelli  Secrel. 

VI. 

}fagnifici  Domini,  eie. 

lo  partii  tre  di  sono  di  campo  da  3Iezza- 
na,  e  ne  andai  in  campo  di'  Val  di  Serchio 
con  Arcangiolo  da  Castiglione,  il  quale  ser- 
ve nel  campo  d'Antonio  in  cambio  di  Die- 
taiuti;  sicché  vostre  signorie  leveranno  Die- 
laiuti  di  sulla  lista  del  campo  d'Antonio,  e 
lo  metteranno  su  quella  del  cambio  di  Nic- 
colò, ed  Arcangiolo  metteranno  in  sulla  li- 
stra  del  campo  d'Antonio.  Viene  pertanto 
ad  essere  il  campo  d'Antonio  assettato,  e  a 
quello  di  Niccolò  manca,  secondo  il  deside- 
rio suo,  che  il  Cerchio  vada  con  questi  com- 
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pagni  ha  qui  a  servirlo,  e  tengasi  col  resto 
della  sua  compagnia  d'Aiighiari,  e  venendo 
qui  questa  mattina  con  i  cento  fanti  di  Val- 
dichiana,  e  conferito  col  sig.  commissario 
circa  i  fanti  di  qui,  mi  rispose  non  poter  fare 
di  manco  in  questo  luogo,  che  di  750  fanti 
d'ordinanza,  e  però  non  vedeva  come  si  po- 
teva mandare  il  Cerchio  a  Mezzana,  ciwi  sit 
che  col  Cerchio  non  passava  detto  numero, 
(1  di  pochi,  perchè  Agnolo  da  Ci  terna  con 
gli  aggiunti  ne  ha  189,  Sana  45,  ed  il  re- 
sto a  Livorno,  Cerchio  94,  capitano  Piero 
70, Bastiano  grasso  80, Bastiano  magro  500, 
i  quali  fanno  la  somma  di  778,  e  cavando- 
ne il  Cerchio,  che  ne  ha  94,  verrehhono 
ad  essere  meno  di  600;  e  ragionando  come 
si  avesse  ad  assettare  questa  cosa,  che  il 
Cerchio  potessi  mandarsi  a  Niccolò,  e  che 
queste  compagnie  non  stessino  spezzate,  e 
che  si  guanlassi  Livorno,  pare  a  sua  signo- 
ria che  l'infrascritto  modo  sia  assai  a  pro- 
posito, cioè  ridurre  qui  tutta  la  compagnia 
di  Sana,  che  saranno  80  fanti,  e  a  Livorno 
mandarvi  40  fanti  della  compagnia  di  Ba- 
stiano grasso,  e  gli  altri  licenziare,  perchè 
ne  sono  molti  che  se  ne  vogliono  ire  a  casa, 
e  aggiugnere  a  Sana  70  fanti,  il  quale  man- 
derà in  Mugello  un  suo  capitano  di  bandiera 
a  levarli,  e  cosi  verrà  ad  avere  Sana  150 
fanti;  aggiugnere  ancora  al  capitano  Piero 
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infino  in  cento  scoppiettieri,  che  ne  ha  set- 
tanta, e  così  manderà  il  suo  cancelliere  a 
levarli;  Agnolo  da  Ci  terna  ci  resti  co' suoi 
i89  ;  Bastiano  magro  co' suoi  500,  e  il  Cer- 
chio si  manderà  allora  a  Niccolò  Capponi, 
e  qui  verrà  ad  essere  di  fanti  di  ordinanza, 
senza  il  Cerchio,  venuti  che  siano  i  settanta 
nuovi  di  Sana,  ed  i  trenta  del  capitano  Pie- 
ro, 759  fanti.  E  se  VV.  SS.  alla  giunta  del 
mandato  di  Sana  e  del  capitano  Piero,  gli 
spediranno  presto,  si  spedirà  presto  questa 
cosa,  e  fermeranno  le  fanterie  di  questi  cam- 
pi, e  poserassi  l'animo,  e  a  quest'altra  paga 
licenzierà  il  Commissario  li  quaranta  fanti 
di  Bastiano  grasso,  e  quaranta  ne  manderà 
a  Livorno;  e  cosi  questa  compagnia  senza 
capo  starà  meglio  là,  e  quest'altre  saranno 
unite  co'  coneslahili  loro.  Altro  modo  per 
ora  non  mi  pare  trovare  da  potere  soddis- 
fare a  questi  commissari,  e  però  Alaman- 
no drizzerà  questi  mandati  al  Magistrato 
vostro  con  sue  lettere,  e  vostre  signorie  sa- 
lanno  contente  espedirgli  presto. 

Io  starò  qui  due  dì,  dipoi  tornerò  nel 
rampo  d'Antonio,  poi  me  ne  anderò  nel 
campo  di  Niccolò  per  esservi  quando  si  darà 
loro  quest'altra  paga,  la  quale,  come  io  la- 
sciai in  ricordo  a  Niccolò  bisogna  che  sia 
per  tutto  il  dì  ^7  del  presente,  perchè  tutte 
quelle  compagnie  hanno  ad  essere  pagate 
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da'  28  a'  3o  Jì  del  presente.  Io  manderò 
come  polrò  prima,  che  sarà  avanti  quattro 
giorni,  il  conto  della  paga  che  io  pagai,  per- 
chè non  1  ho  fatto  prima  per  non  avere 
avuto  tempo.  Raccomandomi  a  vostre  Si- 
gnorìe. 

Ejc  Castrìs  Fiorenti norum  apud  Sanctum  Pe- 
truni  in  Grado  ^  die  21  apriVs^  1009. 
servi  tor^ 
Niccolò  MAcifiÀFELLi  Se2;rel:, 

VII. 

M.ignifici  Duininì^  etc. 

V^ L'ESTÀ  solo  per  avvisarvi  come  la  paga 
de  93  tdnti  di  Foiano,  venuti  ultimamente, 
cominciò  a  di  i4,  e  finisce  a  dì  25;  ò  per- 
tanto necessario  W.  SS.  mandino  subito 
la  loro  paga,  e  che  la  ci  sia  a  di  20,  e  cosi 
mandino  la  paga  de^  bombardieri  e  de'  sol- 
dati de"  oonestibili  fuora  dell'or  linanza,  per- 
chè a  qu'dla  paga  manca  più  di  3oo  ducati; 
e  se  le  SS  V'V.  vogliono  seguitare  questi 
pagamenti  di  terza  pasca,  è  necessario  man- 
dino la  paga  intera  di  tutti  questi  conesta- 
bili,  e  io  la  dirò  poi  a  tempi,  perche  man- 
dando un  terzo  di  paga  per  volta  è  una  con» 
Iasione,  perche  primi  sano  venuti  i  tempi 
che  siano  pagati,  e  se  non  si  sta  sempre  eoa 
M.icìi-av'cllij  vjl.   VII.  32 
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la  penna  in  mano  a  rlcorclargllj  e' giungono 
alcuni  addosso,  e  non  ci  si  trovano  i  danari. 
Sicché  W.  SS.  mandino  subito  quelli  degli 
aggiunti  di  Valdichiana,  e  dipoi  mandino 
una  paga  intera  di  tutti  i  conestabili,  per 
levar  via  le  confusioni  dette.  Bisogna  ancora 
domani  per  i  marraioli.  11  conto  de^  danari 
avuti  infino  a  qui  vi  si  manderà  per  il  pri- 
mo, e  dove  si  era  disegnato  che  bastassino 
a  questo  guasto,  dalla  p^irte  che  tocca  a 
questo  campo,  bastassino dugento  marraioli, 
è  parso  dipoi  più  a  proposito  fare  di  averne 
4oo,  per  poterlo  dare  in  dae  sere,  e  più 
presto  uscire  di  questa  fazione,  che  è  im- 
pertanto  per  avere  a  lasciare  il  campo  quasi 
solo;  e  quanto  prima  se  ne  esce,  più  sicu- 
ramente si  fa,  per  avere  adire  sotto  le  mu- 
ra, dove  le  nostre  genti  vanno  a  pericolo 
delle  artiglierie.  Raccomandomi  alle  signo- 
rie vostre. 

7/2  Castn's  apucì  Sanctiim  Petrum^  die  2  3 
apri  lì s,  iGog. 

Alam as X  US  Sa lvia  tus 
Commiss,  gcneralis. 

Vili. 

.  Magnifici  Domini^  et  e. 

lo  giunsi  iersera  qui,  e  parlai  colla  Ma- 
gnificenza del  capitano  circa  la  provvisione 
del  pane.  Lui  un  fece  parlare    co'  depuìaù 
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^a  questi  priori  sopra  la  canova,  e    con  uà 
Setto  Baroni,  a  chi    detti   deputati  Thanno 
allogata.    Mi     dissero    detti    deputati    aver 
dato  a  Botto  trenta  ducati  per  questo  mese, 
e  lui    si    è   obLliuato    provvedere    il    campo 
a  suo  guadagno  e  perdita,  e  non  sanno  d'on- 
de possa  esser  nato  questo  disordine,  dicen- 
do Betto    aver   fatto   suo   debito.   Onde   lui 
ctie  era  presente  disse  essere  convenuto  con 
Antonio  di  mandare  in    campo  dalle  trenta 
e  ie  quaranta  staia  di   pane    ogni  di,   e  che 
io  Ila  mandato;  ma  che    il  mancamento   na- 
sce da  quelli  di  Valdinievole,  di  chi  il  com- 
missario  si  è  fidato,  e  da  ora   se  il  commis- 
sario vuole  servire  il  campo  ogni  dì  di  cento 
staia,  che  tanto  ne  logora,  a  prezzo  e   peso 
conveniente.  Ma  bisogna    che  il    commissa- 
rio ordini,  o  che    pane   non  vi   venera    d'al- 
tronde, o,  venendovene,  non  si   venda  se  il 
s«o   non   è  venduto,   perchè   non   vorrebbe 
averlo  a  gittar  via.  Io  per  me  credo   che  se 
di  qui  non  andrà  in  caiìopo  più   che    trenta 
o  quaranta  staia  di  pane  il  di,  e  che  del  re- 
sto SI  fidi  in  sulla  Valdinievole,  che     spesso 
il  campo  verrà  a  qualche  stretta,  perchè  io 
ho  provato  come  fanno  quelli    comuni,  che 
oggi  mandano  e  domani    no;  ed  in  vero  non 
possono  fare  altro,  non  avendo   il   grano  in 
casa,  ma  avendosi  a  provvedere  di  qui.  Cre- 
do che  Antonio  non    abbi    permesso    a    co- 
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Storo  II  provvedere  a  tutto,  parendogli  forse 
il  pane  scarso;  a  che  questi  deputati  mi  han- 
no promesso  riparare,  costituendo  a  questo 
canoyieretermine  di  peso  conveniente. Uà  al- 
tra cosa  ci  è  ancora,  che  ii  maestro  del  <^ain- 
po  dal  pane  della  canova  non  ha  nulla,  e 
dall'altro  sei  quittrini  della  soma,  donde  lui 
Ila  sempre  persu  iso  ad  A.ntonio  che  si  prov- 
yecr^n  per  via  di  Pesci  a  piuttosto  che  per 
via  di  Pistoia.  Io  sarò  domani  dove  Anto- 
nio, (-  parleronne  se:o.  E  questo  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  acciò  veggliino  che  questa  co- 
munità ha  tatto  e  fa  il  debito  suo,  e  se  di- 
sordine nnsce,  d'onde  e"  viene.  Dicemi  que- 
sto canoviere  avere  iersera  avuto  nuove  dal 
suo  rispondente  come  in  campo  era  abbon- 
d.Mìza;  ma  questi  ordì  al  no'i  sono  buoni, 
&p  mi  fanno  o^sri  abbondanza    e    domani  ca- 

restia. 

Riccamandomi    a    vostre    signorie.    Qu^ie 

l)cne  valeant. 

Ex  P:stono^  die  i8  mair\  i5o9  (i). 
servì' tur  ^ 
Niccolò  MAci/iAf  elli   Segre t. 


(i)  Questa  l' eteri  ue.roriiiiiHl.-  ha  la  dita  d^*  18 
in-i."4iM  t5o8,  tua  (l-;b!j'ess.-re  sb<i-!ij  del  Mn-liia- 
veiii  n.:l  seg-ia-e  l'aiino,  mentre  nel  maoi-lo  (l::i  i5o8 
era  iu  lahitaiaiueule  col  Vettori  alla  corte  dell'Im* 
peralortt 
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IX. 

Magnifici  Domini,  eie. 

vJggi  per  tulli  Ir^,  parte  per  rlveclerci  ia 
viso,  parte  per  ragionare  quello  Fussi  da  lare 
dopo  il  guasto,  il  quale  si  può  dire  che  sia 
<lato;e  intendendosi  in  Pisa,  Tarlatine  scris- 
se, comevolendonoi  dare  loro  licenza  verreb- 
bero a  parlarci  qu-ittro  loro  uoinini,  cioè 
Francesco  del  Torto,  Malleo  di  Oaddo,  An- 
tonio dell  Oste  e  Carlo  Biindtlla;  e  paren- 
doci di  udirli,  loro  vennmio,  e  gli  riceventmo 
gratcimenlf  e  con  Luana  cera.  E  posati  alquan- 
to, parlò  Francesco  del  Torlo  per  lutti  (i), 
e  disse  cerne  quelli  loro  signori  e  popolo 
avevano  creati  dodici  uomini  per  venire  co- 
stì a  Firenze,  ed  essere  a'  piedi  de'  nostri 
eccelsi  signori  per  comporre  le  cose  infra 
quella  conainità  d»  Pisa  e  loro  eccelse  si^ 
gnorie,  e  che  erano  venut'  per  fprci  inten- 
dere questa  deliberazione ,  e  domandarci  sal- 
Vof  ondotto  per  loro.  Risposesi  per  noi,  usan- 
do pi  ima  quelle  aj:;oievoli  p;-role  potemmo 


(l)  Questa  fu  la  {-rima  speitiir»  sincrra  per  la 
parie  dei  Fisai  i,  i  ariti  cinsi  a'  Fioierlini;  i  quali 
er.trarono  dipoi  in  Pisa  per  accordo  il  di  8  giugn» 
1  609. 
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per  imprimere  loro  bene  nella  testa  la  buo- 
na disposizione  di  tutta  codesta  città  verso 
di  loro.  Dipoi  dicemmo,  che  quello  che  gli 
aveva  offesi  infino  a  qui,  era  voler  pigliar 
tempo,  perchè  se  non  Tavesslno  voluto,  ma 
Tavesslno  anticipato,  si  troverebbono  con  le 
ricolte  loro  salve,  e  non  sarieno  loro  state 
tolte,  e  che  questo  tempo,  in  che  per  av- 
ventura ancora  sperano,  potria  loro  far  male 
per  l'avvenire,  come  per  il  passato,  e  quan- 
do e'  lo  volessino  avanzare,  potevano  di- 
grossare, se  non  saldare,  con  esso  noi  le 
cose  loro,  il  che  si  poteva  farein  un  gioino, 
potendosi  essere  da  Pisa  a  qui  in  un  tratto, 
la  qual  cosa  non  si  potrà  fare  quando  siano 
venuti  costì,  circa  le  difficultà  che  nasces- 
sino  nel  trattare  la  cosa.  Pure  nondimeno 
che  i  salvicondotti  erano  a  loro  posta,  e  po- 
tevano pigliare  quale  de' due  modi  paressi 
loro,  ma  il  primo  ci  pareva  migliore  per  es- 
sere più  breve.  Risposero  piacer  loro  il  ri- 
cordo nostro;  nondimanco,  per  non  avere 
altra  commissione,  non  potevano  fare  altro 
che  domandare  il  salvocondotto,  ma  che 
tornerebbono  in  Pisa,  e  ne  ragionerebbono, 
e  pjglierebbono  uno  de'  due  partiti,  o  lo 
farebbono  intendere  quale  avessino  preso, 
e  o  domanderebbono  il  salvocondotto,  o  ri- 
cercherebbono  di  parlarci  per  fare  il  mede- 
simo effetto j  e  in  questa    conclusione  si  ri- 


AL   CAMPO   CONTRO  PISA.  5o3 

mase.  Furono  i  nostri  ragionamenti  lunghi, 
e  di  diverse  cose,  e  a  noi  parve  ritrarre  pel- 
le parole  loro  e  per  li  gesti,  assai  buona  di- 
sposizione; e  potria  essere  che  venendosi  o 
qui  o  costì  a  trattare  de'  particulari,  si  ve- 
nissi a  qualche  effetto  buono.  Dissero  bene 
non  ci  maravigliassimo  (juando  tutto  dì  do- 
mani, o  anche  Taltro,  non  si  facessi  inten* 
dere  altro,  perchè  si  farebbe  per  fare  mi- 
gliore conclusione;  a  che  noi  li  confortam- 
mo, e  c'ingegnammo  in  tutti  i  ragionamenti 
fare  loro  fed^  che  sono  per  trovare  da  code- 
sta città  più  clemenza,  più  securtà,  più  bene 
che  non  saprieno  domandare,  di  che  mostra- 
rono d'essere  assai  capaci,  e  di  animo  di  far- 
ne capaci  gli  altri  che  stessine  ancora  duri 
e  lussino  d'altra  opinione.  Restano  le  costì 
cosi,  e  per  noi  non  se  ne  può  fare  altro  giu- 
dizio che  si  possono  fare  le  SS.  W.  Sta- 
remo a  vedere  che  resoluzione  faranno,  e 
di  tutto  VV.  SS.  fieno  ragguagliate.  I  nomi 
degli  eletti  non  si  mandano,  perchè  io  Nic- 
colò questa  mattina  ne  mandai  nota  alle 
SS.  W.,  e  con  tutte  queste  pratiche  non 
si  allenta  un  punto  dalle  fazioni  nostre,  e 
così  fareino  infino  a  tanto  che  si  tocchi  con 
mano  che  dichino  daddovero,  di  che  sì  per 
le  parole  che  dissero  in  pubblico  a  tutti  nói, 
e  dipoi  ad  alcuno  in  privato,  abbiamo  assai 
buona  opinione,  quando  le   cose  non  sieno 
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guaste  alirliiienìl,  d'i  che  Dio  guarclì.  Rac= 
comandandoci  alle  SS.  VV.  Quae  bene  va- 
le mi  t. 

Ex  Castris  Vallis  Sercìiii^  die  ao  maii^  i  Sog. 


A^N  TONIO  LL  Fili  CAI  4         ^  Commissarìi 

ALAMANyCS    LE     ^ÀLriATIs}      ^  i 

IVlCOLAUS    DE    CaPPONIBUS     i       ^^"^^«'^^ 


X. 

Magnìfici  D  omini j  eie. 

\JuESTO  dì  per  altra  mia  scrissi  quello  mi 
occorreva  alle  signorie  vostre.  Ho  dipoi  ri- 
cevuto circa  ore  22  una  lettera  di  Tarlati- 
no,  per  la  quale  mi  fa  intendere  come  quelli 
Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno  numero  di 
contadini,  cioè  da  otto  ridurgli  a  cinque,  e 
lutto  hanno  fatto  d'accordo  con  i  contadini; 
perchè  hanno  mostro  che  tanto  numero  di 
contadini  passava  con  poco  onore  di  quelli 
della  città, i  quali  cinque  contadini  con  quelli 
quattro  cittadini  vogliono  mandare  costì,  e 
domani  manderanno  a  noi  per  il  salvocoa- 
dotlo;  staremo  ora  a  vedere  quello  che  se- 
guirà. Qui  è  Simone  da  Pontremoli,  come 
sanno  le  SS.  VV.,  e  attende  a  sollecilare 
Tarlatlno;  e  lui  si  è  aliegj^erito  delle  cose 
sue,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di  trarne  letta 
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«  altre  sue  masserizie  grosse;  ohe  mostra  to- 
lendosi  cavare  il  letto  di  sotto,  di  volere  an- 
dare a  dormire  altrove,  ma  non  fia  punto 
maraviglia  che  si  vada  intrattenendo  qualche 
dì,  perchè,  sendo  questo  maneggio  d  accordo 
in  fieri ^  debbe  volere  vederne  o  resoluzione 
fatta,  o  per  fatta,  per  averci  dentro  qualche 
obbligo  o  quahhe' utile  con  W.  SS.,  e  chi 
considera  bene  tutto,  vedrà  procedere  le 
cose  sue  naturalmente  e  ragionevolmente; 
DÒ  io  le  ho  credute  altrimenti,  e  non  le  cre- 
do; e  se  qualunque  se  ne  ing'innassi,  se  ne  in- 
gannerebbe a  ragione  e  giustificatamente.Kè 
Simone  da  Pontremoli  può  esser  venuto, 
se  non  perchè  Tarlatino  se  ne  esca,  consi- 
derato chi  lo  manda,  i  danari  ha  portati,  e 
le  lettere,  e  anche  considerato  ccme  e  la 
pratica  e  sollecita,  e  per  ogni  lettera  che 
Tarlatino  mi  scrive,  le  quali  tutte  sono  di 
«uy  mano,  e  appresso  di  me,  mi  ricorda  non 
avere  se  non  una  fede,  e  prima  è  j)er  man- 
care della  vita  che  di  quella.  E  di  tale  fede 
i  loro  pari  ne  sogliono  pure  tener  conto,  ed 
in  quanto  più  grado  sono,  più  la  stimano. 
E  lo  esser  Tarlatino  fuora  di  Pisa,  per  ogni 
cosa  che  abbi  a  seguire,  non  può  essere  più 
utile  per  voi,  e  più  dannoso  per  li  Pi:«ani; 
né  altri  termini  si  poteva  usare  a  trarnelo 
che  questi,  perchè  a  lui  bisogna  uscirne  di 
furto,  e  con  la  roba  non  se  ne  può  uscire 
di  furto. 


Oo6  COMMISSIONE 

I  nomi  àe  cinque  contadini  fermi  ulti= 
mamente  al  venire  sono  questi:  S^^r  Tom* 
meo  da  Calci,  Matteo  di  Gaddo,  Antonio 
deirOste  o  del  Zanna,  che  ètutt'uno,  Carlo 
Bandella,  Tommaso  del  Malasoma.  I  citta- 
dini sono  quelli,  di  che  yì  mandò  nota  Nic- 
colò Capponi.  Altro  non  mi  occorre. 

Ex  CastrisapudSanctum  lacubum^clie  21 
mazV,  1609. 

ASTONtrS    FlLfCÀTA 

Generalis  Commiss. 
XI. 

Magnifici  Domini^  etc. 

&IA3I0  a  18  ore,  ed  è  comparso  una  di  vo- 
stre signorie,  alla  quale,  per  avere  quattro 
ore  sono  scritto  a  lungo  a  quelle,  non  ac- 
cade altra  risposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  Tinclusa,  per 
la  quale  vostre  signorie  vedranno  quello  mi 
scrive,  e  a  me  pare  la  cosa  vada  avanti, 
massime  che  per  una  scrive  detto  Tarlatine 
al  sig.  Muzio,  dice  che  stasera  o  domattina 
partiranno  gli  ambasciatori,  che  a  Dio  piac- 
cia sia  in  buon  punto  per  la  nostra  città. 
Venendo  io,  lascerò  in  questo  luogo  con 
buono  ordine  Raffaello  Pedini,  il  quale  è 
per  supplire  in  ogni  evento  come  ci   fosse 
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la  mìa  persona  propria,  e  massime  per  la 
Liioria  disposizione  e  volonlà  di  questi  si- 
gnori condottieri,  in  molo  ohe  vostre  signo- 
rie se  ne  possono  rendere  sicure,  e  starne 
con  l'animo  posato    Valete. 

Ex  Caslns  FloreJitino'Uìn  apud  S.  Petruni 
in  Grado j  die  2Ì  niaii,   1009. 

seivitor, 

AlàM  ASNVS    SaLVJ  ATUS 

Genevalis  Commiss. 
XII. 

Magnifici  D  :mini\  eie. 

\JuESTO  di  ciroa  diciannove  ore  mi  trovai 
in  su'  fossi  con  li  nove  Ambasciatori  Pisani, 
e  a  quest'ora,  che  slamo  a  ventiquattro,  mi 
trovo  con  loro  qui  in  San  Miniato,  donde 
partirò  domattina,  e  vedrò  di  essere  intor- 
no a  22  ore  domandasseraaLegnaia  a' Gap- 
-poni,  secondo  lordine  mi  desti  per  Tultima 
vostra,  dove  aspetterò  lordine  che  abbi  a 
teucre. 

Piicordo  che  vostre  signorie  ordinino  che 
domani  per  li  fanti  delFordinanza  sieno  a  S. 
Piero  i  danari  per  lutto  il  di  26,  che  non  si 
}nanchi,  acciò    non  segua  disordine.    Valete. 

In  San  Miniato ^  die  24  maii^  i5oq. 
servito!'^ 
ALAMAyyrs  S Ar.rr atus 
Genevalis  Commiss, 
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XIII. 

Magnìfici  Domini^  eie. 

J-iBBi  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra, 
per  la  quale  mi  commettevi  lussi  costì  a  ora 
(11  desinare,  e  che  io  entrassi  ron  questi 
amLascladori  in  Firenze  alT  jilloogiamento 
disegnato  senza  altri  rispetti.  Pertanto  fo 
intendere  a  vostre  signorie,  ce  nif^  e' sarebbe 
impossibile  condurre  costoro  senza  fare  co- 
lazione per  la  via,  sendone  ab  uno  di  loro 
Teccbio,  e  alcuno  indisposto;  pertanto  fo 
conto  posarmi  a  bere  al  lurgo  di  Francesco 
Antinori,  dipoi  venirne  costi  che  entrerò  in 
Firenze  interno  a  21  ora,  e  per  la  pili  pres&a 
gli  condurrò  a  S.  Pietro  Scheragglo,  dove 
avvisate  avere  ordinato  il  loro  alloggiamen- 
to. Paìete. 

Ex  Scindo  Minialo^  die  i5  maii^iSo^. 

Al.AMAKMS    S/thFJ  AJl'S 

Genti alis  Ccmmiss. 
XIV. 
Magnifici  Lcmini^  eie. 

JiRMATTixA  partii  di  costi  insieme  con  li  sei 
ambasci aluri,  e  iersera  si  arri\ò  qui  a  ora 
che  non    parve   loro  di    andare    più  a\anti. 
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Pareami  che  f|u^3ta  depiitizlone  non  fussi 
a  proposito,  dimotlochè  io  ne  stavo  di  non 
troppa  buona  voglia;  nondimanco  per  il  cam- 
mino avendo  parlato  con  tutti  ad  uno  ad 
uno  ed  a  lunsfo,  srli  ho  trovati  di  tanta  buo- 
na  disposizione,  quanto  dire  si  possa,  inii- 
no  ad  avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  of- 
feriranno a  quelli  che  diffidano  i  loro  fi- 
gliuoli per  sicurtà,  in  modo  che  se  i  fatti 
risponderanno  alle  parole,  si  potrebbe  dire 
di  essere  in  Pisa.  Sono  partiti  detti  sei  ora- 
tori a  quest'ora  che  siamo  a  undici  ore,  per 
irne  a  Pisa,  e  tutti  con  la  delta  deposizio- 
ne. Staremo  a  vedere  il  successo  di  essa,  e 
di  tutto  fieno  ra^^uaiilicile  vostre  slsjnorie, 
e  per  poter  con  più  comodità  tenere  que- 
ste pratiche,  e  scrivere  a  vostre  signorie, 
mi  fermerò,  parendo  così  agli  altri,  a  Mez- 
zana da  Niccolò  Capponi;  e  ad  Antonio  ho 
Scritto,  se  gli  pare  si  trasferisca  oggi  intino 
quivi,  per  con/erire  tutti  tre  insieme  del  se- 
guito, e  intenderci  come  ri  abbiamo  a  go- 
vernare in  tali  pratiche  per  I  avvenire.  Al- 
tro non  mi  occorre;  raccomandandomi  alle 
signorie  vostre. 

In  Cascina,  die  3r   maìi^  i^*^9- 
servus^ 

AlAì\ìì>XO    SALriÀTf 

Gen.  Commiss. 
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XV. 
Magnifici  Domìni^  eie. 

JLJoPO  Fiiltlma  nostra  di  lersera,  non  ab- 
biamo prima  scritto  a  W.  SS.,  per  non 
essere  accaduto,  e  avevamo  caro  poter  dire 
a  quelle  qualche  conclusione  più  avanti. 
Questa  sera  è  venuto  uno  di  Pisa,  quale  ci 
ia  intendere  che  tutto  questo  giorno  i  con- 
tadini e  cittadini  sono  stati  in  consulta,  cia- 
scuno sopra  i  casi  loro,  e  che  i  contadini  so- 
no al  tutto  risoluti  accettare  e  volere  1  ac- 
cordo; e  per  non  patire  più  desideravano 
che  i  cittadini  fussino  del  medesimo  animo; 
quali  dicono  dopo  molte  consulle  volevano 
indugiare  a  risolvere  sino  a  domattina.  E 
parendo  a'  contadini  li  volessino  menare 
per  la  lunga,  feciono  loro  intendere  che 
non  avevano  ad  uscir  di  quivi  che  si  ave- 
vano a  risolvere;  e  gli  avevano  serrati  in 
palazzo,  perchè  ne  facessino  la  risoluzione, 
perchè  cosi  non  volevano  star  più  a  nessun 
modo.  E  in  verità  si  ritrae  che  non  possono 
più,  e  quando  la  speranza  m.mcassi  delFac- 
cordo,  morrebbono  la  mela  di  quella  terra  di 
fame;  perchè  ciascuno  serrerebbe  quel  tanto 
da  vivere  avessi.  Stimiamo  domattina  ci  ab- 
biano a  significare  qualche  cosa,  e  subito 
yV.  SS.,  ne  fieno  avvisate. 

Tarlatjno  oggi  per  dua  sua  lettere  ci  signifi- 


AL   CAMPO   CONTRO   PISA.'  5^1  t 

ca  elle  cles4(lerereLbe  e'  censi  sua  si  accon- 
ciassino,  e  1  ultima  volta  mandò  il  conto  ad 
un  suo  fratello,  quale  è  oggi  arrivato  qui. 
Abbiamogli  risposto  in  generali,  le  signorie 
vostre  essere  bene  disposte  verso  di  lui,  ma 
per  non  si  trovare  qui  Antonio,  epernonsa- 
pere  la  fine  di  queste  cose  di  Figa,  non  £,li  po- 
tevamo rispondere  particolarmente  Credia- 
mo faccia  questa  furia,  perchè  gli  paia  co- 
noscere i  casi  di  Pisa  essere  per  prendere 
sesto;  ed  essendo,  d'altra  parte,  sollecitato 
da  Simonetto,  vorrebbe  avanti  la  partita  sua 
farne  la  conclusione,  sperando  di  dovere  esse- 
re di  meglio,  e  noi  vorremmo  ne  iuss»  fuori, 
per  non  gli  avere  a  pagare  alcuna  cosa; e  non 
si  trovando  in  Pisa  non  polreL»be  guastare, 
come  potrebbe  e  saria  per  fare,  quando  vi 
si  trovassi,  e  vedessi  die  voi  lo  menassi  in 
parole  senza  fare  conclusione  Abbiamo  scritto 
ad  Antonio  da  Filicaia  che  lo  (accia  solleci- 
tare dal  detto  Simonetto:  vedremo  che  ef- 
fetto farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta 
Pisa,  chi  perchè  stima  la  cosa  sia  per  avere 
effetto,  chi  per  mostrare  di  essere  amico. 
ISoi  da  domani  in  là,  non  venendo  a  qual- 
che risoluta  conclusione,  faremo  intendere 
che  nessuno  possa  o  debba  venire  se  non 
come  nemico;  e  sarà  sprone  a  fargli  risol- 
vere, che  non  è  stato  male  Fintratlenere 
qualcuno  di  quelli  bravi   per  dimesticargli, 
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e  far  posar  loro  ranimo  in  qualche  parte, 
perchè  si  ritrae  la  difficaltà  e&sere  in  loro 
con  qualcuno  di  quelli  cittadini,  che  fra 
tutti  non  sono  un  numero  di  venticinque, 
quelli  hanno  tenuto  che  infino  a  qui  l'ac- 
cordo non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  caval- 
cata di  vostre  signorie  doggi,  e  intendia- 
mo quanto  di  nuovo  ci  dite  de'  1 5o  fanti 
Pisani  che  sono  partiti  di  Lombardia  per 
a  Pisa.  Abbiamo  di  nuovo  ordinato  quanto 
si  può  per  noi  ordinare  per  impedirgli;  e 
quanto  a  Tirlatino  e  Simonetto,  ne  scrivia- 
mo di  sopra  tutto  il  successo.  Vero  è  che 
in  quest  ora,  che  sono  le  tre  incirca,  abbia- 
mo lettere  da  Antonio,  come  Tarlatino  gli 
ha  domandato  salvocondotlo  per  lui  e  per 
quelli  Jt^isani  ne  merrà  seco,  e  rome  si  vuole 
partire  domani,  e  ricerca  della  opinione  no- 
stra. Abbiamogli  risposto  gli  dia  il  salvo- 
condotto,  e  a  quelli  Pisani  merrà  seco,  sen- 
do  uomini  di  guerra;  e  domandandogli  cosa 
alcuna  detto  Tarlatino.  per  sua  ricompensa 
gli  risponda  aver  bisogno    parlarne  con  noi. 

Io  Niccolò  ricordo  a  vostre  signorie  la 
paga  di  Dorino  e  di  Gattamelata,  perchè 
sono  oggi  36  dì  ebbono  danari.   Valete. 

Ex  Castris  apiid  Mezzanuni^  die  i  juniiy 
liora  4  nuclisj   iSog. 

jLAAUNNo  Salfiati,  ì\    Gcneralcs 

Niccolò  Capponi  jComininsarii. 
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XVI. 

Magnifici  Domini,  et  e. 

lip.i  fu  rultima  mia  nlle  W.    SS.,   per    la 

quale  scrissi  quello  che   mi  occorreva  inslno 
a  quell  ora;    poco  stante  dipoi   eLbl   lettere 
da  Alamanno  Salviali  d.'ite  in  Cascina,  che  mi 
faceva  intendere,  come  lui  ne  aveva  mandalo 
quella  parte  degli  ambasciatori  Pisani  dentro 
in  Pisa,  per  fare  esaminare    e  dare  la  perfe- 
zione a    quelli    capitoli    clie    si    erano    dise- 
gnati costì;  e  clie  dipoi  se  ne  voleva  venire 
a  jMezzana,  e  quivi  restereLbe,   perchè    era 
luogo  comodo  ai  Pisani,  quando  avessino  a 
fare  intendere  cosa   alcuna,  e  etiam  a  tutti 
tre  noi,  quando  bisognassi    che  per  cosa  al- 
cuna fussimo  insieme.    Io  mi    trasferii     là,  e 
dal    preFato    Alamanno    fui   ragguagliato    di 
lutto  che  si  era  fitto  costì  con   li    detti  am- 
basoiadori  Pisani,  e  a  me  non  occorre  altro 
dire  sopra  ciò.    Attenderemo  ora    a    vedere 
che  la  cosa  abbi  il  fine    suo.    Io    intesi    che 
nello  arrivare  che  feciono  in  Pisa    o;li    detti 
ambasciatori,   per    1  universale    si    dimostrò 
grande  allegrezza;  dipoi  se    ne  andarono  in 
Palagio  con  molti  di  quelli  primi  ad  esami- 
Bare  li  delti  capitoli,    con  ordine    di    avere 
questo  dì  il  consiglio  per  dare   loro   la  per- 
Machiavelli,  voi.  f  II.  33 
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fazione,  clie  a  Dio  piaccia,  trarrà  presto  di 
questa  noia.  Della  nuova  che  dette  il  Capi- 
tano di  Fivizzano  non  se  ne  è  inteso  cosa 
alcuna,  che  stando  l'ordine  che  se  ne  era 
ilato,  se  ne  doveva  intendere  qualche  cosa. 
Noi  non  abbiamo  mancato  né  mancheremo 
di  stare  vigilanti  il  dì  e  la  notte,  e  con  quel- 
l'ordine che  si  è  dato  perciò.  Altro  per  la 
presente  non  mi  occorre.  Raocomandomi 
alle  SS.  W.  Quae  bene  valcant. 
Ex  C astri s^  die  i  jiuiii^  iSog. 

Ayr.Aics  UE  Fi  me  ÀI  A 
Generalis  Comnr'ss. 

XVII. 

]\lagnlficì  Domini^  eie. 

&CR1VEMM0  iersern  a  quattro  ore  di  notte 
alle  SS.  W.  tutto  ([ueliu  era  seguito  infino 
a  quel  punto.  Questa  mattina  dipo  ad  una 
ora  e  uiezzo  di  giorno  venne  un  mandato 
di  Tarlatino  con  sue  lettere,  e  ci  faceva  in- 
tendere, come  avendo  riferito  gli  oratori 
tornati  da  Fiorenza,  die  la  cosa  de'  soldati 
era  rimessa  in  noi  tre  Commissari,  avevaao 
detti  S(ddali  deputato  lui  con  quattro  di  l(U-o 
per  essere  con  esso  noi  a  rerm^iilj;  e  giudi- 
cando noi  che  questi  soldati  ^olHssino  anti- 
cipare con   i   casi   loro,    avanti   sinlendessi 
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qui  la  risoluzione  falla  in  consl^ijlio,  per 
potere  iriigliotarr  le  cose  loro,  inlrattenem- 
mo  detto  mandato  di  Tarlatine,  rome  desi- 
derosi d  intendere  prima  gli  rlspoiiilessimo 
quello  che  iersera  fussi  concluso,  e  così  tem- 
poreggiando siamo  ad  ore  sedici,  ed  è  ve- 
nuto Andrea  di  Puccerelio  ,  fratello  di  Fi- 
lippo, e  ci  la  intftndere  per  parte  di  Filip- 
po, come  gli  ambasciatori  si  spedivano  tut- 
tavia per  venire  a  trovarci  con  la  risoluzio- 
ne dell'accordo  fatto,  e  che  o;^ni  cosa  era 
fermo,  di  che  ci  è  parso  dare  avviso  alle 
signorie  vostre  per  stalletta,  acciò  intendmo 
di  mano  in  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e 
con  questi  Soldati  e  Tarlatino  c'ingei^uere- 
mo  m  ttllorare,  in  quanto  sia  possibile,  le 
cose  delle  signorie  vostre,  e  di  tutto  si  darà 
avviso  in  diligenza  a  quelle,  e  tutto  questo 
vi  si  SL'nvr^,  si  fa  per  relazione  di  dello  An- 
drea; nondimanco  ce  ne  rimettiamo  a  quanto 
s'intenderà  dipoi,  particolirmente  da  detti 
oratori,  dopo  la  venuta  de'  f|u;:li  spaccere- 
mo sul>ilo  una  staffetta  a  \ostre  signorie. 
Fjc  Ca.''!(ris  Florentinis  apiul  Mezzaiìam^die 
sctunda  junii\  ore   i5,  1609. 

// L4AJ A.\ y (is    Salvi atì>\  Commi ssarii 
ISicohAus  Capposevs      I     Generahs, 
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XVIII. 

Magnìfici  Domini,  etc. 


Xj  uLTfMA  che  io  ho  dalle  vostre  si  gno- 
rle  fu  dei  di  3o,  dipoi  non  ho  ricevuto  let- 
tere di  quella.  Noi  t'ummo  ieri  nel  campo 
di  Mezzana  iulti  a  tre  noi  insieme  con  gli 
ambasciatori  Pisani,  col  quali  si  ragionò  a 
lun»o  sopra  le  cose  dell  accordo.  Ci  fecero 
questa  contdusione,  che  se  ne  venivano  co- 
stì per  ratificare  a  tutto,  e  insieme  con  esso 
loro  ne  è  venuto  Alamanno,  dal  quale  le 
si'jnorie  vostre  saranno  state  appieno  ìnfor- 
njale-,  e  a  me  non  occorre  dire  altro  sopra 
s^iò,  salvo  che  ricordare  la  prestezza,  perchè, 
stando  le  cose  nel  termine  che  le  sono  di 
presente,  fanno  più  a  proposito  dei  Pisani, 
che  nostro,  che  sarebbe  difficile  a  potervi 
rimediare  interamente,  perchè  non  credo 
che  ieri  fussi  nel  campo  di  Mezzana  manco 
di  trecenio  Pisani  ;  e  se  questa  mattina  io 
non  teav".s\  le  genti  nostre  alle  tagliato, 
che  non  lascino  passare  persona,  ci  si  sa- 
rebb  •  ripieno,  tanti  ne  è  venati  in  quel 
luo-'o,  che  ne  rltornerebbono  tutti  a  casa 
ppsciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  delll  fanti  del* 
ìoidinanza  a  cinque   di  del    presente^  e  ift 


I 
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quel  medesimo  giorno  \iene  ancora  la  paga 
del  sig.  P^rancesco  dal  IMcnte  ,  Giannotto 
da  Carda,  Giannone  da  Librafatta,  e  Au- 
zino;  e  benché  vada  attorno  questa  pratica, 
infino  che  io  non  ne  veggo  fatto  interamente 
la  conclusione,  mi  è  parso  da  ricordare 
cjuesti  danari  de'  fanti  alle  signorie  vostre, 
perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  orecchi 
levati,  e  da  altra  parte  i  detti  fan  li  dell'or- 
dinanza, come  e'  non  sono  pagati  il  dì  del 
termine,  sono  tutti  in  levata.  Le  signorie 
vostre  vedranno  quello  che  è  per  seguire, 
e  ordineranno  quello  che  giudiclieriinr.o  (  he 
sia  il  bisogno.  E  per  la  presente  non  mi  oc- 
corre altro.  Raccomandomi  alle  vostre  si- 
gnorie. Quae  bene  valcant. 

Ex  Castris  opud  Sanclwn  loannem  ,     clic 
tertia  junii^  i  Sog. 

A:^T->yivs  de    Fil'caria 
Generalis  Commiss. 

XIX. 

Magnifici  Domini^  etc. 

INCESTA  sera  ricevei  una  delle  signorie  vo- 
stre di  stamani  delle  i5  ore:  perchè  Ala- 
manno e  gli  ambasciatori  saranno  arrivati 
costì,  circa  a  questo  non  mi  occorre  d.re 
altro.  Qui  ci  capitò  di  Pisa  ieri  un  numero 
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gviìiìcìe  di  noiriinl,  e  parve  a  tutti  a  tre  non 
negare  Joro  lasciare  portare  loro  qualche 
pofo  (li  pane,  vanendo  tanto  liberamente, 
e  nriostr^ndo  tinta  buona  volontà:  022:1  slmil- 
mente  ce  ne  è  tornati,  ma  non  tanti,  ne  ho 
las<;iato  loro  portare  tanto  pane.  Domani  li 
rislrign?rò  in  modo  ,  pure  con  buone  paro- 
le, che  non  li  lascerò  ne  venire,  ne  portar- 
ne, ma  pensino  le  signorie  vostre  che  non 
senza  Grandissima  fatica,  come  ne  può  rife- 
rire AUmanno:  pure  le  cose  sono  in  termi- 
ne ciie  presto  se  ne  dovrebbe  vedere  la  fi- 
ne. I  fanti  dell'ordinanza  a  di  25  ebbono 
li  paga,  e  Du«'cio  e  Gattamelata  sono  oggi 
tr»^nlH9ette  dì  che  ebbono  la  loro,  però  le 
signorie  vostre  ne  provvegghino.  Quando  si 
dava  il  guasto  io  scrissi  alì^  signorie  vostre 
de' cavalli  che  erano  stali  morti  a  Giovanni 
Capoccia,  e  a  due  altri  uomini  d'arme  dei 
signor  Marcantonio  ,  e  che,  sendo  fazione 
straordinaria  e  pericolosa,  che  sarebbe  bene 
uS'T"ne  loro  qualche  discriziorie;  e  quelle  mi 
risposero  che  io  facessi  intendere  che  a  lui 
e  a  chi  altri  ne  fussi  morti  ,  le  signorie 
vostre  erano  di  animo  di  usarne  loro 
qualche  ricompensa;  ora  io  sono  soprastato 
sino  ad  ora  a  ricordarlo  alle  signorie  vostre, 
per  vedere  se  ne  fussi  stato  guasti  degli  al- 
tri, ed  essendo  finito  il  guasto,  ini  è  parso 
ruordarlo  a  quelle,  avendone  per  lo  scrivere 
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loro  àato  qualche  intenzione,  e  il  cavallo  di 
Giovanni  Capoccia  era  il  migliore  cavallo 
che  avessi,  di  pregio  di  centoducatio  più, 
gli  altri  di  settanta  in  ottanta  fra  tutti  a  dna.  Io 
gli  raccomando  alle  signorie  vostre  per  dare 
animo  agli  altri,  e  perchè,  come  le  signorie 
vostre  sanno,  chi  perde  un  cavallo  di  que- 
sta qualità,  ne  rimane  disfatto.  Altro  non 
mi  occorre,  se  non  che  mi  raccomando  alle 
signorie  vostre. 

Ex  Castrìs  Florentinis  apud  Mezzanam^  die  3 
juiuì ^  Ilota  quarta  noctìs,  i  Sog. 

P.  S.  Benché  io  qj'eda  che  le  signorie 
vostre  sieno  di  animo  liberare  tulli  i  pri- 
gioni Pisani,  avendo  effetto  Faccordo,  pure 
io  avrò  caro  che  quelle  mi  dichiuo  partico- 
Jrirmente  se  si  ha  fare  il  simile  al  fratello 
d  Alfonso  che  agli  allri. 

lyiceoLi^is  CiPPoyEus 
Coniìnlss.  Generalis. 

P.  S.  Quando  s'entri  in  Pisa,  credo  le  si- 
gnorie vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle 
cittadelle  quanto  prima  si  potrà,  però  hiso- 
gnorà  pensare  alle  cose  necessarie,  massime 
alle  i^alcine,  delle  quali  non  ci  è  in  questo 
paese,  salvo  che  una  fornace  a  Vico,  la  quale 
ho  ordinato  che  si  fliccia  cuocere;  però  pa- 
rendo a  quelle,  dieno  ordine  di  farne  fare, 
perchè  non  si  abbia  poi  ^a   perdere   tempo. 
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XX. 

Magnìfici  Domini\  eie. 

lo  scrissi  iersera  alle  signorie vcsslre, e ben- 
cnè  io  son  cerio  che  e'uon  bisogna  ricor- 
darlo alle  signoiie  vostre,  egli  è  bene  solle- 
citare quello  die  si  ha  a  fare  con  cotesti 
ambasciadori,  perchè  egli  è  tanto  la  neces- 
sità e  la  sicurtà  che  i  Pisani  hanno  preso, 
per  parere  loro  essere  bene  disposti  verso 
le  signorie  vostre,  e  tenere  la  cosa  ferma, 
che  io  non  mi  posso  riparare  che  al  conti- 
nuo non  ce  ne  capiti,  e  conseguentemente 
che  e' non  ne  portino  qualcosa.  Io  ho  messo 
guardia  a'passi,  e  le  parole  non  bastano,  e 
le  cattive  non  giudico  ai  proposito  usarle, 
sendo  la  cosa  massime  da  vederne  la  fine 
presto;  pure  io  mi  sforzerò  di  ritenergli,  e 
che  e' ne  portino  manco  che  sarà  possibile, 
e  io  attendo  con  desiderio  la  risoluzione  di 
costì,  ne  altro  mi  occorre  se  non  raccoman- 
darmi a  vostre  signorie. 

Ex  Cantris  Fiorentini  a  apucl  Mczzanam^  die 
cjuarla  juiiiiy  i  5og. 

IVjccolavs  Capponeus 
Conimi  ss,  Generalis. 
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XXI. 

Magnifici  Domini  j  et  e. 

Jeri  fu  l'ultima  mia  alle  signorie  vostre,  e 
per  quella  dissi  quanto  mi  occorreva^  e  ier> 
sera  a  notte  ne  ricevei  una  delle  prefale 
signorie  vostre  per  le  mani  di  Niccolò  Cap- 
poni a  comune  con  esso  lui,  alia  quale  non 
ac(^ade  altra  risposta,  salvo  che  per  me  si 
fa  e  farò  del  continuo  quanto  le  vostre  si- 
gnorie uè  commettono.  Io  ricorderò  bene 
amorcA^olmente  di  nuovo  quello  che  ieri  an- 
cora scrissi,  che  si  faccia  oi;ni  opera  di  stri- 
tiuere  la  cosa  con  cotesti  arubasciijtori ,  per- 
chè, stando  così,  ella  è  tutta  a  proposilo  dei 
Pisani,  e  contro  a  noi,  e  benché  general- 
mente si  dica  che  i  Pisani  ,  e  massime  li 
cittadini,  venghino  volentieri  a  questo  accor- 
do, io  fo  certo  le  signorie  vostre  che  vi  re- 
sta qualche  legno  torto;  e  in  questa  ultima 
consulta  che  si  fece,  che  ne  partorì  il  ritor- 
no degli  ambasciatori  costì,  vi  fu  delle  fati- 
che; e  se  e^non  fussino  stali  gli  uomini  dei 
contado  che  vi  si  trovorono,  egli  uscivano 
a  rotta  di  palagio;  e  non  senza  cagione  di- 
poi fanno  diligentissima  guardia  che  lettere 
non  vadino  fuora,  e  ancora  dentro  non  ve 
ne  entri.  Queste  cose  mi  sono  fatte    intea- 
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dere  da  uomo  di  buona  qualità,  e  che  desi- 
dera la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga 
di  queste  fanterie:  scordommi  di  scrivere 
ancora  Bernardino  da  Carrara,  che  si  trova 
a  Librafatta,  perchè  la  paga  sua  viene  insie- 
me con  quella  degli  altri  conestabili.  Le 
signorie  vostre  esamineranno  questa  cosa 
secondo  la  deliberazione  che  si  farà  costi 
con  li  sopraddetti  ambasciatori,  che  conchiu 
dendosi  presto  vi  sarebbe  risparmio  di  dana 
ri.  Altro  per  la  presente  non  mi  occorre 
salvo  raccomandarmi  alle  vostre  signorie 
Qiiae  bene  valeant. 

Kx  Castri s  opitcl  sanctum  Jacohum^dìe  quarta 
Junii\  iSog. 

Atìt'inius  de  Filtcària 
Generalis  Commiss, 

XXII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

IMoi  siamo  ridotti  qui  tutti  tre  nel  campo 
di  T'dpzzana ,  dove  abbiamo  ordinato  che 
venghino  tutti  i  nostri  condottieri  per  divi- 
sare il  modo  dell'entrare  in  Pisa,  e  in  che 
modo  per  ora  sia  per  rimanervi,  e  con  che 
guardia;  di  che  si  darà  avviso  per  altrui  a 
vostre  signorie.    Io   Alamanno  partii  da  San 
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Miniato  questa  mattina,  e  giunto  a  Cascina,  ne 
mandai  per  la  retta  quella  parie  degli  Oratori 
vennano  meco  con  tanta  buona  cera, e  tale 
satisfazionedellecosefatte,  che  ci  fanno  stare 
di  continuo  di  migliore  voglia;  e  Niccolò  Ma- 
chiavelli referisce  il  medesimo  di  quelli  v,^nna- 
no  seco,  i  quali  albergarono  iersera  a  Casci- 
na, e  questa  mattina  a  levata  di  sole  dove- 
v.iiio  essere  in  Pisa,  e  siamo  a  ore  i8  in 
circa,  e  di  là  non  si  ritrae  ancora  quello  si 
abbino  fatto  in  pubblico.  Sono  bene  venuti 
tre  ora  fa  alcuni  cittadini  pisani  qui, i quali 
fanno  fede  detti  Oratori  avere  fatto  privata- 
mente una  ottima  relazione,  e  che  ancora 
non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come  in- 
tenderemo cosa  alcuna,  ne  scriveremo  subito 
in  diligenza  a  vostre  signorie,  e  la  presente 
si  scrive,  acciò  quelle  non  stieno  con  l'ani- 
mo sospeso,  e  infeudino  dove  le  cose  si  tro- 
TÌno  inrìno  a  quelFora. 

Intendiamo  ancora  Tarlatino  col  nome  di 
Dio  essere  uscito  di  Pisa,  e  esserne  andato 
alla  volta  di  Lncca,  per  essere  dipoi  in  Lom- 
bardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione 
del  pane,  la  quale  ci  pare  necessaria  più 
che  altra  cosi4  si  abbi  a  provvedere;  né  al- 
tro ci  occorre  che  raccomandarci  a  vostre 
signorie. 

ExCaslris  Fìoren finis  apud  Mezzanam ,  die  6 
juiiii,  hora  dieiotto  d  mezzo,  i5of). 
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V.  S.  Alla  vostra  stalfetta  di  slamane,  ri- 
cevuta in  questo  punto ,  non  occorre  fare 
altra  risposta,  salvo  che  in  ogni  cosa,  di  che 
ci  avvertirà,  useremo  tnlla  quella  diligenza 
si  potrà  per  satisfare  alle  signorie  vostre  , 
e  si  avrà  avvertenza  ai  soldati  e  a  tutti  gli 
altri  che  entreranno  in  Pisa,  e  cosi  accele- 
reremo l'entrata,  o  in  quel  modo  che  vostre 
signorie  ricordano,  o  in  qualcun  altro  modo 
possibile  descritto  fino  qui.  Intendiamo  per 
uno  che  viene  di  Pisa,  come  il  consiglio  si 
rigunava  a  furia ,  dove  concorreva  quasi 
tutto  il  popolo  di  Pisa. 

jNToyius  DE  Fjlicàrias  Commiss. 
Alamaxnus  Salfiatls  \  Gencrales. 
Njccglavs  Capponeus     J 

XXIII. 

Magnifici  Domini,  etc. 


I 


ERSERA  ricevei  una  delle  signorie  vostre,  e 
questa  notte  un'altra,  e  per  ora  non  rispon- 
derò altro,  perchè  io  aspetto  Alamanno  a 
desinare,  e  Antonio  ci  sarà  dopo  desinare, 
e  occorrendo  più  una  cosa  che  un' altra,  se 
ne  darà  avviso  A\e  signorie  vostre.  I  tre  am- 
basciatori non  si  poterono  iarsera  condurre 
in  Pisa,  ma  si  fermorono  a  Cascina  ,  e  sia- 
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manina  eli  buon'ora  partiranno,  e  credo  as- 
solutamente spediranno  oggi  le  cose  in  mo- 
do, che  domane  potremo  entrare  dentro, 
perchè  e'  sono  tutti  bene  disposti  e  non  vi 
resta  più  difiìculià  nessuna:  e  da  due  dì  in 
qua  non  è  stalo  possibile  tenerli  che  non 
venghino  per  questi  campi;  e  noi,  veduto  la 
certezza  della  cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in 
quel  migliore  modo  che  abbiamo  possuto. 
Tarlatino  stamattina  se  ne  è  uscito,  e  andato 
alla  volta  di  Lucca;  nò  altro  mi  occorre  che 

raccomandarmi  a  vostro  signorie. 
.   .       .  ^ 
Ex C astri s  Florcntinis ^dlesexta  junii ^\ 509. 

JVjcconAus  Capp>neus 
Cotnmiss,  Ganeralis. 

XXIV. 

Magnifici  Domini^  etc, 

V^u£STo  dì  a  -2  T  ora  scrivemmo  a  vostre  si- 
gnorie tutto  quello  ei>*.  occorso;  dipoi  circa 
23  ore  arrivarono  qui  messer  Francescodel 
La  ni  e,  e  ser  Tt^Timè  da  Calci,  e  ci  fecero 
intendere  i-he  venivano  per  significarci,  cO' 
me  dopo  la  giunta  loro  in  Pisa,  avendo  fatto 
intenjf-re  la  risoluzione  a'  loro  Priori  ,  ed 
essendo  sitìslalla  loro,  e  a  tulli  quelli  che 
ì'hanno  intesa,  fecero  prova  di  avere  il  loro 
consiglio  con  moki   altri    arroti  ,    acciocché 
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questa  cosa,  che  appartiene  a  ciascuno,  si 
trovassi  ciascuno  a  confermarla;  e  dopo  molta 
diligenza  non  poto'ono  mai  ragunarne  quel 
numero  disegnavano,  per  essere  pure  di  loro 
occupati  in  sgomberare  case  per  ordinarle 
per  ricevere  noi  e  le  gentenostre, e  essere 
parte  dei  contadini  fuori  a  lavorare  e  a  fare 
altri  loro  bisogni,  dimodoché  gli  hanno  per 
necessità  differito  a  fare  questa  approvazio- 
ne domattina-,  e  questa  sera  dopo  Tnn'ora 
di  notte  faranno  bandire  detto  Consiglioper 
domattina,  e  domattina  non  apriranno  le 
porte  lino  a  tanto  non  si  sia  ragunajo ,  e 
saranno  avanti  desinare  qui  da  noi  colla  ra- 
tificazione fatta,  e  mostrorno  essere  molto 
contenti,  perchè  avevano  trovati  bene  con- 
tenti e  disposti  di  quelli  che  infinoadoggi 
erano  stati  di  un'altra  disposizione.  Credia- 
mo verranno  domattina,  come  hanno  pro- 
messo, e  noi  vedremo  domani  di  pigliare  o 
tutta,  o  parte  della  tenuta,  insignorendoci 
dell  artiglierie,  e  di  parte  di  qualche  luogo 
forte  dreuto,  di  che  daremo  avviso  succes- 
sivamente a  vostre  signorie. 

Qiit'St'  signori  sono  stati  insieme  oggi  per 
quella  cac^ione  scrivemmo  per  allra-,ron';lu- 
dono  essere  necessario ten*^re in  qu-^sio  prin- 
cipio mille  f.^n{i  ir  Pisa,  d  oride  noi  fa<"<'.i*- 
mo  coAlo  riòeibarcene    seceato  delid   ordi^ 
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nanza,  e  il  resto  dei  conestabili  vecchi.  Al- 
tro Don  ci  occorre  se  non  raccomandarci  a 
vostre  signorie. 

£07  Caslris  Florerdìnìs  apud  M(  zznnam.  die 
sexta  junii,  hora  4  noeti s^   '^^9  (0* 

jNToyrvs  DE  Fjljcaeia  \    Commiss. 
Alama^nus  Salvi atus     \  Gcncndcs. 

NlCCOLAVS    CAPPjyEUS  I 

LEGAZIONE 
A  MANTOVA 

PER  AFFARI   (JOI  L   i  VÌPERATORE. 

COMMISSIONE 

Data  a  N.Macliiavelliper  a  Mantova  e  in  quelle 
circustanze,  deliberata  a  di  10  uov.,   r5o6. 

/\  /ccoiò,  tu  te  nanderal  a  Mantova  ,  e  in 
compagnia  tua  verranno  due  u  tre  cavallari 
colla  somma  del  pagamento  che  s' ha  a  fare 
in  quel  hiuiso  ali  Inipi  ratorr  ,  o  a  suo  legit- 
timo mandato,  per  il  secondo  termine  o  secon- 


CO  I  Ficreniinl  entrarono  in  Pisa  T  dì  8  di  giu- 
gno, iSog  La  lettera  «1e'cnuinjtss?ri^  di'»  .!à  a^  iso 
de\  loru  in^evess.  ,  non  si  è  j>»»Hita  lvova^ecJo^  »  'no 
tiiStr-  le  a'trf  rmortsie  fin  qui",  s.i  può  \  e'I^re  ii  (i'-iC- 
OHidipi^  lih.  MIl,  e  Biagi.i  B.'r.actovsi,  y.  .4.,  che 
narrano  questa  n.uzione  di  Pisa,  e  l'cslrema  penn- 
lia    lUa    quale  si  era  ridotta. 
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da  pnga  di  quanto  se  gli  è  promesso^  per  ì 
capitoli  fatti  ultimamente  (i).  lid  è  necessario 
che  tutti  loro^  o  almeno  tu^  cavalchi  in  modo 
che  vi  sìa  per  tutto  il  di  ii\.^  o  al  più,  i5dcl 
presente]  e  acciocché  questa  cosa  si  faciliti 
piti,  porterai  teco  una  lettera  di  credenza  a 
quella  illustriss.  Marchesana  ,  per  la  quale 
gli  narrerai  tutto  quello  che  ti  accaderà^rin- 
graziandola  prima  efficacissimamente  delle 
buone  e  amorevoli  demostrazioni  fatte  verso  ì 
nostri  Oratori  ,  allargandotene  assai  secondo 
che  sia  conveniente.  Doverà  a  quelVora  esser 
venuto  in  Mantova  chi  abbia  a  ricevere  tal 
pagamento,  con  facoltà  sufficiente  di  poterlo 
ricevere;  e  per  piìt  informazione  tua  hai  a 
sapere.^  che  di  tutta  questa  somma  se  ne  ha 
a  pagare  mille  ducati  a  Laute  Bonifazio  da 
Sarego,  gentiluomo  veronese  ,  che  così  si  di- 
spone per  i  capitoli.  Tutto  il  resto  si  ha  a 
pagare  a  chi  avrà  ordinato  la  Maestà  delre. 
E'  necessario,  perchè  questa   cosa   pure  si    è 

(ì')  Qiipsti  capitoli  furono  fermali  in  Verona  tra 
rimperatore  e  i  Fior*^ntini.  Per  essi  rimperatore  as- 
sicurò alla  repub!)li:a  talli  i  suoi  possessi,  e  s'ira- 
pegnò  uè  per  se  medesitno,  né  per  suoi  capitani, 
oflen'lere  lo  stai  >  atlua'.o  e  la  libertà  della  mede- 
sima. I  Fior'?niini,  all'incontro,  st  obhligarono  pacar- 
gli quarantamila  ducati  in  quattro  rate,  una  per 
tutto  il  m-^se  d'ottobre,  l'altra  ppr  il  di  >5  di  novem- 
Lrtf,  che  è  la  presente,  !a  terza  per  lutto  i^ennaio,  e 
la  q-iarta  per  tu't  »  fehlv.^i'j.  Vedi  Diario  lei  Bonac» 
corsi  a  p.   ì\\f  e  Guicciardini,,  lib.  Vili* 
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(Sparsa  essai,  che  Ut  usi   Jjuona   diligenza  in 
conoscere  e  legittimare  le  persone  a    chi    tu 
hai  a  pagare^  e  non  doverà  degli  altri  Boni- 
facio essere  molto  difficile;  e  chi  verrà  per  ìi% 
Maestà  del  re  doverà  portar  seco  tal  fede  che 
basterà,  perchè  chi  venne  a  ricevere  il  primo 
pagamento^  portò  lettere  regie  di  commissio- 
ne che  si  pagnssino  a  lui,  e  così   doverà   an- 
che essere  di  presente.  Da  tutti  vogliamo  che 
tu  pigli  quietanza  e  fede  di  ricevuta  di  mano 
delle  proprie  persone;  ed  inoltre  chedelVuno 
e  l  altro  pagamento  si  tragga  istrumento  puh- 
hlico,  perchè  così  si  fece  dell'altro  paganie  n- 
to\  e  Giovanni  Borromei  ti  potrà  jare  avere 
quel  medesimo  IS'utaio,  in  casa  del  quaU  Gio- 
vanni ci  pare  che  tu  vada  a  scavalcare,    non 
intendendo  tu  altro  in  contrario;  e  fatto  que- 
sto pagamento  ci  manderai  per  questi  mede- 
simi cavallari  tutte  le  dette  quietanze  edistru- 
menti,  con  avvisarci  ancora  per  loro    ciò  che 
s'intenderà  delle  cose    dell'  Imperatore    e   di 
tutta  questa  sua  impresa.  Dipoi  ti  trasferirai  a 
Verona,  0  dove  ti  parrà  piìi  a  proposito,  per 
intendere  e  darci  notizia  di  quelle    cose  più 
appunto;  e  non  partirai  di  quelle  circunstan' 
ze,  fino  che  non  abbi  ordine  da  noi,  perchè 
scudo  una  volta  ito  là  per  conto  di  questi  pa- 
gamenti,  sarà  manco   dcmostrazione  fermur- 
citi,  che  avervi  a  mandare  altri.  JSella   stan- 
za tua  in  tutti  quelli    luoghi.^  mutandole   dì 
Machiavelli,  voi.  VII.  34 
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per  f/ì,  secondo  che  accaderà,  scrìverai  dili- 
gentemente tutto  quello  che  accederà  de^^no 
di  notizia',  e  bcncliè  per  t ordinario  voi  lab- 
hiaie  a  fare,  per  il  danno  che  ne  polrehhe 
resultare.  Si  ricorda  a  te^  e  a''  cavallari  pre- 
detti,  che  andiate  cauti  e  avvertiti  ^  e  con  tanta 
poca  dimostrazione  quanto  si  può. 

Avrai  ancora  teco  una  lettera  di  credenza 
al  Reverendi  ss.  Munsig.  di  Gursa  per  conto 
di  questi  pagamenti ,  e  perciò  che  altro  biso- 
gnassi, la  quale  tu  userai  avanti  e  dopo  il 
pagamento,  secondo  accaderà. 

/ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  re- 
gia detta  di  sopra,  acciò  vegga  come  ella  ha 
da  essere,  e  con  che  soscrizione. 

Vuomo  che  prese  l  altro  pagamento  fu  un 
segretario  di  quella  Mae  sta,  chi  amato  Volfan- 
go  Hemesle,  uomo  di  piccola  statura^  di  età 
di  anni  3o  in  32;  un  poco  pienotto  di  carne ^ 
di  barba  rossa,  e  così  i  capelli,  e  alquanto 
ricciuti.  Il  JSutaio  che  ro^ò  il  primo  paga- 
mento, ser  Gahbritllo  di  ser  Bartolowmeo 
dAlbo  Mantovano,  e  potrà  fare  questo  istru- 
mento  come  t altro,  e  però  non  tese  ne  dà 
Qopia;  solo  vi  si  vuole  aggiugnere^  che  que- 
^.iQ  è  per  il  secondo  pagamento. 
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I. 

Magnifici  et  Exceìsi  Domini^  Domini  mei 
singularissimi. 

vjiOTEDÌ  a  dì  i5  arrivai  qui  a  snlvamento  , 
e  il  di  medesimo  era  arrivato  Piggello  Por- 
iinari,  e  con  lui  messer  Antimaco,  che  fu 
già  segretario  di  questo  marchese,  e  dipoi 
cacciato  da  lui  è  divenuto  faccendiere  del- 
1  Imperatore;  il  quale  mess.  Antimaco  aveva 
lettere  imperiali  di  commissione  gli  pagassi 
i  danari,  e  così  ieri,  dopo  desinare  gli  an- 
noverai novemila  ducati,  e  ho  appresso  di 
me  la  lettera  deHInjperalore,  e  una  quie- 
tanza di  sua  mano;  e  di  lutto  si  è  trattorogo 
per  mano  del  medesimo  notaio  ,  che  rogò 
l'altro  pagamento.  Venne  con  mess.  Anti- 
maco un  giovane  veronese  ,  per  dovere  i 
mille  ducali  pagare,  secondo  la  commissio- 
ne di  vostre  signorie;  e  per  non  aver  man- 
dato akuno,  ne  lettera  alcuna  del  principa- 
le, se  non  la  fede  di  mess.  Antimaco,  non 
glie  ne  volli  pagare,  e  gli  dissi  che  tornasse 
per  il  mandato,  e  glie  ne  pagherei.  Rimase 
di  cosi  fare,  e  che  tornerebbe  oggi;  e  io  lo 
attendeiò  qui,  e  poi,  avute  tutte  queste  quie- 
tanze di  qu^'Sti  pagamenti,  le  mriuderò  per 
uno  di  questi  cavallari  a  vostre  signorìe,  co- 


^J2  L!ìO^VZIOSB 

me  mi  commelioQo;  e  se  io  avessi  fatti  ieri 
tutti  i  pagamenti,  e  vi  avessi   possuto  man- 
dare tutte  le  quietanze,  vi  spaccerei  con  la 
presente;,   e   con   le    alligate    di   Francesco 
Pandoltlni,  che  Giovanni  Borromei  per  suo 
ordine  vi  manda  in  diligenza  uno  di  questi 
cavallari,  e  ne  sarei  ito  questa  mattina  con 
Riesser  Antimaco,  e  con  Piggelio  alla  volta 
deir  Lnperatorej  ma  per  non  aver  fatti  detti 
pagamenti,  e  per  non  aver    commissione  di 
farli  altrove  che  qìii,  sono  rimaso,  e  subito 
fatto  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scritture,  e 
me  n'anderò  a  trovare  llmperatore;  il  qual 
iiiess.  Antimaco  mi    disse,  a    di    12    averlo 
lasciato  a  Rovere,  e  che  di  qui  doveva  par- 
tire per  Bassano,  luogo  discosto  da  Verona 
qualche  venticinque  miglia  verso  il   Friuli, 
e  che  Sui  Maestà  con    un    grosso    esercito 
voleva  attendere   ad   avere    i  Veneziani    da 
quella  parte,  e  da  quest'altra  si  aveva  a  fare  1  im- 
presadi  Lignago;  eolie  lui  doveva  con  parte  di 
questi  danari  fermarsi  qui  qualche  giorno,  per 
ordinare  cose  necessarie  a    tale    impresa.  E 
come  l'Imperatore  si  era  di  nuovo  ristretto 
col  Re  di  Francia,  e  gli  mandava  una  solenne 
e  onorevole  ambasceria.  E  cosi  discorrendo  mi 
parlò  delle  cose    dell"  Imperatore,    secondo 
la    consuetudine   loro    molto  magnificamen- 
te. Occorse  poi  intornoa  ventidue  ore,  men- 
ti e  i  danari  si  annoveravano,  che  giunse  un 
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cavallaro  mandato  dal  vescovo  di  Trento, 
che  come  sapete  è  governatore  m  Yerona, 
con  lettere  a  mess.  Antimaco,  le  quali  let- 
te, lui  e  Piggello  mi  si  accostarono  ,  e  mi 
dissero  avere  avviso,  come  iermattina  Vicen- 
za si  era  ribellata,  e  che  i  Veneziani  vi  era- 
no dentro,  e  per  questo  avere  commissione 
di  andare,  come  prima  potevano,  a  Verona 
con  questi  danari.  Altri  parlicela  ri  non  mi 
dissero;  ma  uscito  che  fui  da  fare  detti  pa- 
gamenti, intesi  la  nuova  esser  già  per  tutta 
la  terra,  e  il  modo  riferirsi  variamente.  Chii 
dice,  che  tutte  le  genti  che  vi  erano  sono  state 
svaligiate,  e  che  U  Fracassa  e  il  Marchese 
di  Brand eburgo  è  rimase  prigione;  chi  che 
3l^  popolo,  levato.si  in  arme,  ne  gli  mandò  tutti 
d'accordo  senza  far  loro  offesa  alcuna,  e  così 
non  ne  ho  possuto  ritrarre  la  verità.  Credo 
che  Francesco  Pandolfìni  per  questa,  che 
lui  manda  in  diligenza,  ve  ne  possa  forse 
dare  più  vero  ragguaglio.  Si  dubita  permei- 
ti, che  Verona  non  faccia  il  simile,  e  se  non 
lo  farà,  crede  sia  per  rispetto  de'  Francesi 
che  le  sono  propinqui,  e  per  avere  in  corpo 
fortezze  di  assai  buona  qualità,  quandosieno 
munite.  Altro  per  ora  delle  cose  di  qua  non 
ho  che  scrivere  alle  signorie  vostre,  ma  quan- 
do mi  troverò  in  luoghi  più  atti  ad  inten- 
dere, ne  potrò  dare  più  certa  notizia.  Io 
andai  iermattina    per  parlare  alla  Marche- 
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sana,  e  trovai  clie  avanti  desinare,  per  le- 
varsi lei  tardi,  non  dà  udienza  ad  alcuno. 
Dopo  desinare  poi  non  potei  farlo,  occupa- 
to in  questi  pagamenti,  che  mi  tennero  fino 
a  notte.  Vedrò  ogcri  ad  o^ni  modo  di  par- 
lare.  RaccomaDdomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  heiie  valeant. 

Ex  Mantua^  die  17  novenibris^  i  Sog. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi 
cavallari,  perchè  uno  voglio  che  porti  ince- 
sta le  quietanze,  un  altro 
in  ogni  modo,  andando  in  là. 

servus, 
Dì I  e  COLÒ  Machiavegli  Secret. 

II. 

Magnifici  Domini,  et  e. 

lo  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  di 
mille  ducali,  e  dipoi  mandarvi  tuttele  quie- 
tanze e  contralti  delT  uno  e  dell  altro  paga- 
mento; mi  essendo  venuto  questa  sera  il 
suo  uomo,  portò  un  contralto  in  modo  ac- 
concio, che  questo  nostro  Notaio  disse  che 
non  vi  si  poteva  fare  su  pagamento  ne  rogo 
alcuno;  di  modo  che  lui  ha  avuto  a  riman- 
darlo a  Verona  a  racconciarlo,  onde,  veduta 
questa  cosa  differire,  mi  è  parso  ^^spacciare 
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ArJingo  con   le   quietanze    del    pagamento 
de'novemila  ducati,  fatto  a  messer  Antiraa- 
co,  nel  modo  che  per  T alligata  mia  di  ieri 
si  scrive;  e  con  questa  sarà  la    lettera   del- 
l'Imperatore,   che    commette   si    paghino   i 
danari  a  messer  Antimaeo,  eia  quietanza  di 
mano  di  messer    Antimaeo,  e    il    contratto 
che  fa  fede  di  tal  pagamento,  rogato  per  il 
medesimo  Notalo    che    rogò    il    pagamento^ 
che  fecero  gli  ambasciatori.  Non   volle    an- 
cora elle  io  ne  facessi  istanza  grande.  Detto 
messer  Antimaeo  non  dice  in  sulla  sua  quie- 
tanza, che  questo  fusse  per  11  secondo  paga- 
mento, perchè  diceva,  che  non  aveva   noti- 
zia del  primo,  e  ad   altri    non   ne   prestava 
fede-^  ma  volle  dire,  perii  pagamento  dovuto 
alla  Maestà  Cesarea  del  mese  di  novembre. 
In  sul  contratto  è  ben  detto,  e  regU^fìlé'rì'to. 
ì'é!  aspelferò  qui  a  posdomani  per  pagare  al 
Veronese  questi  mille  ducati;  dipoi  volendo 
menar    meco    il  Zerino,  mi  partirò  per  Ve- 
rona, quando  altro  non  nasca;  e  lascerò  qui 
a  Luigi  Guicciardini  le  quietanze  e  contratto 
di  detto  pagamento  con  ordine  che  le  porti 
costi  seco  a  vostre  signorie. 

Io  ho  parlato  questo  dì  alla  Marchesana , 
e  in  nome  di  vostre  signorie  la  ringraziai 
dell'onore  fatto  a^Ii  Oratori  vostri,  e  vi  ag- 
giunsi tutte  quelle  cose  che  giudicali  a  prò- 


l>.>b  ITCAZIONE 

posilo  in  offt^rii  le,  ec.  Mi  rispose  "umanissi' 
mamerjte,  rincTr.ziando  mille  volle  le  vostre 
signorie,  e  entrandole  poi  ne' casi  di  Vicen- 
za, mi  disse,  rson  avere  ancora  i  particolari 
a  suo  ir.odo;  s  intendeva  ,  che  i  soldati  e 
gente  delllmperatore  ne  erano  state  man- 
date senzaltra  offesa;  né  anche  per  altra 
via  si  è  inteso  altro.  Di  Verona  s  intende, 
come  il  Vescovo  di  Trento  ha  messo  in 
quelle  fortezze  circa  nullecinquecento  Spa- 
gmioli,  e  che  vi  si  segnavano  le  case  per 
allogo;iarvi  gente  francese.  Non  si  sa  quello 
seguirà,  perchè  da  un  canto  si  creóe  che  i 
Veronesi  aLLiano  una  gran  voglia  di  somi- 
gliare i  Vicentini:  dalF  allro  pare  ragione- 
vole che  le  fortezze  e  i  Francesi  vicini  gli 
abbiano  a  ritenere.  Pure  i  popoli  qualche 
volta  si  vogliono  cavare  una  voglia,  senza 
re.  E  tantVì5ai'i!iei.«?.!.^¥.^_P°'  ^  risulta- 
ri,  quando  1  Imperatore  fossa  a  Trento,  co- 
me s  intende;  e  di  qui  si  dice  eh'  egli  an- 
derà  a  fare  una  Dieta  a  Bolgiano.  Non  lo 
scrivo  per  cosa  certa,  ma  per  detta  da  chi 
viene  da  Verona,  e  come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  ieri 
uno  che  portasse  le  lettere  di  Francesco 
Pandolfini,  secondo  che  Francesco  gli  com- 
metteva;ma  non  trovando, gii  è  parso  che  Ar- 
dinH;o  faccia  con  la  diligenza  quello  che  avreb- 
be fatto  uno  con  un  solo   cavallo;    e   però 
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gli  ba  dato,  pevchè  sia  costi  in  due  di  e 
mezzo,  ducati  quattro.  Yostie  signorie  ne 
facciano  di  tanti  rimborsare  Lionardo  TSasi, 
e  di  più  rimborsino  ancora  detto  Lionaìùo 
d^un  fiorino  d'oro  e  tre  (juarti,  pagalo  al 
Notaio  che  ba  rogato Tistruniealo  che  visi 
manda.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  hene  vaìeant. 

Ex  Mantua,  die  i8  novemhiis^  1609. 
Paoliino  ancora  vostre  signorie  a  Ijicnar- 
do  ]^a^i  un  nifzzo  ducalo,  che  pagò  Giovan- 
ni Borromei  al  messo  che  portò  le  lettere 
di  Francesco  Pandolfini,  perchè  così  gli  or- 
dinò Francesco. 

servì  f  or 


1 
Niccolò  Mach i at egli   S'-crcL 


III. 

Magnijìci  Domini ^  eie. 

Jer  mattina  si  pani  di  c^^a  \,a;ni^o  oavM- 
laro  con  mie  lei- ere  de'i  7  e  18,  e  per  quelle 
dissi  quanto  mi  occorreva,  e  mandai  tutte 
le  fedi  del  pagamento  de'  novemila  ducati. 
Questa  scrivo  a  vostre  signorie, perchè  spac- 
ciando Giovanni  Borromei  una  staffetta  per 
commissione  di  Franceso  Pandolfini  ,  non 
ho  voluto  venga  senza  un  mio  verso:  per- 
chè   altro    di   nuovo   non  ho    che   scrivere. 
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fuora  di  quello  scrissi  per  altre.  Aspetta 
Tenga  oggi  da  Verona  quel  Veronese  per 
ricevere  quei  mille  ducati:  e  fatto  tal  paga- 
mento caTalcherò  in  là,  per  essere  in  luogo 
doTe  nascono,  anzi  piovono  he  bugie,  e  la 
corte  ne  è  più  piena  cne  la  piazza.  E  pure 
questa  mattina  si  è  delto,  e  atlermato  per 
tutti  i  luoghi,  che  Tf imperatore  è  entratola 
Padova,  quando  i  Veneziani  ne  uscirono 
per  ire  a  Vicenza,  e  si  afferma  per  tutti  i 
luoghi  di  questa  terra.  Io,  come  ho  detto, 
pagati  questi  danari,  me  n'anderò  a  Verona 
o  dove  potrò  più  propinquo  all'Imperatore, 
se  i  cammini  fieno  in  modo  fatti  cbe  si  passi 
per  alcuno.  Altro  non  ho  che  dire,  se  uoa 
raccomandarmi  a  VV.  SS. 

In  Mantova^  die  20  novemhris,  iSog. 
servi  t  or, 
Niccolò  M ac b i af ellI  Secret, 

IV 

Magnijici  Domini,  eie. 

Ieri  partii  da  Mantova,  e  giunsi  qui,  e  non 
ierlaltro.  Feci  il  pagamento  de'mille  ducali, 
e  la  quietanza,  e  la  fede  della  procura,  e 
il  rogo  lasciai  a  Luigi  Guicciardini,  con  or- 
dine lo  portasse  lui,  quando  tornava  costì  a 
vostre  sigaorie,  se  [già    da  |quelle    non  ^gli 
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fosse  ordinato  altrimenti.  L'Imperatore  si 
trova  ad  At^cl,  1uoì;o  di  qua  da  Roveredo 
poche  miglia,  e  si  dice  aver  C0Tn^.nilaio  nf>I 
contado  del  Tirolo  un  uojno  per  casa,  per 
venire  oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa 
città,  e  ci  si  aspetta  la  sua  Maestà  di  di  ia 
dì:  per  questo  io  non  sono  ito  più  avanti, 
ed  anche  per  non  essere  il  cammino  sicu- 
ro, e  pure  ocrgi  di  qui  alle  Chiuse  sono  stati 
presi  da' Veneziani  dieci  cavalli  che  anda- 
vano a  trovare  il  prefato  Imperatore.  Per* 
tanto  io  lo  conto  di  aspettarlo  qui,  dove 
dovrebbe  riposarsi  ragionevolmente  tutta 
questa  guerra.  Le  cose  di  questa  città  si 
trovano  in  questo  essere:  I  gentduomini, 
parendo  loro  forse  essere  in  colpa,  non  sono 
Marcheschi;  i  popolari,  e  l'infima  plebe  è 
tutta  Veneziana;  pure  con  tutto  questo,  il 
di  che  i  Veneziani  ripresero  Vicenza  ,  si 
vide  assai  buon  segno,  perchè  appunto  in 
sulla  nuova  della  perdita  di  Vicenza, si  ap- 
piccò una  zuffa  in  piazzaintra  certiSpagnuo- 
li,  in  modo  che  tutta  la  terra  si  messe  in 
arme,  e  ci  fu  qualche  voce  fuora  che  i  Ve- 
neziani erano  dentro;  nondimeno  non  fu 
alcuno  che  uscisse  dalle  case  sue  ,  e  che 
facesse  alcuna  Irisla  dimostrazione.  Sono  in 
questa  città  i  luoghi  divisi,  che  si  guarda- 
no, e  di  qualità  che,  forniti  bene,  vorreb- 
bono  assai  tempo  ad  espugnarli ,  dove  sono 
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in  guardia  fanterie  tetlesche  ,  e  infra  tulle 
non  ffiungono  a  mille.  Ci  sono  pf^n-'J'^a  li't^- 
milacinnu£f<^»t<^  "'i^'^  fanti  tra  Spagnuoli  e 
Italiani.  Ci  sono  circa  mille,  o  mille dugcn- 
to  caYalli,  E  avete  ad  intendere, come  tutte 
le  fanterie  e  cavalli  tedeschi  ,  da  una  pic- 
cola cosa  in  fuora,  ohe  sono  qui  con  il  \  e- 
scovo,  tutti  se  ne  sono  iti  via:  ci  sono  rima- 
sti circa  dagento  cavalli  borgognoni  e  quelli 
italiani,  che  lui  aveva  assoldati.  Ci  sono 
qualche  quattrocento  cavalli  francesi,  venuti 
sulla  perdita  di  \  icenza  ,  n»andati  dal  Gran 
Mastro,  e  questo  dì  ci  è  venuto  ,  mandato 
ancora  da  lui,  con  circa  centocinquanta  ca- 
valli, un  conte  Giovan  Francesco  da  Ber* 
gamo.  Trovansi  i  Veneziani  a  san    iMarlino 

o 

con  loro  campo  discosto  di  qui  cinque  mi- 
glia, che  dicono  hanno  qualche  cinquemila 
fanti  pagati,  e  un  numero  grandissimo  di 
villani  arrabbiati,  e  tutta  la  loro  cavalleria; 
ed  hanno  scorso  questo  di  tutta  questa  cam- 
pagna, e  rotte  quante  strade  ci  è,  in  modo 
che  io  ebbi  una  gran  ventura  a  venire  i^ri 
e  non- oggi,  Credesichei  Veneziani  abbiano 
a  lare  ogni  cosa  per  aver  questa  terra,  e 
vanno  uccellando  all'  interno  per  tastare  il 
popolo,  e  vt^dere  se  sorgesse  tumulto  alcu- 
no che  li  mettesse  dentro;  quando  veggano 
che  questo  non  giovi,  credesi  ne  verranno 
con  le  artiglierie,  perchè  giudicheranno,  non 
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arere  a  combattere   se  non    con    i    soldati 
che  ci  sono;  perchè  se  il  popolo  nonsi  mo- 
strerà amico,  non  si  mostrerà  anche    nemi- 
co; e  se  questa  sera  ha  ad  essere,  non   do- 
vrà passare  domenica,  perchè   non    bisogna 
perdino  tempo  ;  e   se    non   pighano    questo 
luogo,  la  presa  di  Vicenza  gioverà  loro  pò- 
e©,  perchè   questa    ad    un  tratto   chiude   iì 
passo  a'Francesi  e  a' Tedeschi,   il    che    non 
fa  \icenza.  Dipoi  dicono  costoro,   che  è  in 
modo    debole  ,    che    la    riprenderanno    con 
quella  medesima  facilità    che    la    ripr-^sero. 
Questi  della  terra,  che  non  vorrebbono  mu- 
tarsi, e  i  Tedeschi  hanno  ogni  loro  speran- 
za ne' Francesi,  e  non   ragionano   più    cosa 
alcuna  de  provvedimenti   della   Magna.    Ma 
dicono   che  il  Gran    Mastro    viene    qui    in 
persona,  e  che  ha  fatto  muovere  messer  Iaco- 
po, e  tutte  le  genti  d'arme  che  il  Re  ha  in 
Lombardia,  e  che  gli  hanno  fatto    quattro- 
mihi  venturieri,  e  fanno  scendere  diecimila 
Svizzeri;  e  con  tutto  questo   esercito   fieno 
qui  subito  per  riavere  Vicenza,  e    ri  tuffare 
l'esercito  dei  Veneziani  fino  nel   Golfo.  Se 
questi  provvedimenti  sono    veri,  vostre    si- 
gnorie da  Francesco  Pandolfini  ne  possono 
avere  l'intiero.  Qui  mi  è  stato  detto   che  il 
gran  Mastro  ha  mandato  qui  queste    poche 
genti,  per  dare  questa  speranza  di  soccorso 
a  costoro;  e  che,  dallaitro  cauto»  ha  spacciato 
uno  al  Rcj  che  deve  esser  tornato  in  noye 
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giorni,  per  intendere  come  Sua  Maestà  vuole 
che  se  ne  governi;  né  si  sa  come  il  Re  se 
l'intenclerà;  e  se  vorrà  piuttosto  aspettare 
di  ripigliar  le  cose  per  se,  che  difendere 
quelle  d'altri.  Pure  nondimeno  questo  passo 
importa  troppo,  e  sta  bene  in  manod^ognu- 
ro,  da  che  sia  per  fargli  guerra  in  fuora. 

Io  parlai  col  Vescovo  questa  mattina,  di- 
cendogli la  cagionedellamia  venuta,  e  come 
io  mi  fermerei  qui,  ec.  Videmi  molto  vo- 
lentieri, e  lodò  assai  le  signorie  vostre  del- 
1  osservanza  della  fede  per  ilpagamento fatto, 
ec.  E  da  canto  mi  è  stato  detto,  e  da  ^•.ìi 
di  un  uomo  di  conto,  come  questi  novemila 
ducati  sono  cagione  che  Verona  è  oggi  del- 
1  Imperatore,  e  che  sempre  ne  faranno  fede, 
sicché  ne  lenghino  memoria  vostre  signorie, 
per  poterlo  ricordare  attempi,  quando  altro 
succedesse;  perchè  così  è  egli  vero,  come 
mi  è  stato  detto,  e  come  io  lo  scrivo. 

Non  mando  il  Zerino,  perchè  non  mi 
pare  ancora  tempo  da  rimaner  solo  con 
Marcone.  È  ben  vero  che  io  spendo  pitiche 
un  ducato  il  dì,  che  mi  è  stato  ordinato  di 
salario,  nondimeno,  come  sono  stato  per  il 
passato,  cosi  sarò  sempre  conlento  a  tutto 
quello  che  vorraimo  le  vostre  signorie;  alle 
qubli  mi  raccomando. 

Ex  Feroìui^  die  22  noi  emiri s,  iSoq. 
servus, 
IV ic COLÒ  Macbjaf£lli  Secret, 
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V. 

Magnìfici  Domìni j  etc. 

x\. VANTI  ieri,  cLe  fummo  a  dì  22  scrissi 
alle  vostre  signorie  quanto  avevo  ritratto 
delle  cose  di  qua,  e  le  lettere  mandai  a 
Giovanni  Borromei  a  Mantova;  ma  avendo 
deliberato  questa  mattina  rimandarne  costì 
il  Zerino  cavallaro,  gli  ho  ordinato  faccia 
motto  a  Mantova  a  Giovanni,  e  la  porti  con 
questa,  e  perchè  io  Ja  stimo  salva,  non  la 
replicherò  altrimenti. 

Il  can)po  de'  Veneziani,  quale  era,  come 
per  quella  dissi,  a  S.  Martino,  discosto  da 
qui  cinque  miglia,  si  ritirò  ieri  verso  Vi- 
cenza: dicono  costoro  averlo  fatlo,  poiché 
non  videro  qui  farsi  movimento  alcuno,  e 
non  esser  venuti  avanti  per  rispetto  dei 
Francesi;  e  benché,  come  per  lultima  mia 
dissi,  non  ce  ne  fosser  venuti  molti,  nondi- 
meno non  hanno  voluto  venire  ad  alcun  ci- 
mento, dove  essi  sieuo,  per  non  irritare  il 
ne,  e  furai,  pjuJiare  gagliardamente  im- 
presa contro  di  loro.  Quello  che  abbia  ad 
essere  ora  qui,  non  è  veruno  che  si  ardisca 
di  congetturarlo.  È  ben  vero,  che  si  sa  che 
il  Re  di  Francia  ha  una  gran  voglia  di  que- 
Sta  città,  e  che  questi  cittadini   e  gentilu©- 
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mini  hanno  gran  desiderio  clie  T  abbia;  e 
che  1  Imperatore  non  pare  sia  per  ora  suf- 
ficiente né  a  difenderLi,  nò  a  guardarla;  e 
che  cosìl  non  può  stare,  perchè  dopo  poco 
tempo  ci  si  morrà  di  fame,  e  bisognerà  che 
Francia  la  sovvenga,  oltre  a  di  forze,  an- 
cora da  vivere.  Come  se  1  abbiano  ora  que- 
sti Re  a  pigliare,  bisognerà  rapportarsene 
agli  effetti;  e  pratica  qui  non  s'intende  che 
ci  sia.  Possono  vostre  signorie  da  Francesco 
Pandolfini  averne  più  lume.  L'Imperatore 
si  trova  ad  Acci,  come  per  Fallra  dissi,  di- 
scosto a  Roveredo  poco,  e  si  dice  che  at- 
tende a  far  gente  per  venire  In  qua;  e  se 
questo  accidente  di  Vicenza  non  veniva,  di- 
cono che  sarebbe  ora  ad  Ispruch.  Potreb- 
be per  avventura,  essendoci  ritirati  i  Vene- 
ziani, fornire  questo  suo  viaggio  a  qualche 
buon  proposito,  che  altri  non  sa,  benché 
qui  si  aspetti  la  sua  maestà  con  dette  genti 
dora  in  ora.  Io,  se  da  VV.  SS.  non  mi  è 
commesso  altro,  non  partirò  di  qui,  perchè 
dove  lui  è,  non  ha  voluti  né  Oratori,  né  altri 
seco;  ma  Foratore  di  Francia  e  quello  di 
Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  man- 
dati a  Trento,  dove  ora  sono.  E  io  credo, 
che  ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio 
lo  star  qui  che  a  Trento.  Una  cosa  mi  fa- 
rebbe andar  là,  che  è  se  io  credessi  trarre  quei 
privilegi  che  in    su  la  capitolazione  egli  prò- 
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mise,  i  quali  non  si  sono  ancora  avuti;  ma 
non  mi  avendo  vostre  signorie  al  partir  mio 
detto  cosa  alcuna,  né  in  scritto,  né  altri- 
menti, non  so  se  io  mi  facessi  bene  o  male 
a  domandargli.  Altro  non  mi  occorre,  se 
non  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Quaa 
bene  valeant. 

Ex  Ferona^  die  2.4  novemhris^  i5og, 
servitor^ 
Niccolò  M.icffi anelli  Se^i\ 

Messer  Pisrojello  ricorda  alle    SS.   W,  il 
servizio  suo,  e  la  sua  faccenda  diRonia,ec. 

VI. 

Magnifici  Domini  y  eie. 

JL  01  che  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volte 
alle  signorie  vostre  a'  ventidue  e  a'  venti- 
quattro, le  quali  avrà  presentate  a  quello 
il  Zerino.  Né  è  occorso  altro  di  momento, 
se  non  che  si  vede  tuttavia  ingrossare  que- 
sto luogo  di  gente.  E  ieri  vennero  mille 
Guasconi  da  Peschiera,  e  os:s'i  sono  arrivati 
«ugento  uomini  d  arme,  pure  francesi;  e  a 
Peschiera  si  dice  essere  assai  gente  a  pie- 
de e  a  cavallo,  le  qwali  devono  venir  qui 
infra  due  di  con  il  Gran  Mastro,  al  qual 
tempo  ci  si  aspetta  anche  l'Imperatore -,  dopo 
Machiavelli,  voi.  flJ.  35 
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la  venula  de'  qunli  si  elice    clie  passeranno 
ayanli  a  purgare  i  peccali  di  Vicenza.  Ed  è 
questa  gita  aspellata  con  desiderio  dai    sol- 
dal!,  per   la   speranza   della    preda,  per  la 
debolezza  del  luogo,  dove  sperano  con  poca 
fatica,    e    meno    pericolo    fare    grandissimo 
guadagno.  Non  s'intende  die  i  Veneziani  la 
fortifichino,  ne  che   facciano    alcuno  straor- 
dinario provvedimento:  ma   stannosi   con  le 
loro  genti  airintorno  di  quella  città  incerte 
caslellelta;  e  costoro  attendono  a    rubare  il 
paese,  e  saccheggiarlo,  e    vedesi    e  senlesi 
cose  mirabili  senza   esempio;  di   modo  che 
negli  animi  di  questi  contadini  è  entrato  un 
desiderio  di  morire,  e  vendicarsi,  che  sono 
diventati   più    ostinati    e    arrabbiati   contro 
iC  nemici   de'  Veneziani,    che   non   erano  i 
Giudei  cofttro  a'  Romani;  e  tutto  dì   occor- 
re  che    uno  di  loro  preso  si   lascia  ammaz- 
zare per  non  negare  il  nome  veneziano.  E 
pure  iersera  ne  fu  uno  innanzi  a  questo  Ve- 
scovo, che  dis&e  che  era  Marchesco,  eMar- 
chesco  voleva  morire,  e  non  voleva  vivere 
altrimenti;  in  modo  che  il  vescovo   Io   fece 
appiccare;  ne  promesse  di  camparlo, né  d'al- 
tro bene  lo   poterono  trarre  di   questa  opi- 
nione; dimodoché,  considerato  lutto,  è  im- 
possibile che  questi  Re  tenghiiao  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  perduta  Vicenza 
costoro  sono  per  fare  altro,  o  con  che  con- 
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dizioni,  e  il  Re  di  Francia  venga  sì  gagliar- 
<3o  a  questa  volta,  io  non  lo  so.  Me  ne  ri- 
metto a  quello  che  ne  avrà  scritto  France- 
sco Pandolfìni,  il  quale,  per  essere  più  an- 
tico quu,  e  appresso  uomini  più  liberali,  ne 
tleve  aver  ritratto  qualche  particolare.  II 
vescovo  di  Gurza,  come  io  intendo,  non  è 
con  1  Imperatore,  ma  è  ito  più  addentro 
nella  Magna  a  procacciare  danari.  Mi  rac- 
comando a  vostre  signorie.  Qime  lene  va- 
leant. 

Ex  Verona,  die  26  novemlris,  iSog. 

Mando  questa  a  Giovanni  Eorromei  a 
Mantova,  che  la  mandi  con  le  prime  che 
spaccia. 

semi  or, 
JViccoi.ò  Machiavelli  Secret. 

VII. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

A  dì  26  fu  ralrima  mia,  la  quale  mandai 
a  Giovanni  Borromei  a  Mantova  con  ordine 
che  Ja  mandasse  con  le  prime  sue,  e  cosi 
taro  di  questa.  Poi  che  io  scrissi  la  soprad- 
detta, e  venuto  qui  circa  du^ento  uomini 
clarme,  mandati  pure  da  Ciamonte.  fra 
J^rancesi  e  Italiani,  tra  i  quali  è  venuto^Tar- 
latino  con  la  sua  compagnia.  Slassi  qui  ora 
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ìa  espettazione  che  si  faccia  questo  campo 
grosso,  e  dovevano  fino  ieri  accozzarsi  ad 
Obsolengo  Flraperatore  con  il  Graa  Mastro, 
per  essere  stato  a  Pescbiera  fino  tre  dì  fa. 
Dovranno,  quando  si  accozzino  insieme,  fer- 
mare, come  e  in  che  moilo  questa  guerra 
si  abbia  a  manegsjiare,  e  io  non  ho  lasciata 
addietro  cosa  alcuna,  per  intendere  se  Fran* 
eia  chiede,  o  è  per  avere  ricompensa  dal- 
1  Imperatore  per  fare  questa  guerra,  o  ve- 
ramente se  la  farà  senz'altra  ricompensa, 
parendogli  assai  guadagno  tenere  il  ne- 
mico discosto  a^  suoi  contini,  e  levare  occa- 
sione a'  popoli  poco  fedeli  di  ribellarsi;  e 
non  ho  per  ancora  potuto  intenderlo  a  mio 
modo,  perchè  io  non  credo  che  chi  è  qui 
lo  sappia;  e  con  chi  io  no  ho  ragionato  di 
costoro,  sta  sull'onorevole, dicendo  che  Mas- 
similiano non  darebbe  a  Francia  un  merlo 
di  quello  stato  che  gli  tocca;  e  che  a  Fran- 
cia deve  bastare  che  lo  stato  delflmpera- 
tore  sia  scudo  al  suo,  e  tocchi  a  lui  Tessere 
calpesto,  e  che  Francia  è  forzata  a  pigliar 
questa  difesa  perchè  difende  le  cose  sue 
e  con  pili  vantaggio,  e  con  più  sicurtà  te- 
nendo il  nemico  discosto,  che  asp'ittando  di 
averlo  a'  contini.  E  pare  a  costoro  questo 
partito  a  Francia  necessario.  Resta  ora,  co- 
me lui  la  intenderà.  Io  non  posso  dire  al- 
tro alle  signorie  yostre,  se  non  che  così  non 
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può  slare  questo  paese;  e  quanto  più  que- 
sti principi  meneranno  queste  guerre  lente, 
tanto  più  crescerà  la  voglia  a'  paesani  di 
ritornare  a^  primi  padroni,  perchè  costoi'o 
sono  dentro  alla  città  consumati  da  chi  al- 
loggia loro  in  casa,  e  di  fuora  ruLati  e  morti*, 
e  i  Veneziani,  conosciuto  questo,  si  goyer- 
nano  al  contrarlo,  e  gli  fanno  dentro  e  fuora 
riguardare,  sopra  quello  che  è  credibile, da 
una  moltitudine  armala,  in  modo  che  se 
questi  Re  stanno  a  bada  l'uno  e  l'altro,  e 
non  fanno  questa  guerra  grossa  e  corta, 
potrebbe  nascer  cosa,  che  queste  terre  tor- 
nerebbono  più  presto  che   non  si  partirono. 

L  Imperatore,  fino  due  dì  fa.  si  trovava 
dove  scrissi  per  1  ultima  a  vostre  signorie. 
^Qui  venne  ieri  il  Fra'^assa,  il  quale,  si  di- 
ce, sarà  fatto  dall  Imperatore  capitano  delle 
sue  genti  italiane  in  cambio  del  signore 
Costantino,  il  quale  dicono  se  ne  torna  a 
Roma  per  avere  avuto  parole  con  IMonsi- 
gnor  della  Palissa  di  qualità,  che  dello  Pa- 
lissa  gli  ha  mandato  lettere  di  disfida:  sic- 
ché per  non  si  avere  a  travagliare  con  Fran- 
cesi, se  ne  torna  a  Roma,  e  non  lascia  qua 
di  lui  mollo  buona  opinione 

1  Veneziani  sono  con  le  loro  genti  seminati 
dalle  dodici  miglia  in  là,  e  corrono  i  loro 
stradioUi  spesso  fino  qui  a  due  miglia.  Ep- 
pure ieri  tolsero  a  costoro  più  di  cento  ca- 
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valli  da  saccomanno,  in  modo  che  questo  di 
sono  iti  con  scorta  di  più  che  cinquecento 
cavalli.  Trovansi  qui  circa  quattromilacin- 
quecento fanti,  e  duemilacinquecento  ca- 
valli, che  ce  ne  deve  essere  duemila  per. 
conto  di  Francia.  Aspettasi  domani  quat- 
tromila fanti  tedeschi;  e  l'Imperatore  dopo 
sarà  abboccato  col  Gran  Mastro.  Altro  non 
ho  di  nuovo  che  raccomandarmi  alle  signo- 
rie vostre.  Qiiae  hene  valeant. 

Ex  Verona^  die  29  novenibris^  iSoQ. 
servitor, 
Niccolò  Machiafelli  Secret. 

Vili. 

Ma^ificl  Domini  y  eie. 

A  di  29  del  passato  scrissi  alle  signorie 
vostre,  e  le  mandai  a  Mantova  a  Giovanni 
Borromei.  L^ri  scrissi  alle  signorie  vostre 
Lrevemente,  la  quale  mandai  per  un  cor- 
riere del  Papa  che  veniva  costì,  e  per  quella 
detti  avviso  della  venuta  dell'uomo  dell  Im- 
peratore con  il  signore  Costantino.  La  pre- 
sente vi  mando  per  messer  Francesco  da 
Santa  Fiore,  cancelliere  di  Paudolfo  Pe- 
trucci,  che  se  ne  ritorna  in  costà;  e  per 
quella  mi  occorre  di  nuovo  scrivervi,  come 
questo  abboccamento,    che   doYeya  fare  il 
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Gran  Mastro  con  l'Imperatore,  non  si  è  fatto. 
Nondimeno  lew  si  trovava  il  Gran  Mastro  a 
Peschiera,  e  llmperatore  parti  da  Arco  per 
essere  a  Trento,  che  pare  cattiva  via  a  ve- 
nire in  qua.  Sono  venuti  quest  oggi  circa  a 
tremila  fanti  tedeschi,  dlcesi  sono  di  quelli 
che  erano  a  Vicenza;  altra  gente  non  si  ve- 
cle  che  venga;  e  per  chi  viene  da  Ispruch 
l'itraggo,  non  se  ne  trovare  per  la  via^  né 
àirsi  là  che  ne  avesse  a  venire.  Ieri  questo 
vescovo  Luogotenente,  desiderando  alleg- 
gerire questa  città,  a  preghiera  dei  cittadini 
di  quella,  e  parendogli  ci  fosse  tanta  genta 
che  potessero  uscire  in  campagna,  e  allog- 
giare in  qualcuno  di  questi  castelli  aU  in- 
torno, dove  tenessero  il  nemico  più  stretto, 
e  questa  città  più  larga,  richiese  i  Francesi, 
che  ci  sono,  dovessero  farlo;  al  che  rispo- 
sero, non  essere  per  partirsi  di  qui  per  ire 
avanti,  senza  commissione  del  Gran  Mastro; 
Q  a  sorte  in  questo  medesimo  tempo  venne 
nuova  che  llmperatore  aveva  richiesto  per 
mezzo  del  signore  Ludovico  da  Gonzaga, 
che  egli  aveva  mandato  a  Giamonte,  del 
medesimo,  e  che  Ciamonte  gli  aveva  fatta 
la  medesima  risposta,  cioè  che  senza  nuova 
commissione  del  Re,  non  era  per  far  pas- 
sare Verona  alle  sue  genti.  Di  modo  che 
qui  si  cominciò  a  parlare  assai  de  Francesi 
per  quegli  imperiali;  dicendo  che  Tlmper»» 
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tlore  si  scconlcrebbe  con  i  Veneziani,  e  gli 
caverebbe  d'Italia;  in  maniera  cbe  luUa  la 
passata  notte  tutte  le  genti  di  Francia  sono 
state  a  caTallo  armale  per  la  terra;  e  alcuni 
di  questi  gentiluomini  dubitarono  forte  cbe 
questa  mattina  non  se  ne  tornassero  a  Pe- 
scbiera.  e  Taltro  dì  ci  tornassero  i  Vene- 
ziani. Pure  oggi,  d'onde  si  nasca  io  noi  so, 
la  cosa  pare  aggiustata,  e  questi  capitani 
francesi  sono  stati  ad  un  lungo  consiglio 
col  Tescovo,  né  si  sa  ancora  quello  si  ab- 
biano consigliato.  Pure  si  vede,  cosi  al  di- 
scosto, cbe  questi  sono  due  Re,  cbe  l'uno 
può  fare  la  guerra,  e  non  vuol  farla,  e  Tal- 
tro  la  vorrebbe  fare,  e  non  può;  e  quello 
cbe  può,  la  va  a  suo  proposito  dondolando. 
Ma  Dio  voglia  cbe  si  apponga,  percbè,  se 
considerasse  quello  importa  la  innata  dispe- 
razione di  questi  paesani,  gli  parrebbe  mille 
finni  di  torre  loro  innanzi  agli  occhi  quel- 
l'esercito, in  cbe  essi  sperano,  né  pensereb- 
be ad  alcun'altra  cosa;  ma  se  mantengono 
con  questi  modi  à  paesani  la  disperazione 
e  a'  \eneziani  la  vita,  credesi ,  come  bo 
detto  altra  volta,  cbe  in  un'ora  possa  na- 
scer cosa  cbe  farà  pentire  i  re  e  i  papi 
e  noi,  se  non  di  non  aver  fatto  il  suo  de- 
bito ne'  debiti  tempi.  Questa  comunità  ba 
ariandato  questa  mattina  due  Oratori  all'Im- 
peratore, a  mostrare  loro    dove   si  trovano. 


e  (love  temono  «li  trovarsi.  Aspelterassi  la 
tornata  loro,  la  quale  sarà  di  momento,  ben- 
ché non  si  vedesse  altro  che  quello  si  ve- 
de ora.  Ragionasi  the  si  debba  fare  una 
Dieta  a  Chempte,  di  là  da  Ispruch  tre  gior- 
nate; e  per  avventura  si  crede  che  1  Impe- 
ratore vi  si  vorrà  trovare  in  persona. 

I  Veneziani  pigliano  qui  allintorno  quante 
castella  vogliono;  e  sentesi  che  hanno  fatto 
danno,  e  fanno  nel  Ferrarese;  di  che  per- 
suadendomi io  dobbiate  aver  nuove  da  Fer- 
rara, non  scriverò  altrimenti.  E  pure  oggi 
si  è  detto  che  i  Veneziani  avevan  condotte 
certe  galere  per  il  Po,  e  che  il  Duca  di 
Ferrara  aveva  affondate  loro  dietro  certe 
brecce,  in  modo  che  venivano  ad  essere  co- 
me perse,  e  che  si  aspettavano  genti  fran- 
cesi per  poter  porre  loro  le  mani   addosso. 

Se  rimperatore  si  fermerà  a  Trento,  io 
nuderò  forse  fino  là,  se  prima  vostre  signo- 
rie non  mi  rivorano,  di  che  le  prego  assai, 
perchè  seco  non  può  ire  persona,  e  per  stare 
discosto,  io  posso  stare  costì  come  qui,  mas- 
sime essendo  qui  a'  confini  Francesco  Pan- 
dolfini,  che  d'ogni  cosa  può  tenere  benissi- 
mo ragguagliate  le  signorie  vostre,  trava- 
ghando  con  uomini,  ec.  l'alete. 

Ex  Fei'CJia^  die  prima  decenihris,  i5oq, 

seiviior^ 
Niccolò  iMaci/jafegli, 
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IX. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la 
lettera  per  messer  Francesco  da  S.  Fiore, 
cancelliere  di  Pandolfo  Pelrucci,  die  se  ne 
tornava  in  costà.  Avrete  inteso  per  quella, 
come  il  dì  avanti  qui  si  era  assai  sparlato 
de'  Francesi,  perchè  richiesti  di  andare 
avanti,  non  avevano  voluto  farlo,  ed  erano 
stati  quasi  che  in  levata  lutto  il  di;  e  come 
il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  loro  rim- 
piastrata.  Ho  inteso  questo  dì,  che  la  cagio- 
ne di  tale  alterazione  era,  che  il  Gran  Ma- 
stro voleva  da  costoro  la  possessione  di  Val- 
leggio,  che  è  un  castello  in  sul  Mincio,  il 
qual  castello  e  Peschiera  sono  signori  di 
quel  fiume.  E  per  avere  questo  passo  i  Fran- 
cesi per  loro,  giudicandolo,  come  in  fatto 
è,  assai  a  proposito,  hanno  voluto  in  que- 
sta occasione  vedere  se  se  ne  possono  insi- 
gnorire; e  s'intende  come  la  cosa  è  per  ac- 
concia. Ma  quello  che  i  Francesi  prometti- 
no,  avendo  questo  castello,  io  non  Io  so 
certo,  perchè  ne  ho  inteso  variamente.  Chi 
dice  che  promettono  guardare  questa  città 
per  rimperatore,  finché  egli  sia  ad  ordine 
a  poter  procedere  più  avanti.  Chi  dice  che 


A   MAN  TOTA.  555 

promettono  ài  servire  Cesare  con  cinque- 
mila Svizzeri  e  ottocento  lance  per  questa 
impresa  di  Vicenza;  né  so  quale  opinione 
si  sia  vera;  tanto  è  che  egli  sia  fatto,  o  per 
fatto  un  simile  accordo  infra  loro,  vedremo 
ora  quello  seguirà.  Né  io  ho  altro  da  dire  a 
vostre  signorie,  perché  deirimperatore  non 
s  intende  altro  che  quello  per  altra  scrissi 
a  vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomand® 
umilmente.  Valete. 

Ex  Verona f  die  2  decernbris^  i5o9. 
servitor^ 
Niccolò  Machiafelli  Segrel, 

X. 

Magnìfici  Domini y  eie. 

XJe  dì  due  fu  Tultima  mia,  la  quale  man- 
dai per  le  mani  di  Giovanni  Borromei,  per 
cui  mando  ancora  la  presente.  Scrissi  a  vo- 
stre signorie  per  quella,  come  si  decideva 
che  i  Francesi  volevano  il  castello  di  Val- 
leggio  nelle  mani,  avendo  a  servire  llmpe- 
ratore,  ec. 

Qui  sono  quattro  linee  in  cifra ^  che  non 
si  è  potuto  trascrivere^  per  non  esserne  stata 
trovata  la  chiave. 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori,  che  lo 
ìUssi  che  iH  questa  terra  erano  andati  ali  Ini' 
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peratore,  i  quali  hanno  ripieno  di  buona  spe- 
ranza questa  città,  facendo  intendere  per 
parte  di  quella  Maestà,  sileno  di  buona  voglia, 
perchè  presto  sarà  qui  con  un  validissimo 
esercito,  con  il  quale  crede  potere  in  b)e- 
vlsslmi  di  ultimare  questa  guerra,  di  che 
ciascuno  ne  sta  contentissimo  e  in  espet- 
tazione  grande.  Biferlsrono  che  lo  lascia- 
rono fra  S.  Michele  e  Buggiano,  di  là  da 
Trento  qualche  diciotto  miglia;  ancora  che 
si  dica  questo  di,  come  egli  si  trova  a  Bug- 
giano, a  che  gli  attende  con  gran  diligenza 
a  far  tutto  quello  che  può. 

Ci  sono  altre  ffuaUro  linee  c!i  cifra. 

I  Veneziani  attendono  dalla  parte  di  qua 
a  scorrere,  e  consumare  il  paese,  e  costoro 
Ladano  per  ora  a  guardar  bene  questa  cit- 
tà. II  Gran  Mastro  a  questi  di  se  ne  ritor- 
nò a  Brescia;  ora  dicono  è  ritornato  a  Pe- 
schiera, credesl  per  la  cagione  sopra  scritta. 
Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandar- 
mi alle  signorie  vostre.  Intendesi  come  i 
Veneziani,  in  tutti  questi  luoghi  dei  quali 
s'insignoriscono,  fanno  dipingere  un  S.  Mar- 
co, che  in  cambio  di  libro  ha  una  spada  in 
mano,  d^onde  pare  che  si  sieno  avveduti  a 
loro  spese,  che  a  tenere  gli  stati  non  ba- 
stano gli  studi  e  i  libri.  Valete. 

Ex  Verona^  die  7  decemhris^  ^^^9' 
"  Erarni  scordato  significare  a  vostre  signo- 
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rie,  come  a  Jì  4  circa  a  20  ore,  certi  Spa- 
gnuoli  volendo,  in  un  borgo  di  f[uesta  città 
detto  S.  Zeno,  sforzare  una  casa,  e  quelli 
di  casa  difendendosi,  uno  di  detto  borgo 
corse  in  un  campanile,  e  suonò  a  martello, 
in  motlo  che  tutta  la  città  fu  in  arme,  e  fii 
pericolosa  cosn,  perchè  si  penò  un  pezzo  ad 
intendere  la  cagione  del  tumulto;  pure,  co- 
nosciuto, si  fermò,  e  fu  subito  preso  e  impic- 
cito  quello  ohe  suonò  a  martello.  Messersi 
su  tale  remore  i  Tedeschi  a  pie  insieme,  e 
allora  si  potè  vedere  che  gente  vi  era  di 
loro,  e  annoverai  diciotto  bandiere,  che  so- 
no per  bandiera  intorno  a  3oo  fanti,  i  quali 
fanti  nel  ritornarsene  a  casa  dopo  il  tumulto 
fermo,  furono  alloggiati  nella  contrada  di 
S.  Stefano  dentro  alla  terra,  sotto  la  rocca 
di  S.  Piero,  che  prima  erano  alloggiati  di 
fuora,  e  avevano  consumati  quelli  alloggia- 
menti. In  somma  si  sta  in  questa  città  in 
gran  sospetto,  e  massime  dei  contadini;  e 
ogni  dì  si  fa  bandi  che  ad  un'ora  determi- 
nata si  presentino  al  vescovo.  Valete  Iterum, 
servi  tor^ 
Niccolò  Machiavegli   Seiirei. 
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XI. 

Magnifici  Domini^   etc. 

Ieri  scrissi  a  yostre  signorie  l'ultima  mia, 
la  quale  sarà  con  questa.  Non  è  ancora, 
cijra però  io  non  posso  signi- 
ficare alle  signorie  vostre  come  la  cosa  sia 
segnila.  E  ben  vero,  che  qui  per  tutto  si 
dice  sia  consegnata.  La  ragione  vorrebbe, 
non  si  stesse  mollo  a  ire  innanzi,  volendo 
far  bene  a  questa  città,  utile  alle  genti  sue, 
e  male  a'  nemici;  perchè  qui  è  gente  assai, 
e  tuttavia  ne  viene;  e  pure  iersera  arriva- 
rono pareccliie  centinaia  di  fanti  guasconi, 
che  venivano  da  Peschiera,  e  gli  Spagnuoli 
che  ci  sono,  hanno  avuto  danari  dai  Fran- 
cesi; sicché  a  questa  gente  non  manca  ad 
ire  innanzi,  se  non  che  i  comandi,  il  che 
Jiisogna  sia,  come  ho  detto,  presto,  perchè 
s  intende  che  i  Veneziani  fanno  certa  ta- 
gliata, la  quale,  se  fosse  lasciata  loro  fare, 
dicono  questi  periti  del  paese,  che  sarebbe 
difficile,  mentre  durasse  il  verno,  potere 
andare  a  molestarli  verso  Vicenza.  Debbe  an- 
cora il  Duca  di  Ferrara  aver  bisogno  che  i 
Veneziani  sieno  stretti  di  qua,  acciò  nott 
possino  si  oziosamente  assaltarlo, come  han- 
110  fatto  nei  di  passati,  di  che   si  è  parlato 


,^^^^ 
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qui  ciascun  dì  variamente;  ma  percliè  io  so 
che  vostre  signorie  ne  sono  avvisate  dal- 
Tambasfiatore  del  Duca  appunto,  non  ne 
dirò  altro. 

Questa  sera  ho  parlato  con  uno  che  vie- 
ne da  Bi/gg^'ano  (i),  che  partì  di  là  avanti 
ieri;  mi  ha  detto  aver  lasciato  in  quel  luo- 
go rimperatore,  il  quale  si  diceva  che  par- 
tiva, per  andare  verso  Ispruch,  e  a  Trento 
sono  rimasti  quei  forestieri  che  soglion  se- 
guire la  corte,  con  ordine  non  partine,  ma 
lo  attendino  qui,  finche  da  lui  non  sia  si- 
gnificato loro  altro. 

Credo j  se  Ciamonte  viene  in  qua,  verrà 
seco  Francesco  Paudolfini,  il  quale  delle 
cose  di  qua  potrà  tenere  avvisate  le  signo- 
rie vostre,  onde  la  stanza  mia  qui  sarà  del 
tutto  inutile,  e  Tire  dietro  all' Imperatore 
ancora  verso  Ispruch,  quando  ben  quello 
non  se  ne  curasse,  sarebbe  anche  senza  pro- 
fitto delle  signorie  vostre.  Ma  si  vede  che 
non  vuol  seco  alcun  che  Tosservi;  e  quanto 
a  pagamenti,  che  si  hanno  a  fare,  1  Impera- 
tore se  ne  deve  esser  valuto  in  Trento,  on- 
de chi  gli  ha  da  avere,  verrà  fino  costì  a 
trovare  vostre  signorie;  sicché  da  ogni  parte 


(1)  Bolzano.  Altrove  il  Machiavelli  Io  chiama 
Bolgianc,  Buggiano,  ec,  nelle  quali  alterazioni  e  va- 
zja^ioiii  di  nomi  cado  assai  frecjuenlemeale. 


56o  LEGAZIOIvE 

la  stanza  mia  è  superflua;  e  però  aspetto 
per  la  prima  intendere  quello  abbia  a  fare, 
e  con  desiderio,  perchè  poi  che  partii  di 
costi  non  ho  mai  avuto  di  costà  alcuno  av- 
viso. Raccomandomi  a  yostre  signorie.  Qua& 
iene  valeant. 

Ex  Verona^  die  8  decenibrisy  iSog. 
servitory 
Niccolò  Machiavelli  Secret* 

XII. 

Magniìici  Domini^  et  e. 

OcRissi  alle  signorie  vostre,  oltre  alle  altre, 
a  dì  2,  7  e  8,  le  quali  per  non  essere  an- 
cora state  mandate  da  Giovanni  Borromei, 
saranno  con  queste.  Tornò  a  di  9  da  Val- 
leggio  il  mandato  del  Vescovo,  e  riferisce 
aver  consegnato  quel  luogo  a' Francesi,  con 
promessa  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta  deU 
rimperatore;  e  ha  fatto  due  inventari  delle  ar- 
tiglierie e  munizioni  che  vi  erano,  che  uno 
De  ha  lasciato  a^  Francesi,  e  un  altro  ne  ha 
portato  seco.  Sono  ora  sollecitati  i  Francesi 
a  cavalcare,  e  loro  rispondono  che  aspetta- 
no fanterie,  e  certi  provvedimenti  hanno 
fatto  per  poter  condurre  le  artiglierie.  Ho 
inteso  ancora  di  buon  luogo,  come,  per  la- 
sciarsi addietro  con  più  sicurlà  quella  città^ 
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vogliono  esser  siguori  di  una  di  quelle  for- 
tezze, e  che  il  Vescovo  consegnerà  loro  la 
Cilladella.  E  perchè  vostre  signorie,  senten- 
do per  lo  avvenire  parlare  di  Verona,  in- 
tendano meglio  il  tutto,  sappiano  che  Ve- 
rona ha  assai  similitudine  con  Firenze,  per- 
chè le  mura  sue  pigliano  alquanto  di  costa, 
e  il  lìume  dell'Adige,  che  esce  dai  monti 
della  Magna,^e  giunge  al  lago,  non  si  di- 
stende per  il  piano,  ma  torce  sulla  mano 
manca  rasente  L  monti,  e  divide  Verona  in 
modo  che  alquaiUo  di  piano  con  tutta  la 
costa  è  dall'Adige  in  là  verso  la  Magna,  e 
tutto  il  restante  della  città  di  verso  Manto- 
va, è  dall'Adige  in  qua  ;  e  uscito  detto  fiu- 
me di  Verona  di  poco,  lascia  i  monti,  e  si 
dirizza  al  lago  per  la  campagna.  Ha  Verona 
sul  monte,  come  dire  alla  porta  a  S.  Gior- 
gio, una  rocca  detta  S.  Piero  ;  dipoi  più  su 
alto,  discosto  a  quella  due  halestrate,  sulla 
cima  del  poggio,  ne  ha  un'altra  detta  S.  Fe- 
lice. Queste  sono  guardate  dai  Tedeschi  ;  e, 
perdute  queste,  Verana  avrebbe  pecchi  ri- 
medi; ma  sono  assai  forti  più  per  il  sito 
che  per  muraglia.  Dalla  parte  di  qua  dal- 
l'Adige verso  Mantova,  che  viene  ad  esser 
piana,  come  ho  detto,  sono  due  fortezze, 
una  di  verso  Peschiera,  che  si  chiama  la 
Rocca  Vecchia,  e  l'altra  posta  verso  Vicenza, 
che  è  detta  la  Cittadella,  discosto  l'una  dal- 
lìIacchiavclU,  voi   VII.  36 
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l'altra  tre  balestrale,  e  dall'ima  all'altra  e 
dalla  parte  di  faora,  è  il  muro  della  città,  che 
fa  un  mezzo  tondo.  Oltre  di  questo,  dalla  par- 
te di  dentro  è  un  muro  diritto,  che  va  dalla. 
Rocca  Vecchia  alla  Cittadella,  messo  in  mez- 
zo da  due  fossi  grandissimi,  e  fra  questi  due 
muri,  e  fra  l'una  e  l'altra  fortezza  sono  più 
case,  che  tutte  con  tutto  questo  s-pazio  è  chia- 
mato il  borgo  di  S.  Zeno.  In  questo  borgo 
sono  alloggiati  parte  dei  Francesi,  né  es- 
sendo contenti  a  questa,  hanno  voluto  an- 
cora la  Cittadella  dove  erano  alloggiati  gli 
Spaguuoli.  Sicché  VV.  SS.  per  questo  veg- 
gono dr  che  parte  di  Verona  detti  Francesi 
sono  signori.  I  gentiluomini  sono  di  quel- 
l'animo, che  altra  volta  scrissi  a  VV.  SS., 
e  parendo  loro  star  male,  e  dubitando  di 
peggio,  veggendo  queste  volontà  esser  mu- 
tabili, e  veggendo  i  Veneziani  farsi  vivi,  e 
il  paese  loro  partigiano,  attendono  con  sol- 
lecitudine a  votar  Verona  delle  loro  robe, 
donne  e  figliuoli,  e  condurle  in  Mantova; 
pure  stanno  a  sjieranza  che  Ciamonte  ven- 
ga, il  quale,  come  ho  detto  di  sopra,  si  dice 
che  attende  fant^^rie  e  artiglierie,,  e  dipoi 
verrà,  s ubilo i 

Sfrissi  alle  signorie  vostre,  come  avevo, 
1^'  Imperatore  esser  parlilo  da  Buggiano  per 
lì^pruch;  dipoi  ci  è  nuova  certa,  come  era: 
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ad  Augusta  a  fare  uua  Dieta,  per  esser  al- 
rordine  a  tempo  nuovo  a  fare  suo  debito;  e 
su  questo  avviso  tutti  «questi  clie  seguono 
la  corte,  che  erano  a  Verona,  stativi  per 
essere  ambigui  dove  lo  avessero  a  trovare, 
0  quello  avessero  a  fare,  si  sono  partiti  per 
quella  volta  ;  onde  io,  veduto  questo,  mi  è 
parso  venire  fino  qui,  dove  arrivai  ieri,  e 
spedire  uno  apposta  alle  signorie  vostre,  e 
per  farlo  senza  costo  di  quelle,  ho  tolto  Mar- 
cone  mio  tavolaccino,  acciocché  per  lui  mi 
avvisino  quello  vogliono  che  io  faccia,  per- 
chè dagli  antecessori  di  vostre  signorie  mi 
fu  detto  a  bocca  che,  andandosene  l'Impe- 
ratore nella  Magna,  io  mene  tornassi  costi. 
Nondimeno  con  tutto  questo  ne  voglio  inten- 
dere la  deliberazione  di  quelle.  Pregole  be- 
ne sieno  contente  darmi  licenza,  perchè 
l'andare  in  Augusta  per  intendere  la  deli- 
berazione della  Dieta,  non  è  molto  neces- 
sario, perchè  questa  non  è  per  fare  altro 
che  si  abbiano  fatto  le  altre  dipoi.  A  lui 
non  è  grato,  come  agli  altri  principi,  avere 
appresso  uomini  di  altre  potenze,  e  però 
quelli  che  gli  ha,  o  egli  gli  licenzia,  o  egli 
gli  confina  in  un  luogo,  dove  comanda  non 
parlino  senza  sua  commissione,  e  vedesiche 
egli  ha  lasciato  tutti  quelli  che  aveva  seco 
a  Trento,  eon  ordine  non  parlino  di  qui. 
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Quanto  a  stare  in  questo  paese  per  inten- 
der queste  cose,  non  è  anche  bisogno,  perchè 
Francesco  Pandolfìni,  avendo  a  governarsi 
quelle  per  le  manidiCiamonte,  sempre  ve  ne 
avviserà  prima,  e  meglio  di  alcun  altro.  Per^ 
tanto  di  nuovo  le  prego  mi  dicno  licenza,  e 
mai  non  mancherà,  quando  l'Imperatore 
torni  in  qua,  o  per  altra  cagione,  farmi  ri- 
cavalcare di  nuovo.  Pure  quando  vostre  si- 
gnorie deliberassero  altrimenti,  mi  mandino 
con  Marcone  lavolaccino,  apportatore  pre- 
sente, Ardingo  cavallaro,  perchè  mi  bisogna 
uno  che  sappia  il  paese,  e  acciocché  io  ab- 
bia uno  da  potere  spedire,  fatta  che  fusse 
la  risoluzione  di  detta  Dieta,  che  prima  non 
potrete  aspettare,  né  avere  mie  lettere,  se 
già  vostre  signorie  non  volessero  spendere 
in  mandare  in  su  e  in  giù  cavallari,  come 
facevano  al  tempo  di  Francesco  Vettori.  E 
così  mi  mandino  tanti  danari  che  io  possa 
dare  le  spese,  almeno  due  o  tre  mesi,  a  tre 
cavalli  che  noi  saremo,  e  anche  da  poter 
barattare  o  cambiare  un  cavallo,  quando 
mi  mancasse,  perchè  in  quei  luoglii  non  si 
trova  chi  serva  altrui  di  un  soldo.  Di  nuovo 
mi  raccomando  a  vostre  sÌ£jnorie,e  le  prego 
mi  rispondi  no,  e  j'imandino  3larcone  subi- 
to. Erami  scordato  dire,  come  dei  cinquanta 
ducati,  che  io  ebbi  costi,  mi  resta  solo  otto 
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(iaculi,  che  sono  tanli,  quanti  danari  io  ho. 
Valete. 
In  Mantova,  a  d\  \^  di  dicembre,  Ì&&Ò. 
senitor, 
Niccolò  Machiavelli  Segret. 

XUI. 

Maanifici  Domini,  eie, 

Jt  ER  Marcone  mio  tavolaccino  scrissi  a  dì 
12  a  vostre  signorie,  e  qui  ne  attendo  rispo- 
sta. E  tornato  questo  di  il  Zerino  da  Bre- 
scia, e  s'intende  il  gran  Mastro  partirà  mer- 
coledì prossimo  per  Milano,  il  che  è  tutto 
contrario. a  quello  si  stimava  quando  partii 
da  Verona;  e  pare  che  queste  cose  non  sieno 
i^pinle  con  quella  gagliardia  che  sarehhe 
necessario,  non  vi  essendo  nèrimpcralore, 
né  lui  ;  perchè  io  non  so  come,  senza  uno 
di  costoro,  si  usciranno  in  campagna,  uè  so, 
non  uscendo,  come  si  potranno  stare  in 
Verona  molti  dì;  perchè  le  troppe  genti  vi 
si  morranno  di  fame,  le  poche  vi  portano 
mille  pericoli  ;  sicché  la  stanza  qui  non  è 
molto  sicura,  se  si  ha  a  temere  di  quelle 
cose  che  le  signorie  vostre  per  le  loro  de- 
gli 8  e  dei  9  mostrano  esser  hene  temere. 
Nondimeno  io  sono  per  stare  in  ogni  luogo, 
e  ne  aspetto  risposta  di  quello  ahhia  a  fare 
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da  vostre  signorie.  E  alla  giunta  del  Zeri- 
no,  llarcone  non  dovrebbe  esser  partito;  e 
potranno  per  questo  di  nuovo  deliberare 
come  vogliono  mi  governi;  alle  quali  mi 
raccomando. 

Ex  Martina,  die  16  decembris,  1509. 
senitor, 
Niccolò  Malhiavelli  Secret. 


■Fine  del  seUimo  voUtme. 
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